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^Ricorrendo oggi il faustissimo giorno onomastico di 
Vostra Eminenza Reverendissima, son sicuro che fra 
quanti Le augurano ogni maniera di prosperità, e lun- 
ga serie di anni felici, molti alle ingenue espressioni 



del loro cuore aggiungono anche quelle dimostrazioni, 
che al loro stato son convenienti. 

Non isdegnerà Vostra Eminenza comprendermi 
nel numero di questi ultimi per l'umile offerta, che io 
posso presentarle: essa è un mio discorso letto il dì 
17 corrente nella pubblica adunanza della Pontificia 
Accademia Romana di Archeologia. Nel qual discorso 
io mi lusingo aver dimostrato con prove convincenti, 
che l'antica ANXVR, o Terracina, fu illustre e rino- 
mata sin dai tempi almeno Omerici. 

Nei giorni nostri la Sua cospicua famiglia tra- 
piantatavi è di lustro singolare a quella città ; di glo- 
ria e di splendore il nome di Vostra Eminenza non 
solo per la Sacra Porpora, che indossa, ma per le 
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note luminosissime cariche , con le quali la Santità 
di Nostro Signore PIO PAPA IX ha voluto rimune- 
rare i di Lei non comuni meriti. 

Per le quali avventurose circostanze, il mio qua- 
lunque siasi Archeologico lavoro non potea trovar per- 
sonaggio più atto, cui intitolarsi, ne nome più egregio, 
di che esser fregiato. 

Lo accolga adunque l'Eminenza Vostra Reveren- 
dissima qual segno di mia doverosa riconoscenza, e 
con iterati fausti augurii mi prostro al bacio della Sacra 
Porpora. 

Dalla Biblioteca Vaticana a 25 di Luglio 1852. 



Dtvmo VAo ObiAo Servo 
PIETRO MATRANGA 



XXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXX 



PARTE I. 

Si PHOT 4 CHE l' ANTICA A1NXVR FU LA CITTA. DI Lilio 



Appena i fortuiti scavi di Via Graziosa sull'Esquilino (4) aggiunsero 
novello splendore alle rarità de 1 superstiti monumenti di ogni maniera, 
di ogni età, di ogni gusto, di che inesausta è la sorgente di questa 
Roma, splendore fin allora mancante ne' pubblici Musei , voglio dir 
di quella classe di nobilissime dipinture, delle quali sotto l'appclla- 
zionc di megalogmfia nuli 1 altro eraci rimasto, se non la memoria 
tramandataci da Vitruvio Pollione (2) ; parecchi ragguardevoli Ar- 
cheologi ne divulgarono la scoperta, e applica con l'ingegno a darne 
diligente descrizione. 

Primo fra gli altri fu il dotto orientalista M. r A. INoèl des Vergers, 
il quale meco visitò quella porzion dì pitture di recente dopo tanti 
secoli ricomparse, e nel Bullonino dell' Instituto del Febbraro t849 
pubblicò un articolo eruditissimo. 

!\è guari tardò il Giornale di Roma, nel n.° 409 dell'indicato 
anno, ad annunziare come, previo permesso del Ministro del Com- 
f1) Vedasi in fine l'Appendice. 

(2) Lib. VII. c. V.2. ... pinguntur onim portus, promontoria, litora, (lumina, fonlcs, 
curipi, fana, lari, montcs, pecora, pastore*; nonnuliU locis item signarent mcgalographurn, 
habentem deorum simulacra, seu fabularum disposila» oxplicationes, non minus Troianu pu- 
gna» seu l'Iyssis cmliones, .... per topia ccleraquc quac suol corum similibu* ralionibus ah 
rerum natura procreata. 

\ 
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mercio e Belle arti, Sig. Comm. Camillo Jacobini, accordato al pro- 
prietario del luogo (perocché il resto del muro antico non apparte- 
neva più al Municipio di questa Roma), proseguiti e condotti a coni 
pimento quegli scavi, felicemente si venne a capo del discuoprimento 
degli altri dipinti, la diligente descrizion de'quali devesi tutta all'esi- 
mio merito del nostro rispettabilissimo Collega ed Archivista Signor 
Cav. Luigi Grifi. 

Una terza illustrazione, inserita nel Bullettino del Fcbbraro 4 850, 
tu dettata dal eh. Sig. D. r Emilio Uraun con molla dottrina e pre- 
cisione; nò cessò l'emulazione di altri Archeologi, i quali in varii 
Giornali opportunamente ne discorsero. 

Or la estensione dell'antico muro di Via Graziosa già troncato e 
distrutto appositamente per dar luogo alle moderne case poscia eret- 
tevi (3), muro che per la sua costruzione rimonta all'ultimo periodo 
dell'epoca repubblicana, e le vestigia di parecchi scompartimenti di 
pitture del tutto quasi perite dal lato Orientale ed Australe, forniscono 
non dubbie induzioni a far supporre, che ivi dovette esser mano ma- 
no disposta la intera serie degli errori di Ulisse. Dei dipinti rispet- 
tati dal lungo scorrere di tante età, il primo ed il secondo tra gli altri 
a noi pervenuti rappresentan l'arrivo di Ulisse nel paese de' Lestri- 
goni, argomento desunto del X. dell'Odissea, con sublimità di stile, 
e con inarrivabile evidenza esposto dal primo Pìttor delle memorie 
auliche. 

Nè io qui imprendo ad esaminare le antiquarie ricerche , onde 
indagare a chi potè appartenere il sontuoso edifizio , ove si son 
discoperti cotesti dipinti (4) ; suppongasi che possessore ne fosse sta- 
to qualche ricco patrizio, o qualche egregio letterato, poro importa al 
mio tema ; quanto però riguarda il merito d'arte de' medesimi di- 
pinti, giova toccar di volo, che se vi manca gusto di raffinato disegno, 
non pertanto son privi di effetto, di energia, di grazia, di verità, 
di vita ; e amerci mi si dicesse in consimili dipinture decorative 
cjoal cosa resti a desiderare. Ivi le omeriche tradizioni son poste in 
iscena con tanto spirito, e franchezza, anzi sarci per dire, con tanta 
scrupolosità, che bisognerebbe visitarle con Omero alla mano, onde 
tributar la meritata lode a quel valente artista, che le eseguì. Di 

(3) Vedine la pianta Tav. VII in fine. 

(4) Vedi Canina Roma antica 4. ediz. del 1850 pap. 148. srg. . e le mie «onjfelturr 
nell'Appendice. 
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Tatti gli Archeologi che han descritto ed encomiato i dipinti, dequali 
teniam discorso, a buon diritto si sono tutti appellati alla fonte, che ne 
somministrò gli argomenti per rilevare l'esattezza del lavoro. Ed eglino 
da siffatte bellezze incantati non badarono a considerare la topogra- 
fica rappresentazione de' due scompartimenti, la quale a mio senno 
è la parte più pregevole degli Esquilini dipinti, come quella che toglie 
di mezzo le vecchie questioni ed incertezze riguardanti l'ubicazione 
della città di Lamo, la sede di Anlifale e de' Lestrigoni incontrali da 
Ulisse. Tutto ciò forma la base del mio ragionamento e della v ostra 
cortese attenzione. 

In appoggio del propostomi discorso, devo qui ripetere che mal 
si apposero coloro, che per solo diletto leggendo le opere di Omero, fu- 
roo paghi di ammirarvi le attrattive d'ingenua poesia, espressa con 
camion* inimitabile, abbellita da quella armoniosa e docile lingua, 
atta ad esprimere con semplicità ed affetto le più soavi , od acerhe 
passioni dell'animo, con sublime ed energico stile le brighe delle mi- 
tiche divinità, le ricompense de' trapassali, l'indomito carattere de' pris- 
chi eroi, le vicende in somma dell'umana vita sia ne' perigli espo- 
sta di pertinace tenzone, o nella pace delle mura domestiche, inlenta 
sempre a cogliere la palma della gloria, e dell'onore sfidando il cielo 
irato, e il procelloso mare. Pur troppo v'ha di più in Omero; ed io 
lasciando da parte i multiplici e distintissimi pregi, che a dispetto 
del tempo, e degl'ipercritici razionalisti saran, finché mondo è mondo, 
tenuti in somma ed inimitabile venerazione (5), mi atterrò solamente 
a quello, che lo distingue qual sommo geografo. 

|ó| Fra i molli, che spinsero Uni' olire h istoriclle tendenti a negar Guanto l'esistenza 
di Omero, merita legger*] la romanzesca fola spacciata da un simulalo autore. Egli è Costan- 
tino Koliados fìnto professore dell'università Jonia, il quale si propose provare, ma senza 
prove, che il vero autore dell'Iliade, e dell'Odissea fu Ulisse. Se ne vedan gli articoli cri- 
tici sulla di tta opera dettali da M. r Letronne nel Journal de* Saeant Marzo 1829, e Geo 
iiain 1830. Non ostante però i diuturni studii, e lo posale meditazioni, che Koliadcs vanla 
aver lungamente impiegalo per poter rintracciare le sue bizzarrie, a quel che sembra egli 
non lesse l'immagine, che di se slesso ci lasciò Omero, divenuto cieco, velandosi sotto lo 
sembianze di Dcmodoco, imitalo a cantare nel solenne pranzo apprestalo ad Ulisse dal ge- 
neroso ed ospitale Alcinoo. Odiss. Vili. <Ì2-1. 

Yk.r-.vl ò'£yyu3tv -r./^tv, òr/ut itinocv ócisi», 

-IV Ttfil MsÙT t^i/rli, 0C9SV S'ir/oàiv TJ X3X5V ?<• 

§q&t&p&» ,utv «pKtOC, òlìiv ù'tóùxv x;iìr]v. 
Vedasi il dolio opuscolo di Giacomo Guthero intitolato Tireimt tot de caecitatt» et ta- 
]>ientiae co'/nationt, p. '27. si'8 Par. IG28. in fine del trattalo Ih officii* domut mguttae. 

r 



E vaglia il vero : Straberne, giudice più che competente in tale 
specie di letteratura, consacrò più pagine nel principio dell'ammira- 
bile sua opera in dimostrare vera la enunciata proposizione, cioè 
che Omero è sommo maestro e duce in fatto di geografia » : 'Afgqfov 
tévat» r« yiwyoayoccs {/Msypiaj "Opjpsv (1. I. -I . ). Per raggiungere il pro- 
postomi scopo , ragion vuole che con attenzione sia considerato 
l'arrivo di Ulisse alle spiaggie de 1 Lestrigoni, dopo che salpi, dalle 
isole Eolie. È l'esperto Itacense medesimo, che all'ospitale Principe 
de'Feaci narra le proprie avventure con queste parole, le quali dal 
\erso 80 del X dell'Odissea si estendono sino al 140, e che fanno 
al nostro proposito (6). 

(G( 'E|%ap fùv ifiùi tiXk/jlev vuxra« « xaì fyap. 
IfìdojjLBX-n Aa^eu ainù irreXitSpsv, 

mXéjtvXsv AeufrTfuyavIrìv, c£i netuiva r.ti^h» 
Wtuii ù;tXótaVy b Ò't t c;(Xawv vrraxeuo. 
évSa x" à£irvs« àv^p Stavi i^otte fuvBcis, 
tev fih, (3cuxsX«wv, t;v -3', opyu^a urjXa vsueuMV- 
r/yùi yàp vuxré« tt xaì fjaoTcs tifi xiXtudxr. 
é>& cittì i« Xi^Éva xXurtv W.3tfU*, tv ittpe nérp»! 
r,).ij3srre{ tctv^yixc òtauzii't; iftf erépiiSty, 
axrai ii ro;(3>9ìTe; èvovTiai *>)•',/ ,-7 / 
ev {■éjMrri «pa£x«tifftv- apaii^ 3Vi»eòst Imci- 
ìvSr cly ùffu navTij v/sv «34 àu^uXiwas. 
e'c pcv ap' cvTsrStv Xiptvss xoiXsi; 3Hcvt« 
-•• -71 1'- eù ft» yap iwt òegers xùpxa y in aiirù, 
sltt jity, sur àXiysv' XtuxÀ 3' n» àufe yaX^vri. 
avràp iyiàv e*s« o/L&ev S(n v?ia fwXaivay, 
avreù iit i^xati^, ircrpr* ex KiiupaTa iìwa{- 
C9TY1V òì, ffxcTtixv is TracnaXircTJuv 
»S«t f/iv svt£ |3;ùv, cut' ònìpùv ^alverc tpya, 
xairvìv 3* c*sv ép%uv àrrè x^ffvìj aiUirovTct. 
ir, TfT iy&W erópevt irpslci» s:u5eff3ai iévra;, 
eTrtvcf avc&c$ tlev iitl x^**' ffÌTew Wevr£<, 
5v3pe 3u4> xptva(, rplrarev x^pu^' 5u iraff»«t- 
e'i fi?»» tx(3óvTC« X««w pJsv, fltrep ifialai 
aorv3' eécj tyrXùv èpiuv xaray'iyccv wXn>. 
xeùpT) 31 ivfijSir.vts rpì arr<e« ùàpcwsuffri, 
Svyarép i?3«'f*Ti AouffTpyyéy«< 'AvtiipaTas. 
r, ptv iò ki xpTivr.y x«tc(5tÌ««ts xaXXcpK.&pey 
'Apraxir.v, évSty yòp 23o>p speri ami ^tpesxe»- 
e" 3è itaptar. auiv.-i irped^uviov, ix rèpievre, 
ifri« TwvJ" ira (3a<riXcwc, xai Toiffiv àvwsj- 
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» Per sei interi giorni navigammo continuamente, nel settimo 
v arrivammo nella eccelsa città di Lanio, in Lcstrigonia della grande 
» porta : quivi pastore che caccia dentro il gregge dà la voce all'al- 
» tro, che spinge fuori l'armento, ed è udito. Quivi uomo insonne 
» trarrebbe doppia mercede, l'una pascendo i buoi, l'altra le candi- 
» de pecorelle, perocché son vicine le vie (per i pascoli) del gior- 
» no e della notte. E poscia che entrammo nel rinomato porto, 
» cinto intorno intorno da inaccessibile rupe, ì di cui lidi sporgen- 
» tisi in fuori s' incontrano a formarne la bocca, onde angusta n 1 è 
» l'entrata ; allora i miei compagni tutti vi fermaron dentro le agi- 
» tate navi, le quali furon legate l'una accanto all'altra nel concavo 
» porto, imperocché ivi l'onda mai si sollevò nò piccola, nò grande, 
.» ma v'ebbe sempre perfetta calma; quindi io solo ivi appunto in 
» sull'estremità ritenni in fuori il bruno naviglio, legata la fune alla 
« rupe ; e recatomi sopra alta vedetta, mi vi fermai : quivi non ap- 
» parian lavori di buoi, o di uomini, ma scorsi solamente un fu- 
» ino, che impetuoso spingeasi di terra. Allora volendo io spedire 
» alcuni de' compagni per indagare qual sorta di uomini nutre quel- 
" la contrada, due ne scelsi, e per terzo vi accompagnai l'araldo : 
» eglino sbarcati s'incamminarono per la meno aspra via, per la 
» quale i carri dalle alle montagne trasportan le legna alla città: or 
» quando vi furon vicino, s'incontrarono ad una donzella, alla ro- 
» busta figlia del Lestrigone Antifate, che in cerca di acqua disccn- 
» dea ad attignerla nella limpida fonte Artacia, onde di acqua prov- 
» vedesi la città. Eglino intanto presentatisi la chiamarono, e le do- 
» mandarono chi ne fosse il re, e a chi imperasse. » 

Ora da questa narrazione si raccoglie, che la città di Lamo era 
situata in una altura ; che il porlo naturale, di forma circolare sicu- 
rissimo e tranquillo, incurvavasi nelle estremità di maniera tale da 
lasciarvi angusto ingresso ; che era intorno intorno cinto da inacces- 
sibile rupe; che Ulisse per esplorare il paese sali sopra alta vedet- 
ta ; che nessuna opera di agricoltura vi osservò, ma che reslò sor- 
preso dal vedere solamente un fumo che violento elcvavasi di terra ; 
che quei barbari eran antropofagi e pastori, e che di notte pascevan 
•i buoi, di giorno le pecore; che gli abitanti eran dissetati dall'unica 
fonte Artacia, la quale sorgeva al basso, di che n'è prova che la 
figlia di Antifate, mentre discendea per l'unica via praticabile, onde 
.attigner l'acqua, fu incontrata dagli inviati di Ulisse. 
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Queste considerazioni poste in confronto con i dipinti di Via 
Graziosa dovettero convincermi del manifesto abbaglio, in cui di 
buona fede si lasciaron cadere quanti antichi e moderni scrittori (di 
questi un solo eccettuato, come fra poco dirò) pretesero stabilire la 
città di Lamo in Formia, in Gaeta, e sinanco in Fondi, a'quali luo- 
ghi per ogni buona ragione disconvengono affatto le minute parti- 
colarità tramandateci da Omero. Ed io per altrui bocca Io avvertii al 
pubblico con espressioni non dubbie : perciocché il Sig. Carlo Barnes, 
onorabile gentiluomo Inglese, autore del libro anonimo qui stampato 
nel Settembre del 4 8 19, che porta il titolo di Manuel du voyageur 
à Home », per ispcciale benevolenza che ini porla, volle da me bre- 
ve notizia de' recenti scavi di Via Graziosa, e de' pregi delle pitture 
discopertevi, e sin d'allora a pag. 90 vi venne impresso che » L*in- 
* Icrftt doiuinant de ces pcintures est la topographic fixant la patrie 
« dAntiphalc, daus Ics qucllcs il suffìt d'un coup d'oeil pour recon- 
» naitre la position ar:hèoIogiquc. » 

E questa archeologica posizione, ove fu situata la patria di An- 
tifato, posizione per quanto mi sappia da nessuno avvertita, non 
ostante che i dipinti Esquilini la mostrino a'riguardanti ne'due scom- 
partimenti da tre anni trasportali in tela, ed esposti al puhblico nel 
Musco Capitolino, ad ornamento ed illustrazione del presente ragio- 
namento incisi in rame, e qui annessi, per me dee fissarsi nella 
antica Anxur, in Tcrracina (7). 

A maggiore sviluppo del mio argomento, conviensi che in pri- 
mo luogo io escluda l'opinione degli antichi scrittori, i quali pose- 
ro in Formia la città di Lamo; che parimenti escluda quella degli 
altri, i quali la vollero in Gaeta ; che quindi io ponga in chiaro le 
ragioni del mio assunto inserendo, a suo luogo alcune opportune 

(7> Mentre «lavali per essere impresse qui sic pagiuc , mi determini di visitar Tcr- 
raciUi <inde confermar le mie idee, e porre a confronto le vedute delle pitture con l.< 
«•orografia locale: secondato dal generoso Mecenate, cui è dedicato il presente discono, vi 
fui a' primi di Ottobre coli' ottimo artista Gaetano Coltafavi, che disegnò i prospetti delle 
montagne e di quel (ratio , che coincide appunto con i dipinti Esquilini , ed egli stesso 
l'incise nelle qui aggiunte Tav. III. e IV., sierhè possa rimaner convinta qualunque siasi 
prevenzione in contrario. Chi si conosce d'arie di disegno, non incontrerà difficolta veruna 
paragonando le amiche con le moderne vcdule di trovarne l'identità, se si rifletta chr 
bisogna uniformarsi alla maniera larga e libera del pittore , il quale dipinse in complesso 
quel Indo di paese, che si estende dal Pisco Montano sino ili' estraniti del monte di 
l.iano. imprimendovi sinanrhe il carattere rossastro proprio di quelle mnnUgm». 
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osser\ azioni filologiche sul testo Omerico ; e aggiungerò in ultimo, co- 
me cosa analoga ai racconti di Ulisse, una interpretazione di un ver- 
so del VII dell 1 Odissea, cui se i dotti Ellenisti faran buon viso, mi 
chiamerò satisfatto di quegli aridi studii, a me ognora ingrati, ma 
sopra tutto prediletti. 

1 

Il lirico Venosino nella ode XVII. del I. III. , seriamente reci- 
tando le parti di esperto volpon di corte, sopraccaricò di lodi geneolo- 
gichc Elio Lamia chiarissimo personaggio, da Augusto in guerra ed 
in pace con illustri cariche distinto. Orazio sin dal principio dell'ode 
alludendo al ceppo, dal quale pretende che Lamia discenda, scn'escc 
con un enfatico « vetusto nobilis ab Lamo » : ma è curioso lo sviluppo 
delia solenne menzogna con tanta asseveranza pronunziata ; in vece 
di produr le prove di sì remota nobiltà, se ne sbriga con un ferunt, 
che fa crollare il fantastico edificio ; poscia dà un cenno del vasto 
dominio di Lamo signore di Formia, e delle adiacenti contrade sin» 
alle rive lunghesso il Liri : ma sapete voi chi costituì Lamo signor 
di Formia ? un dicitur, che subito alla narrazione dà la tinta di dub- 
bio, non la solidità di certezza istorica: - qui Formiarum moenia di- 
citur - Prìnceps et innantem Marìcae - littoribus tenuisse Lirim - late 
lyrannus. - Se Lamo pertanto, al dir di Orazio, non solo fu signor 
di Formia, ma anche di un vasto dominio, potrebbe inferirsi che 
gli fosser soggette altre città, nelle quali potè aver fissato il suo seg- 
gio ; e se Orazio scelse a vagheggiar Formia a preferenza di qualun- 
que altra città del preteso vasto dominio di Lamo , n'ebbe ogni ra- 
gione: perocché Formia sul littorale della Campania fu delizia fre- 
quentatissima de 1 Romani, come sa ognuno; nò trovo improbabile 
che Elio Lamia vi avesse avulo una villa, tra le tante de 1 patrizii 
opulentissimi, onde così il poeta aggiunger peso alle sue chimeriche 
adulazioni. 

Cicerone in una epistola ad Attico (1.11. ep. t3) scrisse in que- 
sta guisa : Si vero in hanc minuta veneris AArpiyoróp {Fomiias dico). 
La sentenza di tanto maestro sembra decisiva ed inappellabile: e pure 
per le ragioni, che fra poco esporrò, saremo costretti a rifiutarla, come 
quella che disconviene affatto alla descrizione della Lestrigonia lascia- 
taci da Omero . 
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Plinio il vecchio nel I. III. c. 5 della sua Istoria naturale al no- 
stro proposito dice quanto segue: Oppidum Formiate Hormiae prius 
dein dicium; ut existimavere antiqua Laestrygonum sedes. È chiaro 
da questa espressione, che Plinio non era mica persuaso avere i Le- 
strigoni avuto la residenza in Formia, ma che fu volgare altrui opi- 
nione. 

Tralascio di enumerare la serie de' moderni, che fedelissimi pro- 
seliti degli antichi scrittori, senza punto attendere ad alcun esame 
crhico-topografìco, nuli' altro seppero aggiungere alle venerande tra- 
dizioni. 

Posto ciò, io mi appello a chiunque abbia visitato Mola di Gae* 
ta, per sapere se le si possa adattare una almeno tra tutte le par- 
ticolarità della città Lcstrigonia da Omero descritta. Molte son le 
prove che per l'opposto potrei recare ; per amor di brevità faccio so- 
lamente riflettere, che se è vero al dir del Gesualdo, nelle osserva- 
zioni critiche sopra la storia della Via Appia del Pratilli (Nap. 4754 
p. 346), che Formia antica non solo occupava il moderno bórgo di 
Mola, ma che estendevasi lungo il lido sino a Castcllonc, sarà anche 
verissimo che non fu ivi la città Lestrigonia : perocché tutto quel 
tratto è abbondantissimo di fiumi di acque che vi passan fra mezzo, 
e la sede di Àntifate n'era affatto priva di maniera, che gli abitanti 
dovean discender per dissetarsi alPunica fonte Artacia situata al basso. 

Questa ed altre difficoltà fecero si, che altri scrittori moderni pic- 
candosi di critica più sana, e solleciti di determinare un punto geo- 
grafico tanto interessante, trasportarono in Gaeta il vagante real seg- 
gio dell'antropofago Antifale. E pure cotesti scrittori non seppero che 
Gaeta uon fu mai menzionata come città dagli antichi autori , ma 
rome porto (S) ; perocché, circa l'ottavo secolo, dopo che Formia fu 
desolata da' Saraceni, incominciò a sorgere Gaeta (Gesualdo p. 4 03 seg.): 
che il porto di Gaeta è piano ed aperto, privo di angusta entrata, 
perocché larghissimo n'è l'adito dalla parte boreale, privo di dirupate 
rocche che gli sovrastino, privo di campi atti a pastura; non les* 

(8) Slrab. I. V. 3. . . . t/.' 73 " ^' Tr * Ka'iittsj v.iìr.yj- c prima neppure la avera nu- 
merata tra lo città marittime: tfi» d' trri SaXar-rr, r.iXttav -zcwm teameuivr, juw»ev, tà; te 
Ta^axivr,;. xaì t?iv i^tpi; G.-ffuiti» pi», xat MtvTsupvr» etr. e poco appresso parlando di Formia 
aggiunge: Tavcr,; ò'av«ui?;v eiaì xat Insvfan; ai MtvTÓtóvat. L. Ad. Floro Epit. I. I. 17. 
l'rbet ad mart Formine, Cumat, Pultoli, tftapoli», Htrculanum, Pomptti tic ffìr ( in Campania) 
itti nobiltt portut, (aititi, Mtttnus tic. Ibid.-Plin. 1. III. ó. Cnitia porti». 
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lessero in Ovidio (Met. XV. il ritorno in Roma della nave 

spedita a consultare il celebre oracolo in Epidauro; la quale nave 
dopo aver lasciato Gaeta e Minturna (alle foci del Garigliano) toccò 
le spiaggie presso la sede di Ah tifate, Minturnaeque graves et quam 
tumulavit alumnus • Antiphataeque domus Trachasque obsessa pa- 
lude. Aggiungasi che nei remoli tempi, di che trattiamo, il litto- 
rale da Formia a Gaeta e oltre ancora, era inculto, selvaggio, disa- 
bitato. Fondatori di Formia in fatti, fra tante altre città, furon quei 
Lacoui, die disgustati della troppa severità delle leggi di Licurgo (9), 
meno di un secolo e mezzo prima che Roma incominciasse a con- 
tare l'era di sua esistenza, approdarono in quella riviera, ove 
fìssaron la loro Colonia, che dalla sicurezza della rada denomina- 
ron Ormie, e per ragion del digamma (IO) Formie; chiamando Ca- 
ia/Za Pinterposlo golfo, perocché i Laconi addimandan Caiatte tutte 
le concavità. Son queste certe notizie istoriche registrate da Strabone 
nel I. III. c. 5. » '£;>;; ài «Ds^jtujtt Xeaanmtìv xrivfix i~ìv , 'Oratati k'/ituvn npi- 

« navra KaYctrra; ti Aóxms Kpsscr/sfiivwm ». Quindi è, che Cicerone (-1 1 ) 
diè, promiscuamente alla sua villa, il nome di Formianum, e di Ca- 
ieta, ed anche Silio Italico (12) per Caieta intese dir Formia reggia 
di Lamo, seguendo la comune opinione. 

Dopo cotcsla narrazione di fatto, si giudichi in qual conto ab- 
biasi a tenere la favolosa denominazione, che Virgilio applicò a Gae- 
ta, seguito ancor da Ovidio poco fa da noi citato, e qual valore si 

(9) Dionigi d'Alicarnasso li. 19. 'il; Aaxsòflupcv'iiu; ìj:jiic»;jscvtwv avriì;, koB'cv yen tv 
iriTftjuùwv Eivifxjv ri/ iìityìcuv Aux;ìpyc; i5«tj tì; 2ra4TY) Tii; vsoru;- «/£c/utv:v; yao riva; 
tri jxiri&:Tr,Ti Tr,; v:ajSiffi«;, xaì diatrravTa; àtri tùv trépuv, ciyto-Sai tì naif ara* ex Tr„- jr:À!ii;- 
tziiTx òli r:£Xa-/:u; it:ÀXjù ^cpiuÉvJu;, et>U<j5xi t:1; bifn- rcìcv yap Tiya vstX^ini àuTiù; fit:ia7- 
')r-:Tt •/?,;• ti; av y.5f.iTi ro/.Ttiv, » *Ìttì xaTeixr.jai- xaTot^S-bra; ài Tr; Tracia; «spi Ta 
xa).;Cu(va Hlftm%W r.tì'tx etc. 

(10) Dionigi d'Alicarnasso I. '20... sjitvòoxaì y» (gli Aborigeni) iti Ttfa t:w ItsJaay:*, '-*< 
3tò';xai aùr:1; yui'Ax, Tr; lavTÙv àit:Jai7au{v:[, Ta 7ii«< tt.v (tf.r> àiuvr.v, tv rjy Ta ztXkx iK>3ri, 
ó vSv, xarà ri» xtf-fxitv tt,; 3ia/.tx1es/ tgij::v, OùUta, cvijuaitTai' ffuv«3t; yaa riv t:*ì; àn^a/ci; 
"E).).r,a(, w; Ta xcXXà, rp;T(Si»af TÙy fv;uaT'.iv, cnsiwv a< io/ 3 " *' t * yuvrrvTuy ìyivivT:, Trv ;j 
ev)Àa£r.v k>l fciy.*»';» yp«^r,u«vr,v- xsZrs i'r/v <">ir.t? yiuax farvuf in) fi'tm ipSh \n*Z»uyrvfJ.lv n 
Tal; ttXeef'uat, ài Vtl'tvr,, xai Viva', xaì F;7x«;, xaì FavrYi, xai r.M.x -ctavzx. 

(11) Ad Att. I. ir. 3. Qune antea mihi signa misisti, ca nondum vidi, in Formiano xml , 
qui» i-go nunc proGcisd cogilabarn: illa omnia in Tusculunutu deportabo. Caietam, si quando 
abundarc coopero, ornabo. 

|I2| Lib. Vili. 531-2 ri regnala Lamo fritta, dotnusque-Anliphatae compressa freto. 

s 
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menti la città Lestrigonia di Cicerone trapiantata in Forraia. Alla 
fin fine, quando mai le ragioni istoriche e topografiche mi fossero 
mancate a contestazione della insussistenza della reggia di Lamo 
nelle più volte mentovate città, la sola filologia sarebbe stata più 
che sufficiente ad escludernela affatto. Il porto, ove Ulisse approdò, da 
Omero vien detto hjiwi vocabolo giustamente da\ grammatici de- 
dotto ùr.ì t« l'i™ jui'vtw rì -J&i», cioè dallo slato perfettamente tranquillo 
dell'acqua: ottima definizione da Omero già sanzionata, quando a 
chiare noie c'insegnò che ivi mai l'onda non era nò grande né pic- 
cola, ma sempre perfetta la calma; sicché i navigli non abbisognaron 
di ancore (anticamente ne facevan le veci grandi sassi attaccati a 
funi, fvvat), ma a tenerveli fermi bastò legarli l'uno accanto all'altro. 

Ed a vieppiù dimostrare il pretto significato della parola Xrjtiw, 
mi sia permesso addurre qualche altro esempio tratto dall'Odissea 
medesima. Ulisse, descrivendo ad Alcinoo la singolare isolclla disa- 
bitata presso il paese de' Ciclopi, per far nettamente comprendere la 
totale sicurezza del porto, che per caso v'incontrò, accerta che non 
si ebbe bisogno di corde, nè di ancore, nò di attaccar le funi (13) 
alli scogli per tenervi ferme le navi (44). Si dia anche una scorsa 
alla grafica descrizione, che l'altissimo poeta fa del porto d'Itaca, ripa- 
rato e cinto da due sporgenti e dirupati lidi, che al di fuori lo di- 
fendeano dall'onde dc'furiosi venti; al di dentro poi le navi, quando 
siati giunte al silo atto a poter dar fondo, vi stav ano senza legami (4 5). 
'Ofpog all'opposto significa rada, seno di mare, golfo riparato dagli as- 
salti di alcuni venti, ove si può dar fondo, e in conseguenza sono alle 
navi necessarie le ancore, ciò che i Ialini espressero con la frase an- 

(13) Od- IX. I3G. seg. tv Sì httiy (Seeiu;, cv'ov yztà jrciffuxrc; tj-iv, 
cut* Clivi; ptxl'un, :vzt Hptyiyw iva^xt- 

<J4) Presso il porto solcran gli antichi forare gli scogli o le grandi pietre, e quei fori 
svrvivan di anelli. Od. XIII. 77. irti»»* ftkuatn àr.ì Tprrreìs ).<iroi;. Se ne vedono ancora 
molle artefatte a guisa di modiglioni nel porlo di Terracina, murate a bella posta fra mez- 
zo il grandioso muro, clic lo circonda. 

(15) Od. MI. 86-101. 

*ép xvv5« ò't ti; irri htfìp , ìàtits -/jo:vtc; , 
ev dru'-i 'I3ax«;. ìCi 31 mcfii.r.rti tv »iÌt£ 
ixTaì àitsppiyts, >.ifitvr; TrenrrtTTTr.wai- 
aix àvifttov MlK*tM1 òw;aró>v p'tjtx xùjua 
éxT:3ev- (MZiaBiv il t óvtu ìtapcis pfycWM 
uriti lówXpei, sràv spftn juirpev "xvvtai. 
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coris navìgia infrenare (4 6). Omero, che con tanta proprietà di ter- 
mini ci ha dichiarato la significazione della parola tyuw , ci insegnerà 
il giusto valore della voce Sppsi : senza discostarci dall'Odissea avre- 
mo più d'un esempio, che comproverà la mia asserzione. Partito Te- 
lemaco con Minerva alla volta di Pilo, acciò risapesse da Nestore no- 
velle del proprio padre, quando la nave fu vicina ad approdare, am- 
inainaron le vele, le dieder fondo, e sbarcarono. Ora il fermar la 
nave in mare, o il darle fondo vicn magistralmente espresso pel ver- 
bo ippifat che sempre è da Omero usato a determinar quella azio- 
ne - rn* 4'eìsviwsrv, ir. ò'^av scJ-'A ( Od. III. 41. ). I proci , consiglia- 
tisi di andar in traccia di Telemaco (partito di soppiatto per cer- 
car di Ulisse) per insidiarlo al ritorno e ucciderlo, deliberarono in- 
fine d'imbarcarsi : l'audace Antinoo, scelti venti uomini de' più bra- 
vi, si avviò al mare; detto latto fu varata una nave, furon spie- 
gate le vele a 1 venti : ma per ricever le armi, che loro recavan i co- 
raggiosissimi servi, fcrmaron la nave un poco lontano dalle spiaggic, 
e senza dubbio con le ancore. Ora per esprimer l' azione di dar 
fondo alla nave, anche qui è usalo il verbo predetto: vpS 3"?v vsres* 
ri-/ •f4pp*m, iv Mfix» «.irsi, (Odiss. IV. 783) cioè Stptemt;, che recavan 
le suddette armi. La identica frase occorre nel libro Vili. 55. della più 
volte menzionala Odissea , ove si espone , che i cinquantaduc eletti 
giovani, eseguendo i cenni del generoso Alcinoo, muniron la nave 
de' necessarii attrezzi, la vararono, e quindi la lenner ferma sul mare 
|>er imbarcatisi. Telemaco, ritornalo dall' andar cercando nuove 
del padre, arriva in Itaca; or quando la nave è vicina a dare in 
terra , i compagni raccolgon le vele, a forza di remi la riducon nel 
sito ove dee dar fondo ti; Spucv, vi gettan le ancore, la legano con 
le funi, e sbarcano (17). Dionigi d'Alicarnasso (I. 24.) narra che i 
Troiani diedero fondo alle loro navi presso i lidi di Laurcnto , ed 
usa lo stesso verbo: 'E^ì yìp Spp* y^'j^-rA ?« Amkvtù. Egli è poi fallo 
certo , che la spiaggia tra Ostia , ed Anzio, ove un po' dentro terra 
era Laurento (48), non ha mai avuto porti (Vedasi Nibby Analisi 

(16) Plrn. ist. nat. X. 51. 24. 

(11) Od. XV. 497-9... Tr» fece; cp[icv TsC.z'tc.v<i9tr» ép£Tii!Ì<- 

oc otùvòi ifialcv, «ara òt imprimi «ir.sav- 
ex Oxùrcì fiaìvcv fari |ir/fiìVi SaÀaTffr.;. 
(48) Strafarne non numerò quella città fra le marittime, come Ostia ed Anzio, ma Ira 
le intermedie dentro terra , cioè fra Ardea o Lavinio I. V. 3. 'Avi péacv dì Trurwv tmv 
t.ìiv,» (Ostia ed Amio), Èri ri Astsvivisv - - • ura Aaiitvr.-v. vs^xtiTai il ravruv r> 'A sita • 

2* 
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de' dintorni di Roma T. II. p. 489 seq. ). E notisi che dalle greche 
voci ssa*;, e ebbero origine le voci italiane ormeggio e ormeg- 

giare , che innestate alla ricca nostra favella poco si discostano dal 
materno significalo, e ognuno sa che ormeggiare vale dar fondo ad un' 
ancora. 'Opfue (4 9) risponde al Latino statio, e Virgilio nell'Enei- 
de II. 25 la caratterizzò male fida carinis. 

II. 

Ma richiamando alla vostra benevola udienza lo scopo del mio dis- 
corso, è ormai tempo, che, escluse le altrui opinioni, io ponga in 
chiaro le prove, per le quali a Tcrracina rimanga il vanto di essere 
stata la città di Lamo, prove sempre maggiormente illustrate dai di- 
pinti di via Graziosa. Tale si fu sul cadere del secolo passato l'av- 
viso del dotto ed ingegnoso M . Domenico Testa, espresso nella Lettera 
sopra l'antico falcano delle Paludi pontine (Roma 4784), e nell'ul- 
tima delle sue Lettere parimenti Pontine (Roma 4794), opuscoli poco 
ia dall'incomparabile cortesia del nostro egregio Collega, e Segreta- 
rio perpetuo Sig. Comm. P. E. Visconti, non solo a me indicati, 
ma gentilmente anche esibiti, da me letti ed ammirati, e de' quali 
opportunamente saprò valermi. 

I. Ulisse adunque arrivò a vista della città di Lamo sita in luogo 
eminente; e Terracina, Anxur in lingua Volsca , fu parimenti siti 

(19) Avendosi più volte questa voce negli esempi arrecati, c variandone talvolta appa- 
rentemente il significato, non sarà fuor di luogo classificare l'uso distinto della voce me- 
desima. *Opu:; pertanto vale $tatio, o sito atto a potersi dar fondo alle navi: così nell'esem- 
pio qui sopra si ha che i remiganti spinsero la nave ti> èpucu prrprv , cioè sino ai luogo 
aito a poter dar fondo- Ti Si ìpiisv futpsv Tx'.ivts», j»pi^partxw; «ci teS, ci? tp/±£v. iv & :pa 
A| ^avtpà xàvraSSa ò*ia?:pà Xiutvr; xaì eppeu. enti cu/_' iizlù; tv TtÒ ìjfÙM tiiv;vjtv ai >r<« óvru 
2i7fx:v, aXV:?£ htuv "utwrxt. tre di ipa«v 2_ìjju-;, ri riX:; tta tv Saì.itrr. xarrayuyÀ;. Eusl- 
n3.*>. 33. scg. Divenuto poi aggiunto per diverse composizioni si accoppia a Xiuwv porlo: 
sopra in fatti vicn chiamato tìziiic;, ciof porlo di buon fondo: noi XIII. Vjr>. i porli Xiiiéve? 
son detti Itéstepftoi, cioè ove in ogni punto le navi posion prender fondo, ciò che forma il 
maggior pregio de' porti. Eustazio 1738. 55. seg. commenta egregiamente quell'aggiunto, 
niviittri Sì ìifitvti, c't xyy^xBùi- eh ;u; Stxzcvz: , jràsa vxZt xa) tv ravrì avifn.» épui?tTac 
Sr.Xm iì ctt l'mki xal trh navtpiicu; ?.i^.tna; uvxt riva;. *aivtTa< il xaì tvraùSra 3«a^:pà Aiiiév;; 
ti Hai èffwv- Onde a buon diritto s' ebbe questo epiteto quel Xiutiv , che s'internava antica- 
mente nella città, e dal quale fu essa denominata siwpfMi, capitale Ji Sicilia mia. Diodoro 
nel I. XXII. 14. parlando di Pirro dice che tù-ù; t.mv i~i T'?w xxvopfiitùv jréXiv, t^cuffan lifihx 
xaXXiftv twv xarà iixeXiav, à^'sS xaì rri» trrXtv ov^i}r,Kt Ttrcv^rvai Tauri; fi; «pa;rr/£pia£.. 
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sui dirupati sassi del monte: In Vohcis depopulato agro, Anxur nt- 
quidquam oppugnatimi, loco alto situiti. T. Liv. I. V. 12. E qui si 
avverta, che l'attuale posizione di Terracina conta un'epoca più re- 
cente di quella, di cui si ha parola: con l'andar del tempo fu tras- 
ferita ove era il foro (20) decorato da magnifici templi ed edificii, le 
cui vestigia , dopo gì' inccndii c le iterate barbariche devastazioni . 
destan l'ammirazione dell'archeologo per l'eleganza, la solidità, e la 
euritmia architettonica. Quindi gì' istorici di quella città sostengono, 
a buon dritto, che essa dislcndeasi lungo la cresta della contigua 
montagna (ove rimangon sin'oggi considerevoli ruderi), come appun- 
to i nostri dipinti la rappresentano. ìSei quali alte mura la cingono, 
che si prolungano sino alla grandiosa porta (24): son tra le mede- 
sime interposte alcune torri rotonde merlate; e se ne veggon quattro, 
perocché il seguito delle mura viene impedito da altra montagna, che 
ne occupa la vista. Di certo la Lestrigonia, abitala da genìa selvag- 
gia, non ebbe ricinto di siffatta costruzione (22): il pittore vi appli- 
cò la maniera, che a' suoi tempi vedevasi adoprata nelle fortificazioni 
delle insigni città, per indicarci quella de' barbari; ed io rilevo un 

(20) Nell'Ottobre del 1840. (vedasi il Bulletlino dcllinstitato di quel mese ed anno ) 
ne fu discoperto in parte il pavimento di grandi lastre rettangolari di pietra indigena, lun- 
ghe poco più di un metro, larghe m. 70., grosse 10. centimetri. Ogni lastra, incomincian- 
do sotto la soglia del palazzo Comunale in linea orizzontale da mezzogiorno a tramontana , 
ha incavala alla profondita di quasi 4. centimetri una lettera poco mcn che palmare , clic 
danno la leggenda AEIIILIYS. F. Hi assicurarono varii in Terracina medesima che nella 
lastra sotto l'entrala del detto palazzo Comunale vi si trova la lettera A., e che in fine 
sotto le macerie vi siano l'altre due lettere A. F- Di questa iscrizione, che ignoro se fu 
mai dichiarata, di altre di me trascrìtte, e della preziosa alimentare, la quale fu pubblicata 
nel Bullonino di Ottobre 1839- dal sommo Borghesi, parlerò fra breve in altra occasione. 

(21) Questa è di ottima interpretazione alla voce - -.'> .-ttvAsv. 

(22) La varietà di mura poligone, o come diconsi pelasgiche o ciclopue, e di immensi 
paralcllipcdi, che si veggon dalla strada corriera, e di cui ebbi disegni e misure dall'ot- 
timo ingegnere signor Luigi Mollari, presterao materia ad altro mio scritto: basii per ora 
cennare, che quei muri parte cinsero la citta, e parte servirono di suslruzioni alla montagnola, 
su cui sorge la chiesa o il convento di S. Francesco. Vcdaosi le Tav- 10.V108. pubblicate 
in Londra nel 1834. dopo la morte del Dodwcll, che non potò dar compimento alla sua 
grande opera Vicu» and deieriptiotu of Cyclopim, or Peltugk renatiti* tic. Ne ad Omero fu- 
rono ignote siffatte mura pelasgiche, anzi dell'intendere che quelle gigantesche costruzioni 
anche a' suoi tempi recavan meraviglia, potrebbe argomentarsene la loro remota antichità. 
Ulisse volli i suoi sguardi al porto e alle numerose navi de* Feaci, enn Utupore mirava 

avrùv i'rfóiuv àyepcbt xai Teista fiondi, 

tynl* Tiokir.iaun aprwéra, 5aìf*« iàw3a<- Od. VII. 44-0. 



pregio singolare in questa parte de' dipinti , che ci han conservato 
la forma e la disposizione delle torri, le quali dovette egli imitare 
da quelle che allora ergevansi intorno le mura di Tcrracina mede- 
sima, o pure di questa Roma. Orazio (I. Sat. V. Ì2.J pertanto, alla 
postura di quella città alludendo , nella lepida narrazione del suo 
viaggio a Brindisi, acconciamente ebbe a dire, impositum saxis 
late candcnlibus Anxur; c Silio Italico (I. Vili. v. 392.) scopulosi 
verticis Anxur. Ora conoscon tutti che Anxur è lo stesso che dir Ter- 
racina. T. Livio lo scrisse nel L IV. c. 59. Anxur Juìt, quae nunc 
Terracinae sunti lo ripetè Plinio il vecchio nel I. I. c. 5. Dein flumen 
Ufens, supra quod Terracina oppidum, lingua Volscorum Anxur dic- 
ium. Statone attesta (23) che il nome primitivo di Terracina si fu 
Tcx/rvr, (ce lo ha detto anche Ovidio poco fa da noi citato), cioè 
aspra, precipitosa , e che così venne appellata ini ri miifiifaxUos, dal- 
l'attributo, o sia dalla circostanza locale; e s'io non m'inganno, veggo 
così spiegato chiaramente l'oscuro significato della parola Volsca An- 
xur, che i più hanno interpretato superbo (per denotare che la città 
era in posto eminente), o che si è preteso farlo derivare da favo- 
losi fantasmi (24): e comunque il Pratilli p. 118. abbia supposto cor- 

(23) Lib. III. 5. 'E;5s ò'tv IxaT.Ti tóì Kioxatw Tataxi/a jr-ì, Tpa/ivA xaX:v/xÉvr 

{2't) Tali appunto mi sembrano i paruri di tulli gl'istorici, e dc'mitografi , che pre- 
lusero quel nome apposto alla ritta dal Giove Ansare ivi adorato; ed ignorando la vera 
significazione della parola Volsca, ne foggiarono un tema a piacere. Io sostengo che Stra- 
bene sapeva quel, che Anxur valeva, e ce ne diede la traduzione iu Greco. Egli nel 1. V. e 4. 
riporta le incertezze degli istorici in non saper determinare i limili degli Osci, Opici, ed 
Ausoni; d'altro canto «'giorni suoi, spente quelle nazioni, rimaneva presso i Romani la 
lingua Osca, della quale usavano in certi spettacoli nazionali per rappresentazioni poetiche, 
mimiche e teatrali. Cosi riporta nel t. V. c. 3. Twv juÈv "Otkwv «x?.i).;i;::twv, h 3iaX£XT;« 
f/hti xaoi tcì; 'Fufi«ÌM(- ùf« **« T.ctrMona 7*r,v:£x-~t7bxi xara riva ày>7»x raTftc/ xai pi- 
psXr/fwSai. Livio stesso non ebbe difficoltà di asserire nel I. I. c. 33. che i Volsci oc- 
cupavano il Lazio, e la Campania (la campagna di Kotna e terra di Lavoro) : degli 
Usci, Opici. Opsci, gente Ausona abitanti al di qua, e al di là del Liri, ripetè la medesima 
cosa nel 1. VII. c. 2., e narrando il divieto emanalo conlro le dissolute c laide rappre- 
sentazioni Etnische, soggiunge : » Postquam lege bac fabularum ab risu ac soluto loco res 
» avocabatur , et ludus in arlcm paullatim verlerat ; Juventus , histrionibus fabellarum 
» actu relieto, ipsa intcr se more antiquo ridicula intesta versibus iactare cepil : quae inde 
» cxodia (intermezzi) post -a appellala, conserlaque fabcllis potissimum Atcllanis sunt. Quod 
» gcnus ludorum ab Oscis acccplum tenuit invento», nec ab histrionibus pollui passa Min. 
Da questi delti confermasi quanto abbiamo di sopra citato. Non oslanlc pare ebe gl'istrioni 
in lempi posteriori avessero ripigliato il veci bio costume delle loro sconcie rappresentazioni; 
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rotto il citalo testo di Strahone, io in quella parola T?r//vr\ scorgo gli 
elementi, che da Trachino scorrettamente dovettero far derivare Tra- 
cina, e indi Tarracina. 

Q. Il rinomato porlo di Terracina, ora interrito, di forma cir- 
colare, di cui angusta era la bocca formata da' curvi lidi, per lo che 
detto Angiporto (25), combina a pelo con la descrizione omerica. Pe- 
rocché, se alquanto vi son variate le circostanze de" falli, e de' luo- 
ghi, oltre i cambiamenti parie necessariamente avvenuti per la fisi- 
ca conformazione della calcare, parie procurali dalla mano dell'uomo, 
non lolgon punto che resti sempre si Ida la sostanza e la base della 
verità istorica e corografica: prova ne sia la rupe inaccessibile sita 
in una parte del porlo e precisamente ali 1 imboccatura, perocché i 
nostri dipinti tale la rappresentano nella tavola I., e sonvi indotto dalla 
leggenda aktai lidi, visibilissima agli occhi miei che la scopersero, 
posta sopra la prora di quel naviglio, del quale poche vestigia ci ha 
lasciato T ingiuria de' tempi; naviglio che dee appartenere ad Ulisse, 
il quale fuori del porto, e nell'estremità della rupe con somma accor- 
tezza legollo, avrsù lilìapctiy (2G). Ora se da Omero, come apparentemente 
ha il testo, o come falsamente è stato interpretalo il luogo, del quale 
fra poco ragioneremo, la inaccessibile rupe fu tirata a cingere il sur- 
riferito porlo intorno intorno, attribuiscasi a quelle tali libertà non 
negate ai pittori ed ai poeti; ce lo avvertì da lunga pezza il precet- 
tista - picloribus alque poelis - quidlibtt audendi semper fu il aequa 
potestas (Horat. ep. ad Pisoncs 9-tO.). Per quanto poi riguarda Ome- 
ro intorno alle verità istoriche, geografiche e corografiche, le quali, 

perocché Tacilo negli annali I. IV. c. 4. riporta la loro cspulsion d'Italia per la seguente 
legge di Tiberio: Variis dchinc et saepius inrilis praelorom quacslionibus , postremo Cas- 
sar de immodestia hislrionum rctulit : « multa ab ut in pubìicum leditiose , fonia per domot 
» tentari: (heum quondam ludicrum , levùtimae ad vulgum oblectationit , eo flagitiomm et cirium 
» rtniw, ut nueloritalt patrum corretndum tit. » Pulsi lune bislrionc* Italia. 

Il Zeze (CbiliadcV. 16.) volle che Ausoni s'abbian da intendere i soli Aurunri, 
confinanti co'Volsci, con la Campania, c col mare. 

Il Baudrand nel suo Ltjricon gtagraphicum (ed. di Padova del 1670.) arrecò ottima 
ragione perchè Anxur fa delta Traeknt, ma non si accorse che la voce greca era la slessa 

signi Gcaz ione della Volsca Anxur. » Anxur seu Terracina olim ctiam Trachne dieta, oli 

» saii asperitalom, cui insidcl. > Ond'é che gli epiteti dati da' poeti ad Anxur, per m<- 
altro non sono che una commutazione evidente del Volsco significato. 

(25) Conlalorc de bis). Tcrrac. p. 316. Rom. 1707, Nicola M Nicolai della bonifica- 
zione ecc. Roma 1800. p. 34. 

{26) L.c! 1350. 3-6. 'liei •/« vùy itryariò, tc tcù Xiuìvj; iir/arry. 
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sebbene dal sovrano cantore abbellite da vivaci Bori poetici, nulla per- 
dono di vero e di reale, consultisi ciò che quel sommo istorico Po- 
libio ci lasciò scritto nel lib. XXXVII; e ciò, che ancora il da noi 
spesso citato Strabone lungamente ci tramandò sin dal principio dei 
suoi libri sulla geografia. 

11 pittore in questo punto di vista ritrasse la topografia del pri- 
mitivo porto naturale, ove in dentro dipinse la flottiglia, che vi giun- 
ge, e che vi si schiera. La prospettiva non può esser meglio ideata, 
uè con più sapere scompartita in quell'angolo del porto. Alcune navi 
vcdonsi intere di fianco con le vele ammainate, altre più lontane stati 
nell'atto di ammainarle; e in quelle macchiette scompigliate, che for- 
micolano sopra coverta, fu dal pittore indicata la ciurma intenta a 
rassettar gli attrezzi dopo gli affanni della lunga tempesta. La quale 
al di fuori del porto imperversa tuttavia; ce ne avverte non solo il 
nuvoloso e torbido ciclo dipinto sopra l'orizzonte del mare, e gli al- 
beri annosi agitali, e sconquassati, ma i venti ancora effigiati con 
grande filosofia aerei, e trasparenti. In diversa positura piena di vi- 
gore, e di energia, miransi quattro svelli giovani, che li rappresen- 
tano: essi hau le trombe, dalle quali soffiano a tutta possa, son leg- 
giermente abbigliati con vesti succinte svolazzanti, e lunghe ali spie- 
gate ornano i loro omeri. [Sci bellissimo codice del Virgilio Vatica- 
no 3867 tra le altre pitture (già più correttamente riprodotte nel 4 835 
dall' Kmineiilissimo Cardinal Mai) v'ha quella nel fog. 77. a, che fa 
vedere le navi troiane perseguitate dalla tempesta, come il poeta narra 
nel 4" dell'Eneide. Due venti vi son rappresentati in abito senatorio, 
Che soffiati da corni: non hanno ali, ma invece sorgo n dalla loro testa 
ricciuta due cornetti dorati a significarne la forza e la potenza. È no- 
tissimo che i gentili finsero i venti alati. Orfeo nell'inno LXXX. v. 6. 
!i chiamò xiups'rrnpst: nel seguente inno v. 2. disse del Noto 4»x£/a« 
mipyum DwsJjuvsv v.uì £v3«: ed il principe de' lirici nel salmo CHI. 3. 
s'immaginò l'Eterno ^MrraTwv atì mtfuyw ù-Àtiw, nel salmo XVII. \\. im- 
-hìsr, ita jxivj-fjrj ùvi;tw. L'artefice de' nostri dipinti Dell'effigiare i venti, 
non si è affatto discostato dalla nobile arcaica maniera di personificarli 
giovani alati, di forme avvenenti e molli, come Filostrato lasciò scritto 
di Zefiro nella immagine di Giacinto. 

Ripigliando il discorso sul porto l erraci nese , e volendo positi- 
vamente stabilirne l'esistenza antichissima, convieni' considerare due 
epoche distinte e tra se mollo disgiunte: l'ima cioè, «mando era chiù 
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so dal Fisco Montano e dall'adiacente lido; l'altra, quando vi si ag- 
giunse l'artificio umano , che non contento dell'opera della natura 
pensò dilatarne l'ampiezza, e distenderne la circonferenza. 

Non v'ha memoria nelle istorie quando in epoca repubblicana 
sopra gli enormi massi fosse alzato a fior di acqua quel grandioso 
muro di pietre, con sopravi molle sontuose fabbriche di opera reticola- 
ta, che per la sua solidità ammirasi in gran parie finora intatto, e che 
allargò, cinse e rese più importante e sicuro il mentovato porto. Sap- 
piamo solo da Giulio Capitolino, che Antonino Pio lo restaurò ridu- 
cendolo alPuso primitivo, e che tale impresa fu registrata fra le più 
illustri di quel magnanimo Imperatore: Caìetae portus, Terracinensis 
portus restituito. 

Chi mai potrebbe sospettare, che il testo di Giulio Capitolino si 
ovvio avesse imbarazzato la mente del sullodato M. r Domenico Testa, 
e l'avesse indotto ad erronea interpretazione? Il fatto però è innega- 
bile; nella IV. delle sue lettere Pontine a pag. 35. leggonsi le seguenti 
parole: Un tal porto, opera veramente magnifica di Antonino Pio. Ed 
è ancor più grossa la novella, che il citato M.' [Nicolai gratuitamente 
ha tramandato alla posterità: a pag. 7. del dotto volume » Delle bo- 
nificazioni delle terre Pontine » lasciò scritto a chiare note, che U 
porto di Terracina fu fatto da Traiano. In contestazione di notizia 
tanto nuova nei fasti di quell'Imperatore non potè l'egregio autore 
produrre, che la sua franca e magistrale assertiva; nò i codici, ne i 
marmi, nò le medaglie ti haii serbato menzione della supposta opera 
di Traiano: fu egli esattissimo in riportare nel Cap. XIX. p. 93.seg. le 
lapidi conosciute, e quelle scoperte allorquando sull'Àppia antica nelle 
paludi Pontine l'immortale Pio VI. rifacevane la nuova, lapidi di 
grande interesse per l'istoria delle vicende, cui andò soggetta la regina 
delle vie, e per le gesta di quell'Imperatore; ma per ciò che con- 
cerne il porlo, neppure un frammento. In progresso dell'opera me- 
desima il Nicolai, pag. 54., per autorità di Giulio Capitolino ammette, 
che Antonino Pio ristaurò il porto di Terracina ; e quel perspicace 
ingegno non riflettè, che fra la fondazione da lui concessa a Traiano, 
e la certa restaurazione di quel porto fatto da Antonino, dovettero 
scorrere tanti pochi anni, quanti s'interposero fra l'impero dell'uno 
e dell'altro, e che ciò si oppone alla magnificenza e alla solidità, che 
nei superstiti monumenti di opere pubbliche, eseguite sotto quell'Im- 
peratore, tuttavia si ammirano. Quanto in fine riferisce a pag. 207., 

3 
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è in realtà un ammasso di contraddizioni cronologiche: egli è vero 
che le parole « questo porto è una fabbrica esistente fino da tempi 
migliori della repubblica » trovansi in seno alla relazione dell'Idrosta- 
tico Gaetano Rappini; ma o il Nicolai non doveva accoglierle nel suo 
volume, o dovea seguire la sentenza del valente Ingegnere. Io trovo 
la più antica memoria, che i classici ci abbian tramandata sul men- 
tovato porto, in Tito Livio I. XXVII. 4, ove registra varii portenti 
avvenuti nell'anno di Roma 542., 2<0. avanti G. C. Terracinae in 
mari haud procul portu, angues magniludinis mirae lascmentium pi- 
scium modo esultasse. Dal 1. III. 76. 77. delle istorie di Cornelio Ta- 
cito si hanno argomenti dell'uso, che ancora faceasi di quel porto as- 
sai prima di Traiano. Narrandosi la guerra tra Vitellio, e Vespasiano, 
vi si espone come il di lui fratello L. Vitellio assediò e con istrage 
poco credibile prese d'assalto Terracina, nel cui porto con buon nu- 
mero di navi dovette ridursi Claudio Apollinare prefetto classis Mi- 
senensis (ivi 57.), e che quivi allora ritrovandosi in difesa della città 
praeerat remigibus. In quel memorando assalto dato di notte, pauci 
gladiatores resistentes, ncque inulti cecidere: celeri ad naoes ruebant, 
ubi cuncla pari formidine ìmplicabantur , permixtis paganis , quos 
nullo discrimine Vitel'iani trucidabant. Sex Liburnicae inter primum 
lumultum evasere, in quCs praefectus classis Apollinaris. Questi fatti 
avvennero l'anno di Roma 823., 70. di G. C; e quindi resta pro- 
vato con dimostrazioni più chiare assai della luce del merìggio, che 
Traiano, il quale resse l'impero dall'anno di Roma 851. sino al- 
l' 870, cioè dal 98. al UT. di G. C, non potè fare il porlo di Ter- 
racina, il quale altronde, per la recata autorità di Livio, già esis- 
teva da 309. a 328., e per la narrazione di Tacito dà \ 8. a 37. anni 
prima dell'assunzione al trono del più volte lodato Traiano. 

III. Ulisse salito sopra elevata vetta volse lo sguardo a quella 
deserta campagna, non tocca dall'operosa mano dell'uomo, ed altro 
non vi scorse che un fumo spingersi di terra impetuoso. Il dottis- 
simo M.' Domenico Testa, nell'ultima delle sue Lettere pontine (Ro- 
ma 1794. p. 74.), scoprì che nelle falde della montagna di Norma, 
presso la Badia già de' monaci di S. Bernardo, arse un Vulcano, e 
per prova fisica raccolse la pozzolana , e le lave che vi si scavano. 
Quanto è probabile adunque, anzi par certo, che nei remotissimi 
tempi almeno omerici quel Vulcano fosse ancora in attività ; tanto 
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ben naturale si è che Ulisse approdato al porto, ed esplorato il disabi- 
tato paese, restasse maravigliato del fumo che elevavasi di terra (27). 

Non sembra vero come questo passo di Omero sia stato strana- 
mente inteso dagli antichi Scoliasti, i quali pretesero che il fumo ve- 
duto da Ulisse dimostri esser quel luogo abitato. Kami; iì [tivs$ òpSrau ini 
y^nò; ùtaTM' fJijXiiv, ilvae tsv tsjwv «fxBtuvw. Eust. 4650. 6. In COtal guisa 
per troppa ricercatezza, estorsero un senso contrario affatto alla facile 
intelligenza del testo, che è per se stesso chiarissimo: nè volsero la 
mente all'andamento «Iella narrazione del Poeta, che già aveva stabi- 
lito l'esistenza della città; quindi non bisognava che Eustazio c'inse- 
gnasse trovarvisi focolari, i quali mandavan fumo. Ulisse, come ab- 
binai cennato, salì su luogo eminente per esplorare quelle contrade 
che trovò inculte; ed in quella estension di paese guardando, rimarcò 
ergersi solamente un fumo dalla lerra, non dalla città. E non dubito, 
che se Ulisse fosse approdalo nel porto in tempo di notte, invece di 
fumo avrebbe visto [sollevarsi le fiamme del Vulcano. Vortici di denso 
fumo manda l'Etna di giorno, secondo la sublime descrizione, che ne 
lasciò Pindaro nella ode I. delle Pitie v. 43. seg. nora^st - i'àfupxnn fùv 
sw/Ési/Tf xanvsù- ch3wv'. Dal sin qui detto io sempre di più ammiro il 
pregio inestimabile de'nostri dipinti, che colsero a maraviglia il vero 
senso delle omeriche espressioni: osservate di grazia nella Tavola II. 
la figurina di schiena, che in distanza sopra un ripiano rappresenta 
Ulisse; egli guarda la campagna, e perchè sta in luogo eminente, con 
somma naturalezza ha il capo un pocolino inchinato, e intenta la vista 
a percorrere la vastità della deserta contrada; e onde esplorarla sin dal 
punto il più remolo, la palma della sua destra si reca alla fronte per 
concentrare la luce : parmi questo il punto di azione scelto dal pit- 
tore a rappresentarci l'Itacense distinto in lontananza dall'elmo greco, 
da funicella succinta, e da certo maestoso carattere pieno di eroica 
fermezza, che pochi ma franchi tratti di pennello v'impressero. Egli 
ha avvolto nel mantello il sinistro braccio, la cui mano sostiene per 
traverso un vincastro ricurvo. 

IV. Altissima rupe da ogni lato inaccessibile presentavasi presso 
il porto della città di Lamo; perocché in cotal guisa ha da intendersi 

(27) Veramente le montagne di Norma non possono esser percorse dalla rista di chi 
guarda dalle vicinanze elevate di Tcrracina , per l'impedimento ebe oppone il gran monte 
di Liano: il poeta adunque raccolse in un sol punto le particolarità , che disgiunte carat- 
Icrizzavaii il paese disabitalo. 

3' 
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il v. 87. c scg. del surriferito testo omerico. Meditando sovente sulla 
interpretazione, per la quale la precipitosa ed inaccessibile rupe vien 
ridotta a cinger il porto intorno intorno; non ho potuto trovar la 
strada, d'onde gli inviati di Ulisse, sbarcali dentro i! medesimo porto, 
speditamente incamminaronsi, e pervennero a quella meno aspra via, 
che mette alla eccelsa città, per compiere il loro incarico, se pur 
non voglia supporsi, che dalle navi le ricantate ali d'Icaro li aves- 
sero di peso innalzati. Soggiungo ancora, die, tolta di mezzo la mia 
interpretazione, non saprei conciliare l'altro racconto del poeta, cioè 
che molti dei feroci Lestrigoni, dato l'assalto alle navi, infilzavan i 
miseri Greci come pesci: or dunque i barbari guadavano le spiaggie 
del porto, come si ha dalle nostre pitture; ma, se la precipitosa ed 
inaccessibile rupe in realtà avesse cinto d'ogni banda il porto, di certo 
persona alcuna non vi sarebbe potuta di repente pervenire, anzi dal 
tumultuoso e furibondo movimento dei Lestrigoni i Greci avrebber 
potuto presentire la loro mina, e scamparla a tempo. 

Da queste mie critiche riflessioni dee dedursi, che bisogna dis- 
tinguere in Omero la naturalezza delle sue espressioni dallo svariato 
genio de'suoi interpreti, i quali abbandonati a fantasie poetiche spesso 
si allontanarono dalla mente del sovrano cantore. Quando egli volle 
descrivere lidi pieni di scogli e discoscesi, francamente spiegollo con 
parole non soggette al capriccio degli scoliasti, ma di facile e piano 
intendimento. Noi infatti abbiam veduto pag. 40. n. 4 5., che i lidi del 
porto d'Itaca distcndeansi precipitosi, c lo cingeano d'intorno: «us ti 
nc,^).n-i; h «JTf-aW dr.otf£r / i{, htiivn ^ms/r^vì*. Qui al contrario, nel 
porto Lestrigonio, i lidi semplici si protendono per formarne angu- 
sta l'entrata : a'xTsu' 3i jt^s/SiXìjts; , jvscvn'ai c&l&rivn - i v r*t Jt5rt irpsu^ww. La 
rupe adunque non proiungavasi con i suoi inaccessibili scaglioni in- 
torno il porlo, ma presso il medesimo trovavasi, «v nipt mtf#iM, e 
quivi accanto nella estremità del lido Ulisse legò la sua nave. 

Filologicamente poi discorrendo è pregio dell'opera notare, che 
Omero adopra la parola tdtfn (28) qualvolta vuoici indicare una rupe 

v 28) Si consultino anche i Lessicografi Ialini, the per varie autorità di classici pro- 
vano aver la voce ptlra il signiGcalo di saxum, rupes prominent in mari: ed e naturale l» 
rostruzionc del luogo in esame, perciocché la proposizione trtsi vale iurta, prope, circa. 
Quindi ne verrebbe la dichiarazione di è» réni Ttrrpr, - /.ii^orret xixvywt eie, pretto al quale 
(porto) rupe altittima v'ha d'ogni parie óiacceinbUt. Tale in effetto è il Pisco Montano si- 
mile , anzi vitalissimo di forma a quella rupe dipiota nel primo scompartimento. Tav. L 
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sporgente in mare, e ne dà la definizione nel verso 618. scg. del XV. 
deiriliade: nu« n'irpit-nh'^om, fu?ffto, noSUne a'À»; «yyJ; ««Oja* e con maggior 
evidenza nella nostra Odissea III. 293-4. ìj-t ti tic boeri «i^ì* « «e ò).a 
«iT^iaxatrrÒ ro'fTuvss, iv >j£p«(3ii jts'vtu- e nel XII. 79. 255. e 260. cgual 
nome è dato a Scilla, e cosi vien anche appellata quella liscia rupe, 
che contrastava al naufrago Ulisse potersi arrampicare sul lido del- 
l'isola dei Feaci, Od. V. 412. segg. 

II senso della parola in quistione fu egregiamente espresso dal 
pennello del valente artefice dei nostri dipinti, ove rupe immensa ed 
impraticabile innalzasi dal mare, e lascia liberi i lidi, non cinti dal 
proseguimento del masso precipitoso, ma piani ed agevoli ad essere 
sormontati. In questa scena io ravviso dipinta ed espressa la naturale 
giacitura topografica; in un'altra vi si rappresenta l'idea fittizia de- 
gl'interpreti, ove si vede il porto circolare per intero con le navi 
ordinate: nei quadri di consimil genere non potrebbe desiderarsi mag- 
gior verità, e più sapere di arte prospettica; il porto è cerchiato da 
serie di monti impraticabili, tra i quali e '1 mare s'interpone spazioso 
lido;' giganti qua e là sparpagliati stanno tuffati nell'acqua in atto di 
sterminare navi e naviganti. Da questo dipinto maraviglioso, che è 
terzo degli a noi pervenuti, chiaramente si scorge che la rupe non 
è la identica presentataci nel primo quadro, e che isolata s'innalza 
sulla imboccatura del porto, ma che esso è cinto, siccome ho av- 
vertito, da insormontabili montagne; ed in tal caso Omero, che tanto 
è ammirabile nel l'appropriare la giustezza dei termini a tutto ciò, 
che inarrivabilmente intende esprimere, meriterebbesi la taccia d'ine- 
satto scrittore per aver qui usata la voce nUan onde significare una 
catena di monti. 

Qualora erte e dirupate rupi sorgono perpendicolari sul mare, 
non solo non lasciano luogo a lidi, ma la massa delle acque costan- 
temente ha una immensa profondità, che sta in ragione inversa 
dell'altezza del peso sostenuto ; osservazione fisica , che merita esser 
ben ponderata per non inviluppare in contraddizioni inescusabili il 

e Tav. III. Se poi si volesse spingere più olire la speculatone filologica , si potrebbe dire 
che la detta preposizione ir«pt eoo accento sulla penultima, adibita avverbialmente, ha s«m- 
pre presso Omero il significato di molto, aitai: mi dispenso dal recarne esempii, perocché 
ne occorrono ad ogni momento in ambidue i poemi, ed in abbondanza; in tal caso pero 
dovrebbe sottintendersi un xara che governasse quell'i:*, e si coglierebbe sempre il mede- 
simo senso, cioè vicino al quale | porto) rupe auai tcctlta ecr. 
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grande poeta , il quale c' insegnò che i Lestrigoni dentro il mare 
davan la caccia ai Greci, e l'infilzavan come pesci trasportandoli a di- 
venir loro pasto (29). 

Considerata pertanto in questo miglior senso la descrizione di 
Omero, che nei suoi viaggi con molto senno indagò, e sottilmente 
esaminò la parte geografica delle regioni da se percorse, io la trovo 
fedelissima a segno, che il pittore non potè esimersi dal presentar- 
cela coi colori in quella guisa, che la natura gliela olferse sulla spiag- 
gia della vetusta Anxur (30). Chi di voi, o Signori, in transitar per 
la moderna bassa Terracina, non è rimasto attonito e sorpreso al 
solo guardare l'imponente rocca, o, come meglio si espresse il Ni- 
colai (3t), quella montagna di pietre, il Pesculum Montani/m, qual 
saldo muro di divisione dalla natura ivi piantata, la quale dal con- 
tiguo monte distaccandosi domina e torreggia sul sottoposto porto? 
ftè men sorpreso ivi si ferma il viandante in osservare l'ammirando 
taglio praticatovi pel proseguimento dell'Appia (perciocché quell'im- 
menso promontorio sporgendo sul lido, n'era d'insormontabile osta- 
colo): taglio eseguito con impareggiabile maestria per ben mille piedi 
di sinuosa lunghezza sopra cento venti di perfetto perpendicolo, sic- 
come lo dimostran tuttora dopo tanti secoli le cubitali note nume- 
riche mano mano scolpitevi (32}; gigantesco lavoro, degno in vero 
della grandezza romana. Dalla forma del Pisco Montano, v'ha chi pre- 
tende che esso dovette forse servire di faro (33) in quei tempi, quando 
il porto accoglica le navi. E indubitato, che questa opera conti un'epoca 
posteriore ad Appio Claudio il cieco; però niuna certezza istorica o 

(29) d'«k niiiìcm; àrtfrut Soìtx ^ifcvTs- v. 124. Non ignoro che gli Scoliasti 
alla recala interpretazione aggiunsero un'altra diversa a questo verso, cioè che i Lestri- 
goni nuotando e guixsando come petti trasportavano te. Io mi son tenuto al primo sentimento 
dei menzionali Scoliasti, perche consentaneo a' nostri dipinti, e più naturale. 

(30) Se mai v'ha qualche animo ritroso a condiscendere alle mie ragioni, lo prego di 
convincersene con solamente gettar uno sguardo alla rupe del primo dipinto antico T. I., 
quindi confrontarla con quella, che appositamente nel mio viaggio a Terracina feci dise- 
gnare, e incidere nella Tav. III. Mi do a credere che le prove di fatto debbano trionfare 
sulle prevenzioni ostinate: e bisognerebbe supporre lo traveggole agli occhi di colui che 
non vede il Pisco Montano dipinto nel primo scompartimento delle pitture Esquilinc. 

(31) De' bonilicamenti ec. p. 09. 

(32) L'ultimo cartello, contenente il numero de'CXX. piedi sul piano della strada, ha 
un metro e 45. centimetri di lunghezza sopra (il. di altezza; i numeri poi son di 40. cen- 
timetri secondo la esatta misura presane da me medesimo. 

(33) Ivi presso il Rappini p. 207. 
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monumentale ci è pervenuta del magistrato, che la ordinò, e condus- 
sela a compimento: ma in tagliar quella rupe savio e lodevole ac- 
corgimento si fu quello degli antichi Romani, da nessuna nazione del 
mondo mai superati nella costruzione delle pubbliche vie, onde la 
regina di esse , dopo aver recato noia non poca a' viaggiatori nel 
lungo e fastidioso passaggio delle paludose terre Pontine, li ricreasse 
con la vista del prossimo mare; perocché, al dire di Mi abone, ivi la 
prima volta s'incontra l'Appia (34). 

V. La fonte Artacia, che sola dissetava i Lestrigoni, sorgeva al 
basso della eccelsa città: e le Terracincsi al presente, imitando per ne- 
cessità quella sì antica figlia di Antifate, discendono air unica sotto- 
posta sorgiva, e con le idrie sulla testa pittorescamente portan l'acqua 
alle loro abitazioni. Crede il volgo, che il nome di pecchia provenga 
a quella fonte dal mascherone, che serve di rozza e semplice deco- 
razione ad una delle tre cannelle, donde l'acqua si spande. Io però 
in quella denominazione leggo una importante e veneranda tradizion 
popolare; la quale, non sapendo render ragione dei nomi a suo modo 
storpiati ed apposti ad oggetti, a ruderi, a tenute, a contrade, a 
monti, e così via discorrendo, spesso è fedele depositaria della topo- 
grafia monumentale. Nel nome adunque di fontana vecchia, io vedo 
conservata la memoria della vetustà della fonte Artacia , come quella 
che sola da tempi immemorabili ha servito all'uso perenne degli an- 
tichi e moderni Terracinesi. Omero lodò l'Artacia con isplendidi epi- 
teti (35), e se li merita ancora la limpidissima e saluberrima acqua 
della fontana vecchia, unica forse in quei dintorni che meno lasci al 
palato il disgradevole gusto salmastro (36). 

Il circostanziato racconto intorno alla figlia di Antifale, la qua- 
le fu incontrata dai messi di Ulisse mentre discendeva ad attigner 
l'acqua, può da molti riputarsi una mera favola: eglino però in tal 

(34) L. 111. 5. "EvTaìaa di avviniti iti Satkicrern ffpuTfv VAirjria eie;- 

(35) Vedi anche Tib. I. IV. cleg. I. 59. seg. 

(36; Presso quegli abitami esiste tuttora una curiosa e generale costumanza riguardo 
alle fisiche virtù dell'acqua del vecchio, o della fontana vecchia: essi pria dì empir di mosto 
le botti sogliono lavarle di quell'acqua, e credono che senza tale lavanda non possa il vino 
mantenersi lungamente senza guastarsi; e benché qualcuno con le prove di fatto abbia 
tenuto di abolire quei popolari pregiudizi! , resta sempre radicata l'inveterata opinione. 
Quindi nella vendemmia la fontana vecchia è assediata da torme di donne, che per la 
loro vaga foggia di vestire e per l'andirivieni continuo animano e rendon pittoresca quella 
contrada. 
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taso mal misurerebbero la nostra età co'tempi eroici, nei quali il raf- 
finamento di pretesa educazione non avea introdotto ancora la moda 
di delicate costumanze nelle case dei nobili signori. Convien ridursi 
con la mente a quella beata epoca d'innocenza, in cui l'economia del 
domestico governo aggiravasi entro i limili della propria famiglia; così 
noi svolgendo i Libri santi troveremo, che le nobili giovanotte non 
aborrivano di uscir solette di casa per attigner l'acqua. Comunque no- 
tissimi gli esempii di' io ne trarrò, saranno bene sufficienti a compro- 
vare, che i costumi delle omeriche famiglie non differiscon punto da 
quelli registrati nel Sacro codice, e ciò appunto perchè si tratta di 
tempi remotissimi e tra loro uniformi. 

Rebecca, donzella nobilissima e di vaghissime forme, fu incon- 
trata dal servo di Abramo nel mentre che ritornava con l'idria piena 
d'acqua su le spalle, ed essa al pari della figlia di Àn tifate d< scenderai 
ad fonlem (37): dal medesimo Sacro testo si desume, che le donne so- 
lean recarsi alla lonte verso il declinar del giorno (38). Le sette figlie 
di Raguel, sacerdote di Madian, erano ad attigner l'acqua, quando, 
sopraffatte dai pastori, trovaron generosa protezione nella persona di 
Mosè (39). Accompagnato da un solo servo, Saul andava in cerca di 
Samuele, e salendo la «ollina, ove la città era situata, si avvenne ad 
una mano di donzelle, che erano uscite a provvedersi di acqua (40). 
Da tutto ciò risulla che la semplicità dei primitivi costumi non tenea 
questo ufficio tra le opere servili, ma che era proprio d'ingenue e no- 
bili donzelle , le cui sembianze ed uffiiii medesimi non aborrì Mi- 
nerva quando comparve ad Ulisse in atto di condursi ad attinger 
l'acqua con la sua idria (calpc) in mano (44). Ed il mellifluo Ero- 
doto, esponendo nella VI. Musa la svariata tradizione istorica dei mo- 
tivi, che indussero gli Ateniesi alla definitiva espulsion dei Pelasgi 
dall'Attica, e propriamente dalla contrada da essi ab antiquo abitata 
alle radici del monte lineilo; riferisce, che quella determinazione fu 
presa dagli Ateniesi per le violenze e per gl'insulti fatti alle loro fi- 
glie, le quali solevano spesso portarsi alla fonte di nove polle per 

(37| Gen. XXIV. 15, 1G. 4">. 'H it wasS-ve; h xaU t« tyti «,-ip*... x*t*53« 3i hi 

TvV- Trryr.-j. 

(38) Ibid. 11. . ri jrp« Vixa ixir:p{£svra< ai iàptvsucvat. 

(39) E*od. 11. 1C. 17. 

(40) I. Reg. IX. 11. . tà xfpama i;cXr,XvSérz viitUaSxi Utf, 

(41) rv5a ci avnjBcÀTiM Sii yXaux£::<i 'AStvd, 

rrapStvixr «ixuìa nxviii, xaXmv ty:icr\. Od. VII. 19. 20. 
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attignervi l'acqua; c soggiunge, perchè nè essi in quei tempi, nè 
gli altri Elleni avevan servi (42). Ecco dunque anche una ragione di 
necessità, che concentrava in seno alle famiglie ogni servigio domes- 
tico. Laonde dee supporsi, che lo stato primordiale della barbara 
corte di Antifate non avea gente addetta come serva; al contrario noi 
avremo occasione di notare, che le corti degli omerici eroi cran in 
(juel medesimo tempo di già incivilite, le principesse attendevano con 
o«;ni decoro a lavori nobili, e l'obbligo di andar alla fonte era gior- 
nalmente imposto ad un numero di ancelle, che a ciò destinavansi 
dalla loro sorvegliatrice, o come noi diremmo dalla governante. 

L'artista dei nostri dipinti indicò la fonte con l'emblema solito 
«li una alta pianta aquatica, o canna palustre dolcemente piegata; in 
direzione della cui radice nascosta, sull'alto v'ha la quasi svanita leg- 
genda KPHNH fonie, che ho io letto dopo le illustrazioni surriferite, e 
della quale appena son visibili le traccie delle prime tre lettere, rose 
dall'attrito del sopravvenutovi interrimento. Onde poi lo spettatore non 
esitasse a discernerla fra le altre somiglianti piante, oltre la chiara 
leggenda, con liberta non negata a'pittori, a bello studio vi aggiunse 
un episodio, che in Omero indarno si cercherebbe. Presso la fonte in 
quella guisa indicata pinse giovane donna, che presentasi di schiena, 
e che fìngesi aver già empito d'acqua la sua idrìa monéta, tenuta dritta 
con la sinistra: è nel momento che sta per alzarsi appoggiandosi alla 
destra, che serve di sostegno al corpo graziosamente adagiato in terra. 
INou è a dire con quanto spirito in quella naturale e svelta movenza 
della persona, e nello scorcio del viso, vi venne espresso l'atto di 
sorpresa, in cui la donzella è assorta in mirare, cosa insolita, tre stra- 
nieri, gl'inviati di Ulisse, e mirarli in colloquio con la figlia del re. 

Singolare è l'ornamento che a questa figura mirasi in rapo, da 
niuno consideralo o descritto, ma che è di gran lume all'arte ed al- 
l'antiquaria: somiglia a berretto dei moderni greci, eccettuati i colori, 
e qualche altra piccola varietà. Dapoichè a largo cerchio, color ama- 
ranto chiaro, viene attaccato il fondo circolare convesso color giallo- 
gnolo, dal qual fondo o piatto pende larga nappa di turchin-cilcstrc. 
Da due fori del cerchio, e propriamente dalla parte che posa un poco 
dietro su le tempie, sorton due stringhe brunastre, le quali, passando 
dietro l'occipite, legansi sopra la fronte, e vi fermati questa specie di 

(£2) Erodoto I. VI. 137 fsrràv yip atti ri; affi-^x; irv^aripa; ir: wdup tri ?i» 

'EwcócjMvw oh fif uveu M*m t#v gpfvm sj'tut Ma siìì Siai it.hat "E».»i»i eixrrst;. 

4 
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cuffia, lu siin i I guisa le donne dell'alto Epiro solcvan anche fermare 
i loro larghi berretti sulla testa, costume conservato sin V altro ieri 
dalle donne di lami ina, e tuttora in vigore in quel vicino contado. 

Meditando su quest'ornamento donnesco, e con perseveranza inda- 
gando se presso i classici ce ne fosse almen rimasto il nome, panni ch'io 
v'abbia potuto approssimativamente riconoscere la ì-ta^^iviivo (43), 
vocabolo registrato da' lessicografi , ma sotto vaga ed indeterminata 
significazione; perocebè i più. accurati l'han definito muliebre quod- 
dam ornamentimi capitis. Eppure qual sorta di ornamento era la h™- 
Sxfi-jòJvr} , l'abbiam da Eustazio Tcssalonicese negli scolii al v. 7. di 
Dionigi il Periegete, ove parla della <7?svgs'v>j fionda , cui egli assomi- 
gliò la forma dell'orbe terraqueo (44). Son queste le parole del dot- 
tissimo arcivescovo, da me recate in volgare per quel tanto, che fa 
al nostro proposito. « Voglion poi gli antichi chiamarsi anche <s?vA>ìt, 

* un certo ornamento donnesco, simile alla ^ivJsvjj che serve a sca- 
.< gliar da lungi, largo pur esso in mezzo, e cascante sulla fronte, 
« ma legato in dietro dalle estremità più sottili e strette: riferiscono 
< aurora che presso i comici eravi la ìm^y^i-^ , accomodala in te- 
« sta in maniera opposta a colale oytytéyq per più ridicolo, avente le 

* parti più larghe in dietro, le più strette e la legatura sul davan- 
« ti (45) ». Fin qui Eustazio: quindi io credo che, tarpate le estre- 
mità più sottili e strette, cui vennero sostituite le stringhe suddescrit- 
le, e dalla forma di fionda ridotto quell'ornamento come noi lo ver- 
giamo nella figura del nostro dipinto, senza dubbio veruno altro nome 

(43) Polluce V. if». 

(44) ........ far yàp exitm 

itàaa y$ù», óre v?,<tc; àiriipars?, ir«ivuTa(. 

cu fiy.y r.àaa iianci rtf.'c)(!:«;, óXXà 3'qfftt 

ticurtpT) $t$xCtx zth; r,[X<:o xt>.iv3ffu; , 

«r^và.-yy) cìxwa. v. 3-7. ed. Kob. Slcf. Par. 1.VV7. 
(45) Diporteremo l' intero scolio, che commenta il citato luogo Jcl Periegcla. 2^tv- 
iivr, òì rry cixeuutkf.v (ixa£tc h AisvCei:;, fi tw "kóscpih* IpyavM, 3 xaì airÀ rS ff^evoéinr. rei 
saxTvX'tcv ti di ti; ckvù revra napa^É/tuSai , àfxipi'iSt,, xaì tSj tjv daxtvXttu e<ttvdcv%; tì 
cucfia- tcixt yàp xaì aW rsiavTn naXai ttjtÌ do* xarà ri àp/aìsv, èxaTtoa jih tvpiv£a\&ai, 
bri Sartia dì, kÌ'J é.ucisTnT» T« cti'.-vùusu tutcc/sìAcv a-itwdcvr.i , <nivày£j5a< ti; ilCxtpev- Oi 
51 naXatsi ^aai xal xsffiitv rivi yuva»xtìev o^rv'Jsvrjv xaXEÌo\S-at , luetev tà rnX£j33X&> ajtv3cvr, 
ih/ra, nXarto» iitv xal airiv rà .ut?*, xaì irpì; tu uetì>::' ; > ^inzcvrx, ix XijrrsTtp'.iv cu xaì è£u- 
tipw* tùv òW*> 3t»ucuutvcv h di ?aoì iircaSsai^iv»; rapi ts!{ x<,»,u<x5Ì«, « T«ù ««vrtev ttì 
',ciiL\r.i) oytvdcrr,, dià Te -/iXiicrtue» irapaTiSeiuvn ty; xwaXri, xa! èr.'tsw l/jvita là TrXarvMpa, ri 
ài c^ùzipa xal tiv òto-fwv r.tpt tè tujtp«ff3t». Ed. cit. p. tt. 
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antico non vi si possa adattare. Del resto riflettendo che nelle nostre 
pitture nulla v'ha di ridicolo o di comico, anzi rappresentandosi spa- 
ventosa, e miseranda tragedia, sono indotto a supporre, che la 
5smxvtivr> orni la testa a quella donzella per denotare se non un bar- 
baro e selvaggio costume, almeno le usanze delle donne volgari. Im- 
perocché inerente al corpo le è una tunica manicata (56) sino a go- 
mito color di lacca sbiadita, cinta da alla e larga zona, la palla gial- 
lastra scende dal fianco riccamente piegata e cuopre anche le estre- 
mità. Checché abbian detto i commentatori di Omero (47), io veggo in 
quella alta e larga cintura la spiegazione del vocabolo pxìv$woi (48), 
che Pindaro non attribuì a barbare donne, ma alle eleganti, e ric- 
camente abbigliale Muse (49). 

Ritornando alla ènwSsTfsvSe'wj , in conferma del mio divisamento 
trovo che la parola Greco - moderna ?5-jvT« vale nappa , fiocco: ora 
tjoAóvr) del Greco- amico significa fionda, relè, borsa fatta a rete, or- 
namento donnesco (che noi diremmo cuffia}, il castone dell'anello: 
e la voce latina funda, che ritenne le identiche significazioni della 
erfcvMvit greca, passò in retaggio al volgare greco per denominare la 
nappa o il fiocco: sicché nel caso nostro la s'rcMSsffpsvSs'yq sarebbe né 
più né meno l'ornamento suddetto, cui pende dietro una nappa. Ed 
eccovi, se io non mi sono ingannato, un pregio singolarissimo, anzi 
unico, per quanto è a mia conoscenza, dai dipinti di via Graziosa 
conservatoci in quell'arnese donnesco. 

In fine , volendo conchiudere quanto riguarda questo articolo , 
la som mentovata leggenda serve a vieppiù confermarmi nel primo 
pensiero concepito sin da che vidi sul luogo gli scoperti dipinti, 
cioè di non ravvisarvi affatto rappresentata una Mula, o personifi- 
cata la fonte Artacia in quella donzella semigiaccnte , atteggiata ed 
abbigliata nella testé descritta maniera. Osservasi nelle nostre pitture, 
che le iscrizioni indicanti persone, od oggetti, nella più bella paleo- 

(4(5) X«T«i» mifyt*- Poli. VII. 13., Terlull. adv. lud. XI. 

(i7( Vedi te pitture di Omero del codice Ambrosiano pubblicale dal'' Emo Card. An- 
gelo Mai, ed. 2. Homa 1835. p. 17. 

■'A) MvS^cv; ti ywaìxa,-. Od. III. 154, vedasi Eusl. 146. 2., e li «olii Ambrosiani 

[49) .... iriyu a^t Atsxs; 

àyvsv vit.jp, ri paSuCtovsi K50«i 
/tuTiTTÉir/ev Mvaueffuvai atvt- 

rsiJ.srv taf turagfou Ka3u.-u irifouf 
Istm. VI. 109-11. 

V 



28 — 



«rafia greca costantemente son poste sopra quei dati oggetti o persone 
che vogliono indicare. Or se ii pittore, in dipinger quell'episodio della 
donzella scmigiacente , avesse avuto l'intendimento di personificar la 
fonie, avrebbevi scritto sopra la testa il proprio nome appellativo 
aptakia, e non il generico kpunh in allo, e in direzione perpendi- 
colare alla base o radice nascosta della pianta palustre, che è ben di- 
scosta e separata dalla testa di quella figura. 

A tutto ciò si aggiunga , che la posizione di questa medesima 
figura d imo. tra aver essa attinta V acqua da sorgente alquanto più 
bassa della superficie della terra. Tale in effetto doveva essere antica- 
mente la necessità di chi voleva empire le sue idrie dalTArtacia : alla 
fontana vecchia attualmente si perviene mercè di una scala a due rampe, 
che mette ad un'area scavatavi sostenuta da muro, ove in mezzo v'ha 
un lavatoio, e le bocche d'onde sgorga l'acqua sono due metri e mezzo 
sotto il livello del suolo. Considerai sulla faccia del luogo, che quel- 
l'acqua non è derivata da molto lungi, ma che ivi da presso ov'è il 
bottino, zampilla e sorge tra la vena di un masso calcareo: dedotta 
pertanto la quantità della terra sopravvenutavi, e ridotto il piano oriz- 
zontale a livello dell'Appia vecchia, ho calcolato che l'Artacia doveva 
in quei tempi rimoti sorgere quasi 30 cent imetri al di sotto dei 
circostanti sassi, e cìie quindi si era costretti dalla natura del luogo 
a doversi sdraiare per provvedersi di acqua. Questo esame topografico 
serve mirabilmente a spiegare perchè non si veda sulla superficie 
della terra la radice della pianta aquatica, e perchè la donzella stia in 
quella maniera adagiata: la quale osservazione anche unica sarebbe 
di sufficiente prova a quanto ho finora dichiarato, e che con animo 
risoluto pubblicamente sostenni alquanti mesi prima di recarmi in 
Terracina. 

Per le quali circostanziate considerazioni, se non ho seguito il 
parere di quanti sapienti archeologi mi han preceduto nella illustra- 
zione de'nostri dipinti, nei quali gli occhi miei non han mai potuto 
riconoscere ne una Ninfa, nè la fonte Artacia personificata in quella 
donzella, sopra il dorso della cui mano, che sorregge l'idria, passa la 
pianta palustre, come a ciascuno intendente è dato di mirar sull'ori- 
ginale; attribuiscasi alla forza degli addotti argomenti, attribuiscasi 
al non aver io saputo ancor trovare nei monumenti dell 1 arte figu- 
rata personificazioni di fonti, o di Ninfe che si mostrin di schiena 
quando son destinate ad accennare un nume isolato e primario, che 



Digitized by Google 



29 — 



siano abbigliate nella surriferita foggia, che sostengali in simile posi- 
tura un vaso da una soia parie ansato, Viària monóta (tenuta in 
mano e di cgual forma dalla figlia di Antifate), la quale serve esclu- 
sivamente ad attigner acqua; anzi dallaver io osservato che simi- 
lissimo vaso ha in mano Ila, ito parimenti ad attigner acqua, sor- 
preso, e indi rapilo dalle Ninfe, in una delle pitture ercolanesi (30), 
dallaver osservato ancora, che nella tavola votiva di Kpilincano cu- 
biculario e liberto di M. Aurelio, esistente nel Museo Capitolino, se- 
gnata con la lettera I. in quella stanza detta de 1 busti degl'Imperatori, 

10 slesso Ila fra due Ninfe sostiene un vaso del pari similissimo; dal- 
l'aver in fine osservato che in due delle pitture dell' Omero ambro- 
siano (54), nelle quali son rappresentati gli Elicili seduti a mensa , 
v'ha una sirailissima idria dietro la caldaia sovrapposta al focolare 
ardente: e da Teocrito, che nell'Idillio XIII. espose con tanta grazia 
quella avventura di Ila, sappiam che il vaso era di bronzo - x<x**«v 

Poiché gli accessori i de'dipinti esquilini, esaminati , e sviluppati 
archeologicamente , son di grande istruzione agli amatori delle cose 
antiche; ho divisato, pria di recar le ulteriori prove del mio preci- 
puo assunto , di non trascurare alcune singolarità , che mi sembrati 
degne di osservazione nel primo scompartimento: sicché, ingegnando- 
mi di presentare con le parole quanto il savio ed accurato artista 
espresse con franco e risoluto pennello, poco rimanga a desiderare, 
intendasi secondo gli sforzi di mia capacità, nella completa dichiara- 
zione delle pitture. 

La robusta figlia di Antifate, che, per amor di presentarci una 
scena di nuovo genere, il pittore fa discendere da una via praticata 
nella descritta rupe, lasciata da parte l'altra più agevole che mette 
alla grandiosa porta, è delicatamente abbigliata del coloùium, tunica 
semplice senza maniche, color violetto chiaro (u«<('v3rvs;), ornata in- 
torno ai lembi di orlature sovrapposte, come lo è il grandioso peplo 
(favo;) color di croco sbiadito, il quale dalla testa discende ed av- 
volge la persona in maniera da lasciar libere le braccia nude; la des- 
tra tiene il vaso, la sinistra è stesa verso un dei tre inviati di Ulisse, 

11 quale in vece protende la destra: egli è chiaro che questi atteg- 

^O) Antiquitcs d'Hcrculanum grar<>es par Tb. Piroli eie. Paris 1805. T. III. Tar. 18. 
(31) EJ. cil. dell'Emo Mai Tar. 27. e 30. 
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giumenti mostrati Fazione di chi parla. Nelle figure degli amichi mo- 
numenti occorre spessissimo un tale atto, onde conciliarsi l'attenzione 
della persona cui è diretta la parola, e costantemente si vede distesa 
la destra. Considerando adunque l'azione inversa nella figlia di Anti- 
fate, potrebbesi di qualcuno poco esperto apporre a difetto, o a non 
rigorosa esattezza del dipintore l'osservanza dei costumi antichi. Cri- 
tica tanto sensata non farebbe al caso nostro; oltre che quella mossa 
è di barbara persona, io osservo gran sapere e gusto in queir attitu- 
dine data dall'artefice alla vigorosa principessa in tal maniera deli- 
neata: dispongansi in senso contrario le sue braccia, mancherà allora 
quel non so che di dolcezza e di totale armonia, che rendon graziosa 
e ben composta in accordo prospettico la figurina, la quale nell'in- 
sieme del quadro, come a subbielto primario si conviene, trionfa per 
la espressione, e per la dignitosa venustà. 

INei monumenti dell'arte figurata è ovvio l'atto di stender la de 
stra di chi voleva tirare a se l'attenzione altrui, o salutare tenendo 
dritti l'indice, e il medio, e piegate nella palma le altre dita; quindi 
presso gli antichi il digilus salutaris era l'indice: il tesoro delle pris- 
che memorie, l'Odissea, c'insegna la frase adibita per significar quel- 
l'alto, ed è òi«h'(tx£s3k(, e spesso vi si aggiunge ymì $t*tTtpfi. Filetio, fe- 
delissimo pastore, ammirando il nobile contegno dell'ignoto ospite suo 
signore, interrogò Eumeo per sapere chi mai si fosse, e fattosi al si- 
mulato mendico in dirigergli la parola, J^r-ojì 3s«3eWt5 -fftfì rrapac*';- 
Od. XX. 197. Anfinomo, meno imprudente degli altri proci, che cu- 
mulavan d'insulti il paziente Ulisse sotto le finte spoglie di accattone 
gli presentò due pani, e augurandogli ogni felicità, protese la destra, 
che sostenea nappo di oro ben ricolmo di vino, e in un parlò, x«< Zi™ 
/ovai* 3ndtWrs, p'Jvjsjv t;. Ivi XVIII. 42t. Menelao, accomiatando Te- 
lemaco e Pisistrato già montali sulla biga, e propinando alla loro sa- 
lute e del venerando Nestore, (enea una aurea tazza con la destra, chr 
stese salutando, &3rcxs'/ju-v^ òs «i^yiì*. Ivi XV. 4 50. Lo stesso Ulisse 
spedito con gli altri da Agamennone per placare lo sdegno di Achille, 
e ricondurlo al campo, empi una tazza di vino; e pria di spiegare 
l'oggetto della sua missione con tanta artificiosa eloquenza, bebbe 
alla salute del figliuol di Pcleo indicandolo con la destra: rJ.r.cauvji; 
ìTsivsts ò;naf, folto*?' Ax^na. II. IX. 224. Dagli ultimi esempii allegati 
deducesi l'antichità dei brindisi, e l'identità di quell'atto colle noslre 
costumanze di oggigiorno. 



gle 
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Ritorniamo alla figlia di Antifatc, che incontra i messaggicri di 
Ulisse. Si riconoscon dal pelaso e dall'ellenico vestimento, consistente 
in clamidelta succinta con sopravi piccolo mantello, più dai gambe* 
ruoli, che difendono ie tibie, e che sono legati dietro la polpa della 
gamba sotto il ginocchio con due coreggine, imaffym. INiuno pria di 
me aveva avvertito questo distintivo, che serve ad istruirci sulla sem- 
plice e primitiva forma delle militari gambiere (52) , onde poi gli 
Achei s'ebbero la fama di uncwyufcc : in differente azione e positura 
tutta vita e sveltezza, con la sinistra sostengono ognuno un giavel- 
lotto ; il terzo, che par si rassetti il pallio, n'e privo, ma gliel sor- 
regge il vicino compagno, il quale pertanto portane due: la viera 
e la cuspide di bronzo vi sono espresse dal color turchinetto, tra gli 
altri usalo a significar i metalli delle armi nelle antiche pitture: c 
notisi che la punta del giavellotto di colui, il quale è in colloquio con 
la figlia di Antifatc, sta rivolta verso terra. Nei vasi dipinti e altrove 
occorrono figure, che al pari dei nostri tre personaggi in missione, 
portan seco un simile giavellotto. 

Non è a mia cognizione se di questa arma semplice, ma distin- 
tiva, abbiati gli archeologi dato analoga e soddisfacente spiegazione: 

10 espongo quella che trovo nell'Odissea, e da due luoghi, che son 
per citare, si verrà a sapere che quel giavellotto serviva di personale 
garanzia, e difesa contro grimprovveduli assalti degli uomini e dei 
Calli. Kumeo, raro esempio di costante fedeltà verso i padroni, ac- 
colto che ebbe nella sua capanna, e rifocillato l'ignoto ospite Ulisse, 
parlissenc per dormir presso i verri, di cui era custode; ed avvol- 
tosi in grossolano mantello, itfon J's&ìv ouwirra, xuv&y <£/.y-r\px vz't «vJsìv. 
Od. XIV. 534. (53). Penelope, redarguito aspramente Eurimaco della 
impudente tracotanza contro di Ulisse, die simulato mendico a ster- 
minio dei proci chiedea quell'arco fatale, dai medesimi tentalo in- 
vano; fra le altre promesse all'ignorato marito, se avesse avuto la 

(32) Gli amichi monumenti raccolti per la Galleria omerica dal benemerito c dotto 
F. Inghirami poligrafia fiesolana T. 111. 1831-6.) non esibiscono cnemide , cho possano 
paragonarsi a quelle delle nostre pitture, la cui forma arcaica richiama l'attenzione e gli 
sludii dell'Archeologo. Considerando perUnto che anche le ocree delle famose statue di 
Egina non differiscono per forma da quelle che abbiamo da diversi altri monumenti, crescerà 

11 pregio dei dipinti esquilini, i quali ci han serbato particolarità tanto singolare. 

(53) Eust. 1771. 54. seg. Kuvwv Sì àXxrrfx, eù tì>v aìxtiuv X'tyu- cù yàp &xlxct Tei; 
btutsv, ci fxi apa ua'ivetvrs x«t« rei; tcù 'AxTaiwvai, iXK une» «ÌWic K zeri ti; ìtwtur/ei tsv 
rewwev xpo?£v àxnra. 
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virtù di piegarlo, v'ha anche quella di donarlo di un giavellotto per 
l'uso suddetto, e di inviarlo ovunque gli fusse attalentato: àtuou V 
émtct y xuvwy a)xT^o« zxi xjifùv. XXI. 340. Quindi argomentasi che quel- 
Tarma tutelare era adoprata ancor di giorno, e stimo notabile la po- 
situra del giavellotto tenuto dal primo dei messi, che è in colloquio 
con la figlia di Antifate: la punta armata, come sopra ho mentovato, 
è rivolta verso terra, per segno di rispetto o di conciliazion di fidanza 
amichevole. Sulla testa degl'inviati leggonsi i nomi in caratteri bel- 
lissimi ANTIAOXOC, anxiaaoc, Antiloco, Anchialo, ed osservisi l'ar- 
caismo dell'ortografia in questa ultima parola ; la terza leggenda, per 
difetto di spazio atto a contenervcla, è scritta al di sotto £tptbathc, 
Euribate, nomenclature nè da Omero, nè dai suoi scoliasti traman- 
dateci. Ovidio, che nel XIV. delle metamorfosi trattò l'argomento, 
che abbiam tra le mani, non solo non rammenta alcuno de'lre per- 
sonaggi indicali ne' nostri dipinti, ma raccontandovisi quelle avven- 
ture per bocca di Macarco Neritio, questi annovera se stesso fra i 
tre inviali ad esplorar la Lcslrigonia nel v. 235. 

Sappiamo che Euribate d'Itaca, non diverso forse dall'omonimo 
che comparisce banditore di Agamennone (55), fu indivisibile com- 

(55) Nei versi 320, c 321. del I. dell'Iliade Taliibio ed Euribate compariscono araldi 
di Agamennone; nel resto di quel poema Taliibio solo vico nominato, 111. 118, IV. 192, 
VU.27G,XIX.196.2.-»0. 2G7, XXIII. 897. Nelli scolii marciani, editi dal Villoison, Ven. 1788. 
p. 28, al citato verso 320. del I. dell'Iliade si dice che Euribate, spedilo da Agamennone 
con Taliibio, apparteneva ad Disse: cri xa< c7t«; Eìx.v$zrr.i, 'Odv?vn>{ xrpvjj. Nel IX. anche 
dell'Iliade v. 170, Odio ed Euribate sono alla testa della legazioni ad Achille; e i pre- 
detti scolii p. 21 9. ripeteno la medesima cosa riguardo ad Euribate: ci rbv 'Ayauiavn»; 
ir.ehnzUv vvv IkfwSm, àl'lì xh 'Oivaaan. Dall'osscrvare poi in genere, che quegli eroi tc- 
nevan seco unico araldo, potrebbe inferirsi vera l'asserzione del citato scolio; nel qual 
caso si troverebbe una ragione nell'odiosità, < he Ulisse nutriva contro Achille, intimo di 
Palamede tolto di mezzo dalle di lui fraudolenti trame, Paus. X. 31. 1, e più a lungo 
i riportala la triste istoria dallo Zezc nel Proemio alle allegorie omeriche, v. 1033-1134, 
da me edito nella raccolta intitolata Antcdola Gracca eie. Roma 1850. parU I. p. 34. segg. 
Del resto l'opinione del sopra citato scolio, che non ammette dubbio sulla identità del- 
l'araldo Euribate, comunque appaia appartenere ad Agamennone, sembra che possa con- 
fermarsi da ciò, che l'ausania scrisse intorno alle pitture di Polignotn, le quali a tempo 
suo esistevano in Delfo presso la fonte Cassotide, e che ci prcsteran lunga materie di erudi- 
zione nell'appendice. Pausania adunque in quell'Euribate seduto accanto ad Elena riconobbe 
l'araldo di Ulisse. KaSnTai di aJrxì t« i 'Eitvr, xac Eipv^ar»); irlr.vtcv , rsv 'OròreÉ&s ùvai 
xrfuxa cìxai;ef*r,/, ti firv t\/tv r^Tt y'tvtia. .... teixcv aZiw i Eupuj3arn; c tv Tr. "/sa??, à^Sa' 
TE w; rrv \. >:,,-, r»; AiSta; imita, xaì rà meXÀccuva fai rei Ayautuvei.:.; àzxyy'ùha 
Paus. X. 25. 2. 
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pagno, e fido araldo di Ulisse (56); quindi meritassi gli elogi del 
sommo poeta , che alla posterità volle lasciarne la descrizione del ri- 
tratto (57). Il nostro pittore espresse qualcuno dei distintivi della 
persona di Euribate; le sue spalle son curve ed alquanto gibbose. 

Anchialo nel I. dell'Odissea 180. dicesi padre di Mente re de 1 Ta- 
bi; un'altro Anchialo nel V. dell'Iliade 609. fu ucciso da Ettore : 
niun de 'due certamente appartenne ad Ulisse; siccome queir Anti loco, 
spesse volte nominato in ambedue i poemi di Omero qual fior di 
virtù marziale, non potè far parte del seguito di Ulisse, e perchè fu 
figlio di Nestore, e perchè sin da quando Troia era assediata rimase 
ucciso da Meninone (58). 

D'onde adunque l'artista dei nostri dipinti desunse i nomi de tre 
inviati, nomi che invano stancherebbero la diligenza di chi volesse 
in Omero investigarli ? Da quei fonti, risponderci, che prestaron ma- 
teria a Polignoto per dipingere in Atene e in Delfo le stupende pit- 
ture, le quali rappresentavano argomenti simili a quelli espressi nelle 
pareti Ksquilinc, che per approssimazione di stile, secondo la descri- 
zione di Pausania (59), sembrano copiali piuttosto, che imitati da qual- 
che antico prototipo. Quivi Polignoto non si contentò delle tradizioni 
omeriche, ma ne attinse diverse da' Ciclici, riunillc insieme e cotn- 
poscne i suoi quadri; ed avvien talvolta, che Pausania stesso non 
possa render conto dell'autore, dal quale provennero le notizie de' fatti 
rappresentali coi colori. Io citerò un luogo, che senza ambagi secon- 
da la mia opinione ed illustra le nostre pitture. Pausania notò tra i 
dipinti di Polignoto una scena, che esprimeva il cadavere di Laome- 
dontc trasportato da Sinone compagno di Ulisse e da Anchialo , e 
che un altro cadavere vi si vedeva col nome di Ereso : or non è a 
ripeter le lodi del sommo studio, e dell' infaticabile diligenza, che egli 
pose in darci ragione, e contezza dei monumenti da se veduti e de- 
scritti ; ma qui schiettamente soggiugne, che niun poeta, per quanto 

(56) Iliad. II. 183-A. òì Stny, à«i ii gfeS*» póii- :w ù' ìx^issìv 

(57) Od. XIX. 244-8. xaì (ur; si rói; iHfyt» jrjsr/mctfe; aJrcD 

tlr.irz. xatì r:v -:( p.uSy'ffauai, eia tr.v tm- 
yvpk tv («utraev, uiìancycc;;, cù>sxó&r,ve;- 
Eìcii^jcnr;; o'tvw'i«(. ritv ò't piv t;jy.:v a/Àu» 
J>v tziicwj 'OÌjttcj--. ht :'i optai» ckti* t.Ìt.. 

,58) Od. tir. HI. seg., IV. 180. Mg., II. /«OS. leg., XXIV 1 6. Kf. 

(59) Lib. I. 22., X. 25. seg. 

5 
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egli si sappia, tramandò quelle cose intorno ad Ereso e Laoraedonte(60). 
Anchialo pertanto, il quale, prima che la notizia serbata negli scritti 
di Pausania fosse da noi al proposito rivendicata, nei nostri dipinti 
appariva un personaggio ideale, per autorità di Polignoto deve ripu- 
tarsi Itacesc, e al seguito di Ulisse. 

Mi rimane confermar l'autenticità dell'esistenza di Antiloco. Nel 
novero de 1 sei compagni di Ulisse, scampati prodigiosamente dalla 
ferina voracità di Polifemo, il Grammatico Giovanni Zeze nella Chi- 
liade X. 360. seg., e nelle Allegorie omeriche , da, me date alle 
stampe or son due anni appena (61), comprese An/i/oco, e registrò 
i nomi degli altri cinque superstiti , e dei sei divorali. Eppure. 
Omero tacque i nomi di coloro , che Ulisse si scelse a perlustrare 
la regione oVCiclopi , e che seco penetrarono nell'antro malaugura- 
to (G2) : solo di essi compagni si sa il nome di Ani ilo (63), ultimo 
pasto del Ciclope, del quale più fiate ricorrendo la triste rimembran- 
za (64) niun altro di quei dodici vi si appella. Ora il Zeze, diligeu- 
tissimo, come egli fu, in far tesoro di peregrine notizie, che leggeva 
in autori da noi desiderati, sicuramente non inventò di sua fantasia 
quei nomi ; nè ignorano i dotti, che molti degli antichi scrissero sulla 
guerra di Troia, e che di tante opere pochi frammenti ci rimangono 
nella raccolta de'Ciclici: per lo che ho ragion di concludere, che il 
nostro pittore non appose a capriccio le epigrafi summentovate a que- 
gP inviati accompagnati dall'araldo (65), ma che dovette conoscerne i 

p'GOj Lib. X. 2* Aajué'JsvTs; 31 tèv vexpìv iiv&iv te rracpsj 'Qàuvo'vui xai 'Ay/'txlii ttatv 
txxJut'.JsvTH- ytyprr.tm 31 xaì «XL-; TtSvsù;, hspi et 'Efcerep ri 31 i( "Epcffcv « xa< Aasfùievra, 
iax yt futi; cr.^iiaha, ?«v cvìui. 

(61) Anecd. Gr. eie. ed. Bora. 1850. Par. I. Alleg. Od. IX. p. 278. ». 138, segg. 

(62) Od. IX. 195. .seg. ai/ràp iyù xpiva; Izipuv ijucxai&x' ùpt?cvi'@r,v. 

(63) Od. U. 19-20. 'Ampc «ijQntrfe tU tiff*» txtavt KC*M 

tv «tx< yXafvpw, r.vuarev 3' ùjrXiffff«Ts s:cr:v. 
La stessa notizia abbiamo da Q. Calabro, VII. 115. seg. 

. . . . t:ù (di Ulisse) 3' ài éralps; 

"Avt<ij:« bfiptuiZvfisi. . . . 
e 125. seg eCm' tfitXXm 

àpyaXitoi cXitcSou uir* àvape^ivete KmXmrs{ 

Sj-cpev. 

(64) Od.' L 69, li. 19, VII. 206, IX. 166. X. 200, seg. XII. 209, XX. 19, XXIII. 312. 

(65) Potrebbe sembrar inutile l'aggiunta dell'araldo ai due esploratori per coloro, che 
imo «anno gli usi dell'antico drillo delle genti, o che credono la civiltà posteriore ai tempi 
eroici. L'inviolabilità degli araldi fu sempre mai sacrosanta, perocché stimaransi messi di 
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nomi con tanta certezza da secondare la comune, ed ormai accetta 
tradizione dei classici, comunque Omero, almeno nelle rapsodie a noi 
pervenute, li avesse passati sotto silenzio. 

VI. Stanno essi in atto di varcare una grande corrente di ac- 
qua, cui fa le veci di ponte smisurata pietra gittata dall'una all'altra 
sponda, e l'acqua è dolce; perocché non solo il pittore in dipin- 
gerla adoprò colorì più sbiadati dei posti in opra a rappresentar l'acqua 
marina, ma in quella capra, che capricciosella vi si disseta, e che 
vi rilletle la propria ombra tremolante, volle esprimere che ivi si 
abbeverali gli armenti, e le greggi. Questa circostanza è degna di con- 
siderazione per le spezialità topografiche, che le nostre pitture ritras- 
sero dal vero, e che sono applicabili ai dintorni di Terracina, al suo 
porto, ed a niun altro de mentovati paesi, ove antichi e moderni scrit- 
tori tentarono indarno di stabilire la residenza dc'Lestrigoni. 

Quella grande corrente di acqua, che ci dà Pidca di un fiume, 
seguendo il corso naturale dovea scaricarsi nel porto: ed in tempi 
immemorabili ivi appunto, nel porto, entrava un fiume navigabile; 
nel grandioso muro in effetto alzatovi da'Romani fu lasciata apposi- 
tamente una bocca, che a quel fiume dava adito nel predetto porto, 
e v'ha ancora intatta una sponda di vivo costrutta con enormi sassi, 
di lunghezza alcuni fino a più di due metri e mezzo, come io stesso 
di recente vi ho osservato. Dopo che quel fiume, l'Ufentc (66), sia 
per umana incuria, sia per fisici sconvolgimenti, aprissi un nuovo 
sbocco, allora avvenne l'interrimento del rinomalo porto, ora colmo 
di rena e di crostacei: perocché quelle limpide ed impetuose correnti 
fintantoché vi si scaricavano, impediron che il mare vi deponesse i 
suoi materiali spinti dalla forza delle onde tempestose (67). 

Giove, tliad. I. 334: o, come riporta Euslazio Del commento che qui registreremo, perciu- 
tredeansi discendenti da Ccrico figlio di Mercurio natogli da Pandrosa figlia di Cccrope. 
Ulisse pertanto provvido alla sicurezza personale dei due compagni, unendovi l'araldo (cosi 
era egli uso di condursi in tutti gli avventurosi suoi viaggi, che lo costrinsero ari appro- 
dare in tante spiaggic ignote; siccome praticò allorquando dalla tempesta fu sbalzato presso i 
Lotofagi. IX. 88-90.), presumendo che la città di Lamo non si trovasse in istato perfettamente 
selvaggio. 'IrL-v 3t cu &OVAM U ri r.avrùt; r.yav ci xr.pvxt;, ux S/ùcv yévs; vciuZiuevcr iì'cxsvv 
/òf "rir/tcsat orsi Kt.'.jxo; u'iìù ' E/.ujù, é; èx riavìpcsTj cyivrf^r. aÙTrò, Svyxzf, ì{ Kéxp txti' òiìxai 
tv Oj^saux ?'Mmv ì 'OàuT^ti; xarasxjjrr:»; ci; à/X;3airà; x 1 ",'' 3 »' **' ii\fov etTEffS'at liì-i 

àevicv xaì far» piati Bi'uj re y'cvm xaì àvSfwr'ivov, xatS eùx r,v Situai» xax:S?Sai atc:w, l3 
(jyi aca Aaì-st-yrni; pafipdav Tiva ri KuxXt,)^ ti hiiii Uf, :tx t\fo Sicura;. Eust. 110. 13. sep. 

(66) Vedi la pag. di questo ragionamento, ove # riferito il testo di Plinio 

(6V Nicolai p. 55. e 207. scg. 

5*. 
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VII. Dopo coteste non inutili, anzi curiose digressioni, è ormai 
tempo di rientrare nel nostro proposito; e settima delle provo, che 
fissa la sede dei Lestrigoni in Terracina, sia pur la loro vita dedita a 
certo peculiare genere di pastorizia, non esercitato da altra genie; e 
se si vuole, mi servirà di ulterior prova h loro gigantesca statura, 
ed anche la loro ferocia. 

Lo stato selvaggio, in cui Ulisse trovò quegli inumani abitatori, 
ti fu da Omero esposto nei termini i più assoluti. L'agricoltura non 
erasi peranco introdotta presso quei barbari, i quali del resto moltis- 
simo senno diedero a divedere nello studio di pascolar le greggi e 
gli armenti, fondamento di loro unica sussistenza. I campi soggiacenti 
alla città, sita in cima ad alpestre monte, cran feraci di abbondanti 
pascoli, atti al nutrimento delle loro mandre : perù la natura di quella 
contrada, infestata da miriadi di tafani, e di fastidiosi insetti, do- 
vette per necessaria esperienza ammaestrar i Lestrigoni, che bisogna- 
va menare ai pascoli di giorno i lanigeri, di notte gli animali di corto 
pelo. Co i l'avvicendarsi dei pastori che verso sera rientrano, ed esco- 
no, fa si che l'uno dando all'altro la voce di avvertimento, o di con- 
vegno, siane agevolmente udito per la vicinanza de' pascoli; sicché 
uomo, che viver potesse senza chiuder gli occhi al sonno, guada- 
gnerebbe doppia mercede sorvegliando nella pastura di giorno le pe- 
core, di notte i buoi; questo è il genuino senso dei versi di Omero (68). 

l'oste totali osservazioni, chi ha specialmente nella stagione esti- 
va traversato le fertili, ma paludose terre Pontine, sa da quanti nu- 
voli d'insetti inviperiti di passo in passo viene irrequietamente as- 

(08) Ciò si rileva da un frammento dc'prcziosi scolii Ambrosiani, editi dal celeberrimo 
Carenale Angelo Mai unitamelo alle antiche pitture dell" Iliade, Milano 1819. p. 93. v. 83. 

fóiv jjbi /3£vx:Ì£'..iv-KaT5t utv t£v xaiffv ri& . . . , |J*VX«iU*JV òli riv strpev, et ir» . • • t:7; (3;u3-(- 
xsrri ot TÀ; ìjiipxi . . . spéjSoM. itUMMU :vv ti? <j.r,*i . . . bui Xau ^avtiv iiit uatitvt, ir.itò* 
-r,; ÌMiaai xaì ri* vvxtì< ai vtuat r/yùt lìti uà cù Gli scolii volgari adducono simil ra- 

gione, comunque libino le campagne della Ix.slrigonia vicino Lcontino in Sicilia. Qxai Si 
tjw Aoifttry£*a( xarriajnr.xbaj tàv tùv AtfvfftnM x£pì — i/.i)'txv X'A 4atv ' lv ? yivvà»-ai it:Xiv 
uL'^r.a xaì tÌv cirptv "à f»èv àa»ia 'rt ^utpa vtfieaSrai (ti; xal uòt aggiunge Eu>ta- 

zio 1649. 14), ri dì t|/iià tà vyxrl. Il suddetto frammento Ambrosiano potrebbe supplirsi 
dalli scolii in Eustazio I G48. 42. seg. Kaì tìÌ< ftb jS:v*£Ì:u;, vvxrup vinte» 3<à rhv iirtr.c- 
>.a?svra zeli (2;wj!v ixil reitucv cìc-cev, r:v xaì piraa- c« òi Swtyév if-i» i%Sùs» favi- TSÌi 
ìì nitriva; $i'zmtu /fusai cìktk- 

Scoi. Ambr. ivi v. 86. Eyyw yàp KvxTSi-IIiwiev yàp r7,t jié/.tw; tìfflv ai vuxtepivaé te 
/ -<< h,ìna\ ve.uaì, xaì rcstlztv r.lr.aia^cvatv, ài t£v c'^/aivsvra zìi iteìtw àxewrv tei? b> àycet;. 
Coni presso a poco gli altri scolii comuni. 
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salilo, e delle volle d'ogni lato assedialo, e di che maniera ne siano 
inondate le pianure aggiacciti! a Terrari na (00). Ed ecco altra prova 
fisica, per la quale onninamente e Formia e Gaeta devono bandirsi 
dal catalogo delle supposte sedi della città di Lamo, come quelle che 
nulla offrono di siffatte specialità. 

Le pitture di via Graziosa spiegarono con somma fedeltà il sur- 
riferito doppio impiego della vita pastorizia de' Lestrigoni : imperoc- 
ché vi sì vedon dipinte vive qua e là pecore e capre, parte delle quali 
già entra nella grande porta della città (70) (non casa rustica, come 
fu divulgato per le stampe), spalancata e sita sull'alto della sinistra 
nel secondo scompartimento; in dentro della medesima porta appena 
si dislingue in ombra una figura d'uomo, che si affretta animosamente 
ad uscirne, ornato di certo diadema, foggiato a maniera di cappello, 
ebe la gente moderna chiama alla come li pare ; probabilmente egli r, 
Antifale (non un guerriero), che fra poco comparirà nell'altro lato d< : 
quadro addobbato di quell'arnese: in un ripiano poi dell'altro scoili 
partimento, un branco di armento, preceduto da un toro (7t) contrasse 

(69) Ricordiamoci, che Orazio non potò conciliarsi il sonno per cotesto cagione, quando 
sul canaio viaggiò per Brindisi : sono scorsi ormai più di XVIII. secoli c mezzo da quel!'- poca, 
né essendo per nulla cambiata la natura delle terrò Pontine, gì' insetti vi tengon sempre il 
loro polonio dominio. Mali culiett, ranaeqm paiustrtt-avertunt tomnot. Serm. 1. 1. sat. V. 14-5. 

(70) Pochi giorni, prima del mio breve soggiorno in Tcrracina per investigare la to- 
pografia, ed applicarla a questo scritto, fu scoperta una stupenda porta antica nel giardi- 
no del Sig. Venditti, poco discosto dalla strada corriera, al di là della Fontana ticchi*. 
Visitai la parte, ebe ora e visibile sopra il piano del giardino, essendo il resto sotterrato 
alla profondità di sci metri; io devo al zelo, che il Sig. Luigi Mollari, valente Ingegnere, 
nutro per le antichità, il disegno e la misura dell'intera porta, del maro, e di quinto ora 
ci resta; poiché risarcendo egli l'intera fabbrica minacciante rovina, e condotto lo scavo 
sino all'antico pavimento, saviamente volle conservar memoria di quella scoperta. Nella 
chiare dell'arco di essa porla v'ha in rilievo una bella croce Ialina, ciò che mi indù.'. 

a crederla opera di Tcodorico, gran benefattore de' Terracincsi. Tralascio in questo lu., . 
la descrizione del bellissimo monumento, essendomi proposto di pubblicarlo in incisior. 
solamente faccio osservare, che ancora vi passan sopra dne strade coperte illuminate 
tre fenestre, aperte sul fornice di essa porla, rome abbiamo esempii in questa Roma ne!- 
le porle riedificate dai Bizantini: che i marmi tolti dai circostanti monumenti servirono ai. a 
edificazione della porta, e n'è prova evidente un masso squadralo di marmo Inncnsc, c'.i 
appoggiasi sul lato sinistro dell'arco; quel masso contiene in due lince la seguente mone:! 
iscrizione : NAEVIA • P • L •MELPOM*"*. Da cotcsla porla sita in quel luogo potei argomen- 
tare perché una contrada della citta, incominciando da quel punto, sia nominata in Potierula. 

(71) Fuvvi fra gli altri chi poco curando i nostri dipinti, o a dir meglio volendo spirito- 
samente opporre ai mici encoraii le sue grossolane osservazioni, sosteneva non potersi a rigor 
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guato dal manto rossiccio (a&aw), dalla natura, c da certa fiera maestà, 
poiché son vacche le altre che lo seguono, e lo mostra la conformazione 
della loro fisonomia, correndo si slancia con tanta impazienza, che ci fa 
concepire il momento d'esser già lasciato libero ai consueti pascoli. 
Fissando l'attenzione su queste circostanziate particolarità delle greggi 
cioè che ritornano da' prati, e degli .irnienti che vi s'incamminano; 
ed osservando che l'andamento della composizione è ognora ineren- 
te al racconto di Omero, ne inferisco che il pittore in questa scena 
volle insinuarci esser Ulisse arrivato nel porto Lestrigonio verso il de- 
clinare di quell'infausto giorno. 

Li presso non par dipinto, ma vivo un bifolco, che incede a tutta 
lena avanti l'armento; la di cui figura, se lascia desiderio allo spettatore 
di poterla scorger per intero, dapoichè trapassa dietro il pilastro, che 
divide l'uno dall'altro quadro (72), c'insegna per buona ventura l'uso 
a cui era destinato quel gran bastone biforcato sostenuto sulla spalla 
sinistra; serviva ad appendervi il zaino (73). TSel seguente scompar- 
timento l'egual bastone, in simil guisa tenuto da un pastore, è sen- 
za zaino: egli corre a gran passi, e con naturale altitudine s'ingegna 
con la destra di non far dondolare al suo fianco un arnese avvilup- 
pato tra le spiazzanti vestimcnta, che io suppongo il zaino, eia vi 

.li termini chiamar dipinti quelli schizzi giUati coti alla bona sulle pareli Fsquilinc : in conferma 
dell'opinione sua artistica mi adducevn le gambe $lorte del bue, e avelie unghie sproporzionate . 
lunghe e stiacciati. Quanto alle gambe storte non so se quietossi quel colale alle mie ragio- 
ni, che non vi discernevo stortura, ma flessibilità, e lo avvertii che guardasse meglio que- 
gli animali, c che anzi vi vedeva io un pregio in quelle gambe storte, nelle quali il pit- 
tore espresse 1 epiteto di IXntfC, O cttiftcfa : quanto alle ugne di quella fatta maniera, che 
indicano stato selvaggio, molto s'ebbe a dire ; ma non passò guari, che io con gli occhi 
miei vidi le cgualissiine gambe, e le simitissime ugne di una vacca tenuta in città da un 
laltaiolo, nè in paese deserto, bensì la incontrai mentre attraversava la piazza di S. Pietro 
nel II Domenica del 3 di Ottobri: di questo anno 18.V2, un giorno prima che mi recassi in 
l\ Tracina. Così bene seppe imitar la natura l'antico guazzatolo del saccente nostro Aristarco! 

(72) L'un quadro é diviso dall'altro da pilastri color rosso ponsò, i quali sono ornati da 
•ma serie di ro .ni e di figurine perpendicolari, che rappresentano donzelle leggiermente vc- 
•4 ile, alate, aventi dei lemnischi nelle mani distese ; tutta la persona è attaggiata come ad 
aarile danzatrice si conviene: il capitello di ogni pilastro è di color giallastro, e di ordi- 
ne corintio. Sul cornicione, che corre dall'uno all'altro pilastro, sgusciato con eleganza su 
fondo scuro, con colori più densi v* ha una serie di testine di Medusa. L'ombra vien gel* 
tata dalla parte sinistra, ciò che ìndica il lume proveniente da Levante, come meglio e più 
minutamente sarà tutto esposto nell'Appendice, e come si può osservare nelle Tav. I. e IL 

(731 Od. XVII. 195., XVIII. 109. . . (iciraiev Ttrur/cwv . . e 197. seg. . Trf.vrv . » 
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sibilissima borraccia a forma di pera (74), sospesa da un laccio a tra- 
colla; notabilissime particolarità da nessuno per lo avanti avvertite. 
E poi da osservare che al bifolco surriferito pende anche al fianco des- 
tro una secchia con manichi (yscAi;) e di larga bocca. L'uso e la for- 
ma della borraccia militare per la prima volta ci fu da questo luogo 
medesimo dimostrato nella dotta illustrazione de 1 dipinti scoperti in 
un antico sepolcro di Cere, illustrazione letta dal nostro Collega e Te- 
soriere Sig. Marchese Gian-Pietro Campana nell'adunanza del 20 Mar 
zo 4 851 : l'uso e la forma delle borraccie pastorali, ora l'abbiamo da' nos- 
tri dipinti di via Graziosa (75). 

Quivi son anche da notarsi le vesti proprie de' pastori, consistenti 
in corta tunirella di color giallastro stretta a' lombi, che lascia nuda 
e libera la spalla destra e il braccio sino all'anca (76); sopra alcu- 
no v'è piccolo inaulcllo come pelle : quel bifolco da noi mentovato è a 
ragione più carico di vesti, come colui che dee passar la notte a ciclo 
scoperto, e vi si vede porzion di pctaso, che non portano i pastori. 

I Lestrigoni, che non sono in attività pastorizia, distinguonsi 
dalla loro nudità assoluta; e miransi parte pei dirupi della monta- 
gna o sdraiati, o arrampicati, o in gran movimento a discendere in 
ruina dc'Grcci; parte dà sfogo alla ingenita crudeltà: è sorprendente 
l'azione di un di essi, che tenta rompere o svellere un albero, e di 
un altro, che tuffalo in mare ha già raggiunto ed afferrato pei ca- 
pelli un Greco, il quale indarno si sforza liberarsi dall' imminente 
morte, che il barbaro con impassibile fermezza sta per dargli con un 
sasso vigorosamente stretto nella destra. Un terzo selvaggio adoprasi 
a strascinar lunghesso la spiaggia un oggetto, che per la incerta forma 
e la scrostatura dell'intonaco, non oso determinare: egli però appun- 
tella i piedi, la sua muscolatura è assai pronunziata, un gran peso si 
affatica tirar dietro di se; con la sinistra regge sulla spalla una specie 
di vaso; a quel che posso supporre, par che abbia fatto ricco e vo- 
luminoso bottino dalle navi greche. 

(74) ìtevsccusv, Polluce onom. X. 19. 

(75) Nelle pitture del citato Virgilio Vaticano, cod. 3867. Ibi. G. a, 1 1. a, 44. b, 45. a, 
riprodotte dal sommo Card. Mai nel 183«>., vedesi la borraccia pastorale appesa alla capanna, 
Tav. IV. V. VII. Vili., non dissimile da quella delle nostre pitture. Ignoro se ciò fu da 
alcuno notato; ed osservo che nelle dette Tavole la borraccia n-sla in quella maniera si- 
tuala, mentre i pastori o si riposano zufolando, o contendono Ira loro nel canto. 

(76) Vedansi le or citate Tavole Virgiliane. 



Cosiffatti contrassegni degl' inculti abitatori della città di Lamo 
son tanto evidenti a chiunque, il quale di buon grado voglia intender 
gli occhi, e la mente allo spirito della rappresentazione del paesaggio, 
che non lascian desiderio di dichiarazione: ciò non ostante il pittore 
volle, che dal loro nome fossero riconosciuti. Un pastore di enorme 
statura pone in opra tutta la sua forza per distaccar dal masso un 
pezzo di macigno; c sopra la sua testa io scoprii la poco mcn che 
scomparsa- epigrafe ICTPìTOI , rimasuglio dell' intera A&ICTP1TON6C, 
perite essendo le altre lettere per inevitabili ingiurie del tempo. 

Nulla trascurò il pittore per presentarci Io scompiglio, e il re- 
pentino concorso de' Lestrigoni, che sbucano da ogni angolo, da ogni 
balza alle grida del loro inviperito re. Lasciò scritto Omero che egli 
per la città tonava con la sua voce di appello (77). Se l'artista avesse 
dovuto tenersi alla lettera, quel re non sarebbe comparso agli occhi 
nostri; a qual ritrovato adunque si appigliò, onde quel primario per- 
vmaggio non rimanesse fuori di scena si interessante? Cel dipinse 
in un ripiano sotto le roccic della città; ed è in atto di perorare con 
inenarrabile, ardore ed energia; i suoi occhi sfavillan vendetta: per- 
correndo il paese selvatico, nò mai cessando di strepitare, è seminudo 
del suo largo pallio di vivissimo color cilestre (xvavs;), che gli ondeg- 
gia dagli omeri, e che mostra nobiltà di morbida stoffa ornata di 
loppii lembi più chiari, unico abbigliamento della sua smisurata 
corporatura : ba la destra distesa, con la manca tien lungo scettro 
ornato da ambe le estremila (7<s); dai lineamenti del volto e dalla 
barba, clic gli cuoprc il mento, sembra di età mezzanamente ma tu- 
li. Ha poi in capo un'ornamento somigliantissimo ai cappelli mo* 
derni delti alla come ti pare, e lo ha inclinato verso il lato destro; il 
rotore è brunastro ed uniforme, solo all'intorno del cerchio compari- 
scilo due punti d'una fettuccina bianca circondante la base estrema, che 
è intorno alla testa, e che lascia discoperta la spaziosa fronte: a questo 
barbaresco ornato potrebbe forse darsi il nome di cidaris (79). A colai 
distintivi proprii di un re si unisce al di sopra il proprio di lui no- 

;«7j avrai 'e nZ/j $zhi dì àj-««" c\ i' àJtvrt» ecc. 118. 

(78; Fa osservato che gli scettri lunghi, ornati dalla parte superiore, son di recon- 
'! ita antichità, Giustino XIII. H, o le citate pitture di Omero. Quindi io reputo questo di 
Anlifatc di Torma primitiva e nobilissima. 

(7D| Vedi Encyeloptdia of antiquititt eie. by the Rtv. Tk. DudUy Fotbroh, London IH43 
f ». 919 lig. h. e p. 920. 
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me ANTI*ATHC Antifate in caratteri più grandi, che ricordano la vetustà 
di splendida paleografìa (80) uniforme alle altre sei menzionate epigrafi. 

Di quanta importanza esse debba n reputarsi, e di quanto lume, 
ben lo han comprovato le discussioni da me appositamente provocate, 
le quali, sviluppate in favore del pregio dei nostri dipinti, hanno 
servito a dimostrare, che in monumenti sì rari non bisogna trasan- 
dare le minuzie benché minime, ed a prima vista indifferenti; ma 
che lungi dall' esservi apposte per ozioso capriccio dell'artista, prc- 
stan feconda materia ad utilissime investigazioni archeologiche. 

Ultima ed ottava tra le epigrafi, che veggonsi nei due nostri qua- 
dri, è quella scritta quasi sulla estremità dell'angolo sinistro del se- 
condo scompartimento, ove confina la pastura delle greggi, che si dis- 
setano nel limpido fiume. Vi si legge NOMAI pasco/i, e con questa pa- 
rola generica vengon significati i campi, che al nutrimento promi- 
scuo di greggi, e di armenti erano adatti. Ma non è questo il motivo, 
clic mi ha determinato a far menzione di tale leggenda per se stessa 
di facile intendimento, e di poi venirne a parlare quasi in fine del 
mio discorso; egli è tutt'altro. Sotto quella parola NOMAI su d'un ma- 
cigno assidesi una maestosa figura : essa è di un avvenente giovine, 
bello, vigoroso, svegliato, nel più bel fior degli anni robusti; vestito di 
tunicella simile a quella de'pastori Lestrigoni, differente pel brillante 
color porporino, che lo invermiglia, ha soprapposto negletto ma ele- 
gante pallio frastagliato di fìmbrie, e di ciondoli d'oro: il suo sguardo 
benigno, e pieno di pace è rivolto verso la gregge; ed atteggiato a vigile 
guardia e contemplativo riposo, tien la destra sur un polito bastone, 
che finisce in nodo ove incontrasi col suolo: fra la capigliatura poi 
graziosamente acconciata sorgo» due protuberanti bernoccoli a manie- 
ra di nascenti corna, con leggiadria e dolcezza un pocolino piegate 
in dentro, ed è calzato di regali porporini coturni, ornali anch'essi 
con eleganza nella parte superiore. 

Dietro, in lontananza, sul medesimo macigno, sta parimenti se- 
duto, anfratto dalle irrequiete sventure, lasso e cogitabondo l'eroe 

(80) La remota antichità del Sigma c AeWEjptikn lunato, da' dotti un tempo creduto 
introdotto nell'alfabeto greco non prima del I. secolo dell'impero romano, fu rivendicata dal 
dottissimo Torremuzza, e riportata a tre secoli almeno avanti l'era cristiana nei prolegomeni 
alla collezione delle iscrizioni di Sicilia ecc. Palermo 1784 p. XXVII. sg. e p. XLIV. , c 
più ampiamente nelle antichi irrisioni di Palermo 1762 p. 237 sgg. Vedasi anche il Vil- 
loison, Antcd. Grate. T. II. p. 158 sgg., e il Corpus Inter iptiomm del Boekh T. I. p. 85 *•>, 

0 
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d'Itaca, che pare, nella profonda meditazione, e nello stato di totale 
abbandono di forze, tutto immerso a suscitare dall'indomito suo spirito 
e dall'esperto suo ingegno un di quei tanti mezzi sagaci, che, come 
in tanti altri pericoli, affrancar lo potesse dal Timprov vista imminente 
sciagura, che già vedea piombargli addosso. Chi non ha le traveggole 
agli occhi non potrà mai appellar Ninfa, siccome fu la prima volta per 
le stampe pubblicato, quell'eroe abbigliato da guerriero, e che punto 
non differisce da quell'altro, che sul ripiano del medesimo quadro 
misura e percorre con la sua vista rincolla campagna. Questo episo- 
dio ingegnosamente espresso dall'artista, perocché indarno se ne cer- 
cherebbe l'indizio in Omero, oltre che anima quell'angolo del dipin- 
to, e per ragion della varietà de 1 soggetti disposti in quel gruppo lo 
rende più vago ed aggradevole, è di somma importanza pel monu- 
mento d'arte figurala conservatoci, unico per quanto mi sappia nelle 
istorie rappresentative delle divinità pagane. 

Un dotto illustratore de'nostri dipinti, osservando in quella pre- 
ziosissima figura un peculiare distintivo degli dei silvestri, si contentò 
di appellarla genericamente una divinità campestre; gli altri archeologi 
non degnaronsi neppur d'accennarla. Bisogna di buon grado confessar- 
lo: non ostanti le inestricabili difficoltà, che il mitico politeismo appara 
spesse volte agl'indagatori di siffatte rappresentanze; purnondimeno 
l'analogia di quel nume con le vicine pasture, quel NOMAI scrittovi 
di sopra, il nobile abbigliamento, e la maestosa fisonomia, affatto di- 
versa da quella che vediamo attribuirsi a Pane, a Pale, ai Satiri, ai 
Fauni, ai Silvani ecc. , avrebbero dovuto spinger più oltre le ricerche 
archeologiche. Or io, se non son deluso da' miei studii, dopo mature 
considerazioni, che più volte ho richiamato a rigoroso scrutinio, son 
venuto a capo di ravvisarvi una rinomata divinità, r Apollo Nomio. 
Ed era ben giusto che Punica risorsa, la quale ai barbari forniva nu- 
trimento e vita, trovasse nell'abbandonato paese un nume tutelare, 
che vegliasse sulle greggi e sugli armenti, proteggesse la perenne fe- 
condazione dc'eampi erbigeri. 

Il mito, onde ad Apollo provenne una cotale nomenclatura, è più 
che noto e divulgato; la maniera però, onde sapientemente il pittore 
lo rappresentò nel nostro dipinto, esige da noi uno sviluppo esegetico, 
che, avvalorato dalle testimonianze dei classici, porrà in chiaro le ragio- 
ni opportune a far vieppiù risaltare i singolari corredi, tutti proprii ad 
Apollo, che sotto quel nome ebbe culto e templi presso il gentilesimo. 
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Egli è giusto ricordare, che la teologia pagana riconobbe da prima 
l'universa! dominio di un ente supremo, che indi diviso nei di lui 
varii attribuii generò tante divinità, quante le passioni umane po- 
terono invernare e fingere sotto differenti rapporti, accomodali al por- 
tentoso prestigio delle tradizioni nazionali, ed al genio della fervida 
fantasia de' popoli : ed il loro primitivo nume, come lo è presso la 
gran parte de' selvaggi, e lo fu presso popoli antichissimi ed assai 
culti, fu il sole animatore della natura (8t)- Però nella confusione 
delle moltiplici dottrine giunsero a tanta oscurità d'idee, che non sep- 
pero più indovinare se il loro onnipossente Giove fossesi suprema legge 
di natura, o fole di umana invenzione (82). INon pertanto Apollo s'eb- 
be a preferenza di ogni al irò dio un culto religioso tutto proprio, co- 
me emblema universale, come sovrano rappresentante dell'orbe intero: 
considerato il mito sotto questo aspetto, Giove, Apollo, Pane ecc. non 
son che una cosa medesima (83). Ora l'immagine di Apollo delle nos- 
tre pitture non si allontana dalle recondite teogonie de'gcntili; che 
anzi l'artista impiegò tutto il suo sapere in porcelo avanti agli occhi 
e in esprimerlo coi colori nella data qualifica di tutelare dc'pascoli. 

Gli archeologi, che dieronsi carico ad illustrare i dipinti Esqoilini, 
si astennero dal pronunziar giudizio su la nostra figura, la quale offre 
a prima vista molte contraddizioni. Eglino ebbero forse paura delle 
due cornetta in testa di gentile e vaga fisonomia, che sorge sopra no- 
bile, e vegeta corporatura, splendidamente ornata di regii e preziosi 
abbigliamenti, comunque conservasser la forma propria de' pastori; 
corporatura ben composta e ben proporzionata , dissimile affatto da 
quella che le memorie mitiche, poetiche, e monumentali han finora 
tramandato alle silvestri divinità, irsute, capripedi, deformi, aventi fat- 
tezze ferine più che umane: e pure quelle cornetta esprimono possan- 
za, e nell'ordine della natura non ve n'ha maggiore di quella del sole. 

Senza portar più oltre le mie indagini, trovo in un inno ano- 
nimo dell'Antologia, IX. 524. 4 0., che Apollo è chiamato xio«'s cor- 
nuto; che in Orfeo, inno LVI. 6., egli s'ebbe tra tanti altri anche 

(81) Stli dall'osservare che apparentemente percorrca le regioni celesti, Ztu; dalla 
fona generatrice e vitale. Vedami i Milografi, e il noto verso di Orfeo 

«j,- Z«w, -Alivi, «Ti "HAtoc, «T t A«vu<r 5 «.Framm. Orf. n. IV. 

(82) cì ri{ iter et ff-ì ivféjtirot tìiivau 

ZcJ<, tir' òvóyxri fiacut. «Iti vcvt (3perwv. Eurip. Troad. 885-6. 

(83) Sol colto di Pan-Giove ai couallino gli antica! commentarli ani verso 17 del III. 
delle Georgiche di Virgilio-Pan ovitim cuttos. 

6* 
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il nome di dio bicorne dm oc*, e nell'inno XXXIV. 5. pria chiamalo 
silvestre xypts;, ìndi viene anche detto v. 25. thtfas bicorne, perocché egli 
era lo stesso che Pan, espressione figurativa di tutto l'universo (84). 

Dichiarataci da Orfeo così chiaramente questa parte, che era 
d'inciampo alla intelligenza mitica del nostro Apollo, dirò in breve 
perchè gli fu dato il soprannome di Nomio, tutelare de 1 pascoli. Credet- 
tero gli antichi essere i contagi cagionati dalla forza eccessiva del ca- 
lore del sole, e che primi ad esserne infetti fossero gli animali; on- 
de nelle preghiere dirette ad Apollo per distornar la peste invocaron- 
lo Nomio ossia custode, protettore de'pascoli. Questa panni ragione- 
rie spiegazione, che leggesi negli scolii Marciani ad Omero (85), il 
quale pur anche appellò Nomio il dio Pan (8G), così decantato da 
Orfeo (87). I mitografi in seguito trovaron sì ragionevole l'istoriella 
summenzionata, che di buon grado fu messa a parte delle loro teo- 
logiche dottrine (8S). Non pertanto i poeti stimaron più conveniente 

(84) ev-tv inwvuuiwv ai |3p<urri xXr^euaiv avaxra 
tlàVa, St«v dtic{jHi>T', wttptev ffupiynaS' ìévra- 

evvixa Ttavti; t^ei; xca/iffu oforrfiia Tvrcìiriv. Neil' inno ad Apollo T. .">8 sg. Calli- 
maco riporta che quel dio sin da fanciullo di 4 anni ditctlossi di corna, delle quali si servi 
per gettare i fondamenti di Ortigia, di cingerne le mura, e di formarne financo un* ara 
annoverata fra le sette maraviglie del mondo. 

(85) «t-ilfr, ai 3' ùXir.sÌK linai 0ew ^oXhmt. II.XXI.448. few) ri* 'AriXW xtxXr.ff- 
Sai Njw;» <Jtà raurr.v «ÌTiav- ci jtaXauì tjw Xemcii i{ 'AxSlXwot (vsu.Sew nSt H Icpk air: 
-mi àXcywy ap/evai, '.'►{ x«i"Oun&c{ ^r.^iv-cùprai fthi r.f.'7*tsv iTtùi/ete xal xuvat apycw- (II. 1. 50) 
piuXcutyci elv tbv Sth SìmmtV, iva -jù; Xctucùi àirsrprirr), Ncfusv x«ì ■juXaxa rùv |S:Txrf*»Tuv 
i-tt.3j.tixy cZtv "Ofirpsv irrorar, ci ifi:ux.c\n<jt rapa Aasutitvv xat 'Aipr.nt iictrcféjSwsv ri 31 
fCMin 'AnàAMf^ Villoison scoi. Marc. p. 476 Vcn. 1788. 

(80) Inno XVIII. 5. D«V àvaxraXcpuvaj, Népev Bccv, ar/XalStipev. 

(87) Inno XI. t, Ilàva xaXà xpartpèv, Néf*i:v, xcupctc ri awunav. Presso Slobco Eclog. 
I. I. p. 68. ed. Golling. 17U2 son riportali i due seguenti versi come estratti dai poe- 
metti Orfici. 'HpaxXÉ:; xparipjà, c; yàv ir.ibrtoiv àr.aaxv 

itùófiara tc 5isù ITavc^ VOfUMS Jpi/axra. 

(88) .....'E-£Ì 3'iv xcìi Xsipisì», tl>i teina* dsxtì, rà SpépptaTa irsiuaivirar rpéripcv, xaì »v- 
>tXtrip:v xat'apxài adtipRa Xnpiixù;- xarà tcùts xat tSv irsipivi&iv ÈsiutXetav avÉSr.xav Butti, 
Awetsv xal AvxtxTcvsv 7rp;;ay:p«vsyTC{. Cosi Fornuto, intorno alla natura degli Dei: questo trat- 
tato i aggiunto agli opuscula mgtitologica, phytica tt etnica dati alle stampe da Tomaso Gale (ed. 
Amsterd. 1688. T- I. p- 228), il quale alle parole rciuatve?5ai xaì ySeiowa appose savia- 
mente la segucute nota: v. a/. 'IX. i. v. 50. Mox ante Avxwv, ms. haiet Néfiiev, quod confirma- 
tur ex ax- 'IX. y. v. 418; habet et Macrohius utrumque, quia pateit omnia quae terra progene- 
ral, omnium pecornm pattor canitur. Le parole di Fornuto con insignificanti variazioni son 
riportate dalla Imperatrice Eudocia ucl suo libro intitolato Tavia, ossia eiolarium, edito dal 
Villoison Anccd. Graec. T. I. p. 9. sg. Vcn. 1781. Pochi codici, e tutti recenti, della Bi- 




alla loro fantasìa la favolosa narrazione adattata ai fatti di Admeto, 
tome quella che era pronta a destare maravigliosi concetti nell'animo 
dell'inesperto volgo. Omero, nel verso 448. del XXI. dell'Iliade poco 
fa citato in nota, ammise ed insegnò la dottrina di quel mito, se- 
guita da Esiodo (89), da Pindaro (90), da Callimaco (94), che tutti dc- 
nominaron Nomio quel dio. Virgilio non si allontanò dagl'insegnamenti 
del suo grande maestro, e più volte nei poemi fa menzione di Apollo 
Pastore. È di comune cognizione il principio del III. delle sue Georgi- 
che: Te quoque magna Pales, et te memorande canemus - pastor ab Am- 
phryso. Servio in questo luogo, esposta prima la favola, aggiunge: Unde 
eum nunc invocai, qui Nomius vocatur vel d«ò vo/xrè a pascuis, nel dr.i ré- 
pi» idest a lege chordarum (92). Dallo scoliaste Marciano su quel testo 
omerico abbiam appreso il senso allegorico della parola Nomio ; più chia- 
ramente poi è spiegato da Macrobio nel qui sottoposto squarcio (93). 

Riducendo la nostra attenzione sulla notala identità devarìi Iddii, 
che venivano a confondersi in unico principio, diversificato della sola 
svariata appellazione, troviam che Giove, llacco ed Aristco s'ebbero 
per tanto il cognome di Nomio: riguardo al primo basta il sopra recato 
scolio ai versi di Pindaro, che nella medesima ode IX. Pitia già ave- 
va distinto Apollo con quella nomenclatura; pel secondo, v'ha l'inno 

blioteca Vaticana, da me esaminati, hanno il trattato di Fornuto; nessuno però contiene 
quel Néfusv, ebe il dotto editore Inglese ebbe la fortuna di leggere nel ras. di Oxford. 

(89) Servio in Virg. Georg. I. 14. Arislaeum invocai i. e. Apollini* tt Ojrtsu* fitium, 
quem ffeiiodui dicit ApolUnem pastor air m. Vedi Hes. frag. ed. Didot p. 55 Par. 1840. 

(90) Pit. IX. 112-5. xai iyviv -A r aA«- 

y', avfyóffi ytiount ?'X««» 
óyyifev, éirasva paXsv, 
'Aypta xstt Ncpwv. 

Lo scoliaste commenta in questa guisa quegli epiteti : tviei dì iià rè tyv xT«vcTf e?<av, xai xvvn- 
yiav iifT,x«v«i, 'Aypca, xai Ncuiav Aia xai 'AjwXXuva irpejny^tiuiv. Ed Apollo era Aristco, ivi 1 1G. 
{91) Inn. ad A|>. 47. sg. *ci£e» xai Ns/usv xtxXriffxcpzv, U«n xtivcu 
iSfit eir 'Afitffiuaù r,tvy'nidai trpv}tv "rirsu(, 
riZt'tcv !m jpwri xtxauicvet ' Afyir,T«i«. 

(92) Lunga spiegazione al nostro proposito è data dallo stesso Servio nel commento 
a quelle parole -et cultor nemorum- del v. 14. I. delle Georgiche: oltre ciò si consultino 
lo accurate edizioni di Virgilio con le note dell' Heyne. 

(93) Satura. I. 1 7. Néfusv 'AjtéXXwva cognominaterunt, non ex officio pastorali, ut fabula, 
per quam fmgitur Admeti regi* pecora patiste ; *ed quia Sol pascit omnia, qiuie terra progenerai ; 
unde non uniti* generis, ted omnium pteorum pattar canitur. Era anche detto nomio quel suo- 
nar di sampogna de' pastori, quando verso sera riducevan le greggi all'ovile... ffuoiyyi Xi- 
y.W.-xalì fMÀ.iéutvo; »É,u,sv uiì,;. Ap. Rod. L 576-7. 
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già allegato anonimo deir Antologia (94), e per l'ultimo, oltre il sur- 
riferito frammento di Esiodo recitato da Servio, abbiam testimonianze 
di Diodoro Siculo (95), di Apollonio Rodio (96), e di Stobco (97). 

Pertanto il nostro Dio tutelare de'pascoli, e protettore de'pastori eb- 
besi templi ed are: ed era ben convenevole alla credula gentilità, che 
elevò a sacro culto sinanche i vizii più abominandi, di adorare in 
ispecialità quel nume, il quale agli armenti e alle greggi porgca con- 
tinuo alimento. Teocrito, quel soave cantore della vita pastorale, ci 
tramandò, che tra deliziosi boschetti furon dedicati tempii all'esimio 
dio (98); ed avevane anche uno presso i Feaci, che per i rinomati la- 
nificii tenean in gran conto le greggi. Quivi l'inesorabile Medea eresse 
are pacifiche al dio de'farmachi, dopo che Alcinoo ed Arete, composte le 
sue coniugali discordie, riunironla all'eroe Giasone (99). In Nasso, in 
Lesbo, in Rodi, ed in moltissime altre città sotto differenti cognomi, 
tendenti a significare l'officio pastorale, e la tutela de'pascoli, ebbe 
Apollo tempietti ed edicole come ci lasciò scritto Macrobio (400). 

L'Arcadia, paese dedito a vita generalmente pastorizia, onde 

(94) IX. 524. 13. vé/iisv r. 10., ed avcalo già chiamalo xipoiv, e quindi r. 23. x/>u<r«x«p4iv. 

(95) L. IV. 81 wà» 'AfifMM napadsvvai T«c« Nùpupaif. Tpéynv. taurat il rù Ttaiiì 

Tpeì{ cveuaa'ixt npcffs-Jai- xaXùv yaò aùrcv Ncfujv, 'Ap«caìsv, 'Aypia. 

(96) Arg. II. 50G-7. «Sa 3* 'Apic-a'ijv *:ij3w textv- ór xaXcsvfftv 

'Aypca xal NcfHsv • . >£ìei Aiujviritt. 
Lo scoliaste riporta le ragioni di colali appellazioni Iribuite ad Aristoo nato da Apollo, 
c dalla Ninfa Cirene : ri uh "tt tv ayp'fi turpi ptrirpì aìrtsZ s 'AwtXXuv- Haute* dì «ti viueiurn 
iu'r/n- ci òi, cti Tr? xarrà T-'W oiypsw Sipairilav ts<; vzutùsiv t'iirrfr&or:. 

(97) Florileg. pag. 170 v. 2 per l'epiteto di Giove presso Archita. A«ì xaì Ntu-Sìat 
Zii< xaXurai xaì Ncpuù; h Ctxvtuuv rii rptipài tsì« cicstv. 

(98) Id. XXV. 20-2. xt'tvrt IBi irXarsmt-ci crwrana! RtfWMl, 

yXwpn t àypiéXat;;, 'AnéXXuvc; Nepiteis 
Stpcv ayvcv, ccìn, TtXtisTaTsis Jtóìt- 

(99) Arg. IV. 1217-9. Msipówv i'cri xcìi» Sin intTua Jixevrai 

xal Nu^aw/, Nepwett xaS'iepcv 'AnéXXwvt; 

/joijuel, rcù; Mi^eii xo3i??ar;. E chiaro il testo del poeta, che 
ci fa conoscere aver Medea collocato are nel tempio di Apollo Nomio: il tempio dun- 
que prcesisleva. Ora vaiUsi a prestar fede allo scoliaste, che pretende aver Medea innalzato 
quel tempio ad Apollo, ed essersi cognominato Nomio dal legale giudizio proferito a di lei 
favore da Alcinoo. Aià ri xorà vcusv yivwSai Trv xp'iui» tcC 'AXxivésu, <Jià rcùre Nou'icv 'AitéX- 
Xwvee, iipiv li pv ìcu tAv Mndctey. 

(100) l'ra eterea aedes ut omnium pastorum sunt apud Camirenses ivrumXcev, apud Naiios 
iteumev , itemque deus àpvexcfinc colitur, et apud Lesbios Htwfi*(> et multa sunt cognomi- 
na per diversa* civitatea ad dei pastoris o fucilili) tcndentia, quapropter universi pecoris an- 
tislos, ci vere pastor agnoteilur. Soturn. I. 17. 



Omero a ragione la distinse qual nutrice e madre di greggi (401), 
porse culto a Pane, avanti al cai simulacro ardea di continuo il fuo 
co, secondo Pausania, che ne fu oculare testimonio (4 02). Abbiam poco 
fa osservato per la recata autorità dell'inno Orfico, che Apollo ve- 
nia anche nomato Pan; quindi è che in quel continuo arder del fuoco 
avanti il di lui simulacro, io scorgo realmente vera la loro promiscua 
appellazione, e quel Pan null'altro essere che Apollo. Perciocché nin- 
no sarà che voglia negarmi essere il fuoco un manifesto simbolo del 
sole, il quale mercè i suoi raggi benefici anima e vivifica la natu- 
ra; e questa mia interpretazione trae sostegno, ed autorevole appog- 
gio dallo stesso Pausania, il quale non trovò in Arcadia escluso quel 
cognome, che fu dato a monti, ed a Pan medesimo. Egli adunque as- 
serisce, che gli abitanti di quell' alpestre contrada presso a Licosura, 
la prima e la più antica tra le città mostrata dalla terra nel conti- 
nente e nelle isole, la prima che sia stata vista dal sole, appcllaron 
Nomiii monti che se le distendevano a destra; che quivi appunto era 
anche un tempietto dedicato a Pane Nomio, e dice che è facile concepire 
perchè in quella guisa quei monti venisser appellali, cioè da' pascoli 
de'quali avea Pan particolare tutela (403). Gli Arcadi stessi vantavansi 
esser loro indigena la Ninfa ISomia (404), nome che in genere da Orfeo 
fu dato alle Ninfe (405), siccome a genii campestri, cui la rustica 
gente avea affidato la protezion de' pascoli. 

Ho poco fa asserito, che gli Arcadi prestaron culto sacro a Pa- 
ne Nomio, e che sotto quella appellazione nient' altro che Apollo deb- 
ba intendersi. Oltre le sopra allegate ragioni, in forza delle quali 
si è provato, che Pane ed Apollo sono l'identico nume, ho pronta 
un'altra importantissima di Cicerone, il quale rammentò esser dagli 
Arcadi soprannomato Nomio il ridetto Apollo. Se non che l'immor- 
tale oratore, seguendo forse qualche vaga tradizione su quella no- 
menclatura, o meglio tirandola al propostosi scopo, lasciò scritto 
che non dai pascoli per lui protetti (onde io opino attribuitogli l'epi- 

(101) pwipa pftuv Ina. XVIII. 30., come anche di Pilo in Arcadia Od. XV. 226. 

(102) rapi réuTii» r<T> Ilavl tcuip (farri ooreffjìcwufuvev xaitrsct. Paus. Are. Vili. 37. 

(103) ire).; i. òi, 4iréff«c èri Tri mrcipw c£c«{« yrt, xaì tv vr,aot(, Auxéff super «fi irplffj3«TaTn, 

xaì tovty.v ù3tv i fiw; rpwTW t« 3i Avx«ffsupot« i't Ifiv tv dt|'« Népua epn xxl-juiva, 

xaì Ila.:, ìcpcv ti »vzoi( ifi Ncpusv.... xX«S rvat ih tà Spi) Ncpua, irpex<iprr«Tfv pi» iftv elxaCfi» 
iri te» Uavbf rai( vcpòii. Paus. Are. Vili. 38. 

(101) favai tei; "Apx«Wa«, Nepuav uva! oyiatv ini^upev Nyu^nv. Id. FoC. X.3l. 
(105) aiireXixal, Néfiw, Snpatv fiXai, «yXacxapitei. Inn. LI. 11. 
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tcto di intxsvptt$ (406)), come ho sostenuto, ma dalle leggi per lui 
ricevute venne dagli Arcadi in quella guisa cognominato 007). 

Stabilito il mio proposito intorno al mito della teogonia pagana, 
e, per quanto mi è stato possibile, raccolte in un sol punto di vista 
le memorie e le dottrine declassici, che sono il principal sussidio per 
chi con solidità ama dichiarare i monumenti d'arte figurata; bisogna 
che io torni ancora a parlare del nostro Nomio, il quale, sinora inos- 
servato, mi ha indotto a diffusa discussione. Esso pertanto richiama 
la nostra considerazione anche sugli ornamenti di oro, che il pittore 
adattò al pallio- 
Apollo era presso gli antichi non solo ornato, ma vestito inte- 
ramente d'oro purissimo : di oro eran sin anco la faretra e l'arco (408). 
Di porpora abbigliavansi gli dei (409), come son la funicella e i co- 
turni del nostro Apollo, imperocché rubeus color dcorum est (440): 
egli è giovine e hello, nò sulle sue delicate guancie spuntò mai la- 
nugine, e tale appunto viene effigiato anche da' poeti, poiché il sole 
non invecchia mai, anzi ogni giorno la sua gioventù diviene sempre 
più florida, e più bella (4 4 4). L'atteggiamento del suo sguardo rivolto 
verso i pascoli e le pascolanti greggi, non denota solamente sorve- 
glianza, ma fecondità, prolificazione, e abbondanza, che arreca il sole 
ovunque spanda più ferventi e benefici i suoi raggi (4 42). 

Ora, dopo cotesto commentario, io credo di non essermi mal ap- 

(106) Pausania, Vili. 30. , e quivi anche Pan aveva una statua: vedasi però lo stesso 
l'ausania ivi 39. 

(107) Quartus (Apollo) in Arcadia., quem Arcadcs Néftwv appcllant, quod ab co leges 
ferunt acccpisse. - De Nat. Deor. III. 23. 

(108) Callim. inn. 32-4. jpfett Tjuiltom « t' trititi* i èvt^n, 

ri Tt /.ùfjr,, tì àlfifia Te Auxtcv, ri Tt octptTpr- 
•/biiatx xat xà nidi), z- ■ncXCyj.vaef yap 'AttsXXììv. 

(109) Vedansi le pitture Ambrosiane di Omero, Mil. (819, Ovidio Metani II. c. 1, e 
Vopisco nella vita di Probo, XVI. appellatuique imptrator, ornatiti ttiam pallio purpureo, 
quoti de tatua templi aMatum ett. 

(110) Servio all'Egloga VI. di Virgilio v. 22. 

(111) Callim. ivi Y. 3C-7. mi fà» cui xaXs«, xaì sui vte«- etmoti <t>a$ev 

5r,Xi<ai«, cù i'caaev, Irci yyies *X3f jr«p«iaì<. 

(112) Callim. ivi v. 50-4. jUtt xe 0n0fam «Xtf». «li** •«« «*» «ty* 

òivsmo fìptf'tuv ijrif«tiìta5««, riatv 'AjréXXuv 
(3e?xcjuvat; éySaXpiv irrh/aytv- evi' óyaXaxrt; 
elt(, eWaxi/5ei, raaac i't xiv tiev ùnapvei- 
»l ii xe pcvvetUst, inJvftatéxs? a'tfa y'tvsrts. 
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posto in aver più volte esternato la mia ammirazione per i dipinti 
Inquilini, i quali meriterebbero di esser tenuti in pregio inestima- 
bile, se non altro, per averci conservato Punico monumento, che c'in- 
segna come gli antichi pagani rappresentar solevano l'Apollo Nomio. 

Vili. Ma è tempo ormai che, lasciati in pace i celesti, io ven- 
ga a parlar di nuovo de' Lestrigoni ; poco in verità dirò intorno alla 
ferocia, alla selvaggia robustezza, alla smisurata statura di quella bar- 
bara genia, che Omero pareggia a giganti (ti 3). Quanto all'averceli 
tramandati inospiti ed antropofagi, nè favoloso nè iperbolico raccon- 
to dev'esser giudicato da chi ha notizia delle istorie sulle scoperte 
de'paesi del nuovo mondo, e non da secoli avvenute, ma per lun- 
ghe età sino ai giorni nostri. Quanto a tutt'allro io invito i cortesi 
lettori a percorrere le vicende ed i dettagli della lunga ed ostinata 
guerra, tanti secoli dopo i viaggi di Ulisse, contro i conquistatori 
«lei mondo sostenuta dagP indomabili Terracinesi, che dagli antenati 
Lestrigoni non l'unni degeneri per intrepidezza e per costante valore. 
Più volte vinti, ma ognor ribelli ed incapaci di sostenere il giogo 
di dipendenza e di servaggio, alla fine Panno di Roma 426, sotto i 
Consoli L. Emilio Marneremo, e C. Plauzio, perdettero interamente la 
loro libertà, ed ebbervi dedotta una colonia di 300 individui, ad 
ognun <!«• quali toccarono in parte due iugeri di terra nella divisio- 
ne decampi (U 4). L'invito inoltre a riandare di qual tempra si 

(113) 118-20 et 

^;Ì7<<>v ìf5u<c( Aatfpvyévtt óiXeStv à/>st, 
jivr/ict, cvx ScAf>t79iv ieix-hii, iXXà T'iyaGdf 
(11/.I T. Liv. II. 26. sq., IV. sq. V. 8. 13. 1C Vili. 21. È pressoché incredibile la 
ricchezza, che con l'andar del tempo si acquistò qualcuno di qucgl' individui arcndo per 
base si tenue assegnamento : ce ne assicura però la magnifica iscrizione alimentaria di 
Celia Macrina. Questa impareggiabile matrona, appartenente alle principali di quella colo- 
nia, legò l'ingente somma di un milione di munii in beneficio de' suoi Terracinesi, affinché 
dal fruttato di quel denaro fossero in perpetuo elargiti gli alimenti a cento fanciulli coloni, 
maschi e l'emine, sino ad una detcrminata e prescritta età. Essa dovette essere immensamente 
ricca, e l uso che fece del suo patrimonio ci dà a divedere un cuore affettuoso, attaccas- 
simo all'amor filiale, e all'amor di patria. Perocché impariamo, che la medesima lasciò una 
somma per il monumento fatto costruire in virtù di disposizione testamentaria, una seconda 
somma lasciò por l'ornalo e la conservazione del medesimo monumento ; e la terza, che é 
la più notabile e la sola rimastaci intera nella lapida franta, lasciò a titolo di alimenti in 
memoria del suo figlio Macro, unico a quel che sembra, ed a lei premorto. 

La iscrizione fu trovata presso l'Appi» nel 1839 nel Borgo Pio, poco distante dalla 
Piazza del Semicircolo, e per l'appunto nel giardino del defunto Michele d'Isa : comunque 

7 
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fossero gli Aranci, abitanti e possessori delle più fertili e deliziose 
contrade della Campania, Tanno di Roma 259 dal console P. Servi- 
no debellati e sconfitti presso Arici.», fin dove la loro tracotanza ave- 
vali senza ostacolo condotti: Dionigi di Alicarnasso ce ne lasciò un 
quadro poco differente da quello, che Omero fa dc'Lestrigoni , i quali 
non in beate pianure nè in pari epoca, ma in età assai più remota 
stanziavan sulle balze di aspra montagna soprastante a deserte ed in- 
rotta ed in 17 frammenti dispersa io un fosso, per cura del benemeritissimo Commenda- 
tore Sig. Conte Gregorio Antonelli, allora Gonfaloniere della città, fu acquistata u murata 
in una delle sale dol palazio comunale. Ivi, durante la mia breve dimora di perlustrazio- 
ne antiquaria, ebbi agio di studiarla, più volte copiarla, e riportarmene un calco. La la- 
pida da me medesimo misurala è di 3. metri o G5. centimetri di lunghezza sopra 60 di 
altezza, compresavi la cornice inerente : nel vano aono scolpite 5. righe in caratteri grandi, 
e decrescenti, ma di bellissima forma, che rammentan l'epoca felice di Traiano. Mancante 
il marmo nella parto supcriore, mi accorsi che della parola TESTAMENT. sono antiche 
solamente tre lettere, cioè MNT., e che tutto il resto fu supplito modernamente: e siccome 
non mai avevo letto che fossi- stato ordinalo un testamento, e per ornato e manutenzione del 
medesimo lasciata una somma, cosi a colpo d'occhio non potei contenermi dal rifiutare quel 
supplemento come incoerente, e strano, manifestando ai Signori Conti Gregorio, ed Angele 
Antonelli, al Sig. Cav. Luigi Sanguigni, ed a molti distinti personaggi, che vi si dovea 
invece sostituire MONVMENT., poiché la lapida dovette ornare il monumento sepolcrale. 

Ritornato in questa Roma mi sovvenni che la iscrizione alimentaria era già stata 
pubblicala dal dottissimo Sig. Conte Bartolomeo Borghesi, nel Bullonino di Ottobre del 
menzionato anno 1839. , come accennai qui sopra p. 13. n. 20. Ma l'autorità del sommo 
archeologo non mi distolse dal pronunziato sentimento, che anzi comunicandogli diverse 
iscrizioni Tcrracinesi da me trascritte, e conoscendo in lui un immenso sapere superato da 
non minore gentilezza d'animo, mi determinai sommcllergli le ragioni per le quali venia 
eliminata la supposta mancanza di una riga, proposi essere necessarii altri piccoli cambia- 
menti, che la sola ispezione oculare polca disccrnerc ; e asserii che toglieasi ogni imba- 
razzo alla intelligenza di tutu l'iscrizione supplendo MONVMENT. , che cosi solamente potea 
restituirsi alla lapida la sua genuina integrità. Egli pertanto con lettera de' 24. Ottobre di 
quest'anni» 1852. compiarquesi accogliere ed approvare pienamente la mia correzione, e con 
espressioni pieuc di schietta bontà mi esortò pubblicarla. Benché il Bullettino in pari tempo la 
ha da me con tutte le altre iscrizioni Tcrracinesi, che registrerò in fine, non credo dover pri- 
vare la presente pagina di questo interessantissimo monumento, che mi ingegnerò di esibire 
ad imitazione del marmo, notando i supplementi con lettere smozzicate, molto più perché 
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culle campagne. » bellicosa gente (egli scrisse) furon gli Aranci, tcrrihi- 
» 1 issi mi per istatura, per robustezza, e per ispaventevole figura avente 
» molto del ferino (4 4 5). » Le quali cose con riflessione ponderate, nulla 
io trovo di esagerato in Omero su quanto ci ha narrato intorno la bar- 
barie de' giganteschi Lestrigoni, i quali a distruzione della Ellenica 
flottiglia dieder di piglio a quei mezzi efficaci ed unici, che pronti loro 
offriva la natura della loro situazione; cioè a rotolar macigni sul sotto- 
posto porto, operazione che nè da Formia, nè da Gaeta potrebbe giam- 
mai aver effetto ed esecuzione, ma esclusivamente dalla sola Terracina. 

Quindi è che l'allegorica congettura, supposta dal dottissimo Mon- 
signor Testa (446), di una vulcanica eruzione, che all'improvviso 
avesse fatto cadere una pioggia di sassi nel porto, e che con ispaven- 
tevole strage avessevi sommerso le XI. navi de' compagni di Ulis- 
se (447), siami permesso dirlo con tutto il rispetto che merita la 
memoria di sì benemerito letterato, mi sembra in realtà stranissima, 
inverosimile, e romanzesca tanto, quanto naturale, veridica ed inge- 
nua è la narrazione di Omero (448). 

(115) Qikeit'cXtuev yàp W ti rS» 'Apevyxwv «Sv«s riv, x«ì ri» pe/tòti u x«t e^ct; osivi- 
flit!) -:>i tì Svptùdc; covrii, <?:3ip':rat:v. Di mi. Alle. VI. 32. in fine. 

(116) Vedi la citata LtUtra topra l'attico Vulcano ecc. p. 18. 

(117) v?i«« fuv fisi txcvTo d\KÓdtx*. Odiis. IX. 159, anche nel catalogo della spedizio- 
ni! navale Ulisse comparisce duce di XII. navi = tù ò" ipa v5U< twevrs ìv#h*a pùxntiptuu. 
II. D. (Ì30. 

(118) Più strana poi parrà l'idea del lodalo M. Testa, se ti riflette che il Zero da 
me pubblicalo, il quale si lambiccò la mente a rintracciare le minime allegorie nei poe- 
mi d'Omero, e darne dotte ed utilissimo spiegazioni, niuna ne trovò al nostro proposilo, 
ma segui alla lettera il pensiero del poeta, cioè che i Lestrigoni parte rotolavano enormi 
sassi sul porto, e parte li scagliavano con le fiondo. 

i xv*\c( ex}st ffvftiretj dì, ìpafjAv àx^'r«ipi«<{, 
--■/>.■:- ópo£iatcv« fii» xóru xJUvc&vti? ì«3ju{, 
«Ufo dà ìtàw ziì-a^av ixniftrevrti «nyrvdcvcut, 

toÌ« ^iirr«f«év«« XlBeif di xot) tel« <rytvJevevfié»ei(, 

%a\ Sftpsv xà( cvdtxa ow'trpttyav iì.xaò'af. 
Vedasi la mia opera Arucdola Graeca ttc. Par. I. pag. 278. v. 149. sgg. Rom. 1850. Nel se- 
condo verso qui citato la parola ópa£uu«u; aggiunta a X&cve, che esprime a maraviglia la smi- 
surata grandezza delle pietre, proporzionata alla gigantesca forza dei Lestrigoni, da niuna lingua 
può forse meglio esser tradotta, quanto dalla mia Siciliana. Pexru, o faxa accamuxata dteesi 
d'una piffra Kragrande, per trasportar la ovale i nuotano «n carro tirato da buoi. Un risul- 
tato dei miei studii, tendente a dimostrare il genio della lingua Greca ereditato dalla Si- 
ciliana nelle espressioni, nelle frasi, nello spirito vivacissimo delle immaginazioni, o si- 

7* 



Se dunque le peculiari particolarità, che Omero ci tramandò 
sulla città di Lamo, sul sottoposto porto, sulla natura di quegli abi- 
tanti, e del paese da loro posseduto, non possono affatto applicarsi, nè 
a Forinia, nè a Gaeta, siccome per lunga serie di secoli antichi e mo- 
derni scrittori a torto han preteso di sostenere, e che con rispettoso 
moderazione in difesa della nuda verità sono stato costretto a con- 
futare e non con argomenti cavillosi, ma con prove convincenti de- 
sunte da fatti contestati dalla critica, e dalla topografia del sito, pro- 
ve vittoriosamente confermate dalla rappresentazione delle vedute de- 
gli antichi dipinti, uniformi anzi identiche a quelle della contrada, 
ove ho stabilita la Lestrigonia (449); forza è conchiudere che le me- 
desime particolarità a nessuna altra città si convengano air infuori 
dell'antichissima Aiixur, e parrai averlo dimostrato. 

Potessi cosi ancora chiamarmi fortunato a saper determinare nelle 
mie indagini topografiche, che esporrò nell'Appendice, non solo l'epo- 
ca certa, nella quale furon costruite le pareti e decorate di si pre- 
ziosi ed unici dipinti ; ma pure il personaggio magnanimo, sotto i 
cui auspicii l'estremità dell' Esquii ino vide sorgere da fabbriche de- 
molite quel sontuoso edifizio! Non mi lascierò certamente trasportare 
dall'ambizione di proporre teorie fantastiche, perocché oggigiorno la 
sana critica più non lo comporta ; ho però io osservato e fatto gran 
conto di un ornalo, da niuno avvertito, il quale maestosamente trionfa 
invece del fiore sul centro della tavoletta di ogni capitello corintio 

■lanche nelle tocì medesime, sarà da me fallo di pubblica ragione : il qual lavoro verrà se- 
guilo da una apologia, ebe proverà male apponi coloro, che ticiìiano dialetto e nou lingua 
siciliana hanno il brullo vezzo di appellarla, onde non essendosi carati di studiarla bao 
sempre sinistramente interpretalo, o introdotto bizzarre correzioni stampando i primitivi 
poeti Italiani, i quali lutti scrissero nella nascente favella, comune allora in gran parte 
del bel patte ore il <) tuona, ed ora vivente nella mia terra natia. Cosi i nostri poeti del 
primo secolo aspettano un editore, che dolio nell'antica e moderna liogua possa far gustare 
di quanta grazia e leggiadria siano cospersi i loro amorosi sospiri. 

119; Ultimo forse tra gli autori, che Esso la palria di Lamo, e dei Lestrigoni in 
Gaeta fu il eh. Sig. Franceteo de Alleila Marchete di S. Angelo, nell'opera odila in Na- 
poli 1807 intitolata Principi della civilizzazione dS teltaggi deW Italia. Egli nel T. II. p. 277 
parla di Formia, ed appoggiato al testo di Silio Italico, I. Vili. 531, confondo l'una r 
l'altra città in una sola, della quale fece ereditiere Antifale. La quale volgar.: opinione fu 
da noi confutata ampiamente a p. 9. riportandone il medesimo testo di Silio nella nota 12, 
id ivi sarebbe stato il luogo di questa notizia, che ricevo ora dall'incomparabile cortesia 
del nostro eh. Collega e Censore Prof. Salvatore Belli, notizia che registro come propria 
di un nome venerando a fregio di queste mie pigine 
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sovrapposto ai pilastri, che dividono la scric dei quadri ; e spero che 
le autorità dei classici, riunite e considerate insieme nel loro rapporto 
con la tradizione susseguente e con gPindizii significativi negli avanzi 
del menzionato edilizio, mi condurranno non lungi dalla scoperta del 
luogo proprio di un celebre portico, il quale sino a questo punto è 
rimasto indeterminato anche presso i più recenti ed accurati scrittori 
sulla topografia delle romane antichità; scoperta che san» per sotto- 
mettere al giudizio de' sapienti ed onorandi mici Colleglli. 

Intanto mi gode l'animo avermi le pitture di via Graziosa of- 
ferto opportuna, e felice occasione a rivendicare la rinomanza cotanto 
gloriosa di Terracina, città in ogni tempo illustre e cospicua per me- 
moria di fasti registrati nelle antiche istorie; negletta, e poco curata 
al presente nelle ricerche archeologiche, comunque <)' insigni e rispet- 
tabili reliquie sia disseminata la stessa città, ed i deliziosi dintor- 
ni. Voglio lusingarmi che qualche benemerito amatore delle patrie 
memorie al fine si determini ad istituire appositi, e giudiziosi scavi in 
quella classica terra, la quale appena sfiorata e per fortuito caso inda- 
gata fece uscir fuori dal suo seno la bellissima statua di Sofocle 020), 
donata dalla generosa e splendida famiglia de' Conti Antonelli alla 
beata memoria di Gregorio XVI. , quando Egli sullo scorcio di Aprile 
del 1 839 portassi a visitar le campagne Pontine, ed il vicino Circeo ; 
statua che ora è di principale ornamento al Museo Lateranese, fondato 
dalla munificenza di quell'immortale Pontefice. 

(120) Devesi al mcriio del nostro egregio Collega Sig. Marchete Giuseppe Melchiorri, 
Presidente del Museo Capitolino, alla di cui cortesia, e benevolenza mi professo per varii 
titoli obbligalissimo, l'averci indicato il non volgare pregio della statua Tcrracioese: im- 
perocché egli fu il primo a riconoscervi rappresentato il sommo tragico. Vedasene il di 
lui rapporto nel Bulleltino dell' tallitolo del Decembre 1839 p. 175. sg. 



PARTE II. 



Si dichiara un terso di Omero, che fa parte 

DELLE AVVENTURE DI UlJSSB. 

Condotta a termine, come meglio per me si è potuto, la parte, che 
riguardava lo scopo del propostomi argomento, degno dì essere trat- 
tato da quanti mi sorpassano in sapere archeologico, in critica, e in 
più aggradevole maniera di dire nella esposizione di antichità cotanto 
interessanti; in adempimento di mie promesse, già annunziate sin 
dal principio di questo ragionamento, mi rimane ora a manifestare le 
mie opinioni riguardanti la interpretazione di un verso di Omero, 
che spella ancora alle avventure dell'eroe d'Itaca, e che secondo me 
non è stato inteso nel suo vero senso. 

Ulisse, liberatosi dai lacci della seducente Calipso, salvatosi dalla 
furiosa tempesta, che naufragato il naviglio avealo costretto abban- 
donarsi a disperato nuoto per due notti e due interi giorni, ed accolto 
dalla vaga Nausicaa, dalla quale ebbe cibo e vestimenti (I2t), avvolto 
in portentosa nube, ed istruito dalla provvida Minerva (422), s'intro- 
dusse nella reggia di Alcinoo. Il lusso, la ricchezza, il gusto squisito 
in ogni maniera di arte bella, che vi facean grandiosa pompa e vi 
splendeano nel maggior suo lustro, incantarono ritaccnse eroe: e la 

(121) Od. V. e VI. 

(122) Od. VII. 41-2. ,eg K . 
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memoria, che Omero ne ha lasciato, è veramente degna di qualunque 
ammirazione, vogliasi pure considerare queir inimitabile ingegno, o gli 
oggetti ivi descritti (4 23). 

Fra le altre cose, che colpiron di maraviglia l'animo di Ulisse, 
si registra dal poeta l'aver egli notato che cinquanta ancelle in quella 
reggia servivano il loro re: delle quali alcune, secondo la comune 
interpretazione, frangono il biondo grano sotto le mole, altre filano, al- 
tre tessono, e poscia vi son largamente lodate le cotanto celebri stof- 
fe, lavoro delle donne Feacesi 0 24). Il verso 404. del VII. dell'Odis- 
sea, riportato nella testé citata nota, intorno al quale mi son deter- 
minato di ragionare con dichiarazioni critico-filologiche, si merita la 
più seria attenzione, e giova qui nel testo ripeterlo secondo la vol- 
gata, ed accreditata lezione = a\ [ùv àkTpt&wm In pti-™* x»jw»'v. 

Però, considerando che Omero è severissimo nel descriver tutto 
colla massima esattezza, e che non lascia dimezzate o vaganti le idee 
proposte, onde la mente del lettore non resta mai sospesa ed obbli- 
gata a rintracciarne il senso, ma che anzi vi splende sempre quella 
invidiabile ingenuità, e chiarezza: spesse fiate sono stato indotto a 
riflettere, che la macinatura del grano di quelle fantesche addette a 
si basso ufficio, ed introdotte a comparire tra le particolarità, che nel 
sontuoso palagio di Alcinoo sorpresero Ulisse, non è conveniente alla 
totale descrizione di cotante maraviglie di ogni specie, e che poca, anzi 
niuna relazione ha con Pimpiego delle altre domestiche intente a fila- 
re, e tessere. Al contrario era in sommo onore presso gli antichi il 
lanificio; Omero stesso c'insegna che formava esclusivamente la nobile 
occupazione delle rcinc, e delle principesse de' decantati eroi , come 
avrem luogo di avvertirlo in progresso di questo ragionamento: oltre 
a ciò, ricordandoci che eran famosi e pregiatissimi i drappi tessuti 
in lana dalle Feacesi, di buon grado si condiscenderà ad accordarmi 
che la esplicita menzione del lanificio ben si addiceva alla splendida 
magione di Alcinoo, il quale con l'esempio domestico incoraggiava 
presso il suo popolo quella industria, che n'era di rinomanza e di fonte 
di agi per attività di commercio. Quindi i Feaci rendean culto parti- 
colare al vigile Mercurio, ed era presso di loro religiosa costumanza 

(123) Ivi 84-132. 

(124) Od. VII. 103-5. rr/rr/.-vra ài ci o.uwaì xxri iifta y*vóixt(, 

ai f*tv àXtrpiùewt pO.iìi m (ir.Xcita xóprcv, 
ai J"<reù« wpóuffi x«l r.ióxara mpuifÙTtv, ecc. 
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non concedere sonno alle slanche membra, se pria riuniti non aves- 
ser in ullimo libato ricolme tazze a quel pacifico nume 025). 

Pongasi ancor mente alla seguente considerazione : Ulisse nella 
propria reggia in Itaca anche teneva al servizio cinquanta ancelle 026), 
e l'averne tal numero era per l'appunto un distintivo delle famiglie 
più ricche 027). Pertanto è che non posso concepire la maraviglia 
destata nell'animo del nostro eroe da quel pari numero di inservienti, 
che vide nella reggia di Alcinoo. Fra le quali potrebbero comparirvi 
le mugnaie nella sola supposizione, che la mensa del re di Selleria 
avesse presentato il pane manipolato con tanta delicatezza da sorpren- 
dere l'ospite illustre: però in tal caso Omero ce ne avrebbe istruito non 
con parole generiche, ma ci avrebbe spiegato minutamente tutta l'arte 
della singolare maniera di fare il pane: al contrario egli appena ac- 
cenna la squisitezza delle vivande, che continuamente e in abbondanza 
bandivansi ai più distinti personaggi, e sapete perchè così di volo le 
nomina? per farci conoscere che in quell'ampia sala, per quanto si 
estendevan le pareti, eranvi d'ambo le parti affìssi i seggi ornati di 
sovrapposti finissimi pepli, lavoro delle Fcacesi. Egli è adunque ma- 
nifesto che non i cibi, ma i drappi vi sono decantati, quei drappi che 
intessuli d'oro ivi facevano sfoggiata pompa, mentre in propria casa vi 
si stendevano rozzi panni, tappeti, o villose pelli 028). Ed in vero tutto 
ciò dovea eccitare in Ulisse la maraviglia e lo stupore, non mai i bassi 
e servili ufficii, dei quali niuno nella magnifica descrizione del men- 
tovato palazzo vi leggiamo indicato. Laonde in mezzo alle opere di 
scultura e di architettura, ammirande per preziosità di materia, e per 
isquisitezza di esecuzione, giustamente doveano avervi luogo le stoffe, 
che noi diremmo arazzi: al contrario non parrà verisimile che in 

(125) In tal punto Ulisse trovò i magnati, come di notte s'introdusse nella reggia 
di Alcinoo. VII. 136-8. tip ii */w>P«« vìi niìor:*; 

« irvpóru CTrévitffxcv, cri pvr,?aixre MifM. 
Sul mito, e gli affidi di Mercurio si consulti Enst. 182. 22., 183. 1., 1249. 1., 1522. 52., 
ove quel nume, tutelare dei paciGci ed attivi mercatanti, perciò niente dedito all'oziosità, 
'A(s-/£i^fKrr.« è interpretato allegoricamente cipvjvus, ovvero (ìpvjvasf Sii;. 

(12G) XXII. 421-2. tevt«xsvt« cai tiaiv ivi fityipmat yvvaìxE{-3uwau ecc. 

(127) 'Icwv it "cri irlcuffieu &wftatre{ tvdttgi;, f> tùv jrevTwtavTa 3p*vZv xt?,u(«. Eust. 1932. 52. 
commentando il verso qui sopra riportato. 

(128) XVII. 31-2., XTX. 58., 97-101., XX. 95-6., 150-1., XXI. 177., 182. ecc. È pur 
probabile che dalla voce greca «w» ne sia provenuta l'italiana coia o cuoia. 
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reggia si splendida Omero avesse ideato collocare quale oggetto di sin- 
golarità la macinatura del grano, e, quel che più monta, a contatto di 
quelle nobilissime suppellettili. 

Questi preliminari ove sian ben ponderati, nessun uom di senno 
mi negberà che non gli sorgati dubbii su quanto ho leggiermente 
toccato ; se poi volesse meco per poco volger l'attenzione alla volgata 
lezione del verso omerico, incontrerebbe la malagevolezza di seguirne 
il facile significalo e di accettarne il testo manifestamente guasto e cor- 
rotto dai trascrittori de' codici. 

Pria di venire alla dichiarazione del mio subbielto, m'è duopo 
parte a parte chiamare a rassegna gli svariali servigii, i quali do- 
veano prestarsi dalle ancelle addette alle magioni doviziose de' ricchi 
signori: lo sviluppo progressivo degli ufficii assegnati alle medesime 
mi presterà argomento per distinguere poscia la differenza tra le due 
reggie di Ulisse e di Alcinoo, e la classificazione delle materiali incom- 
benze ad esse imposte mi aprirà la via a rassodare la mia opinione. 

La cura adunque delle faccende domestiche era tutta scompartita 
tra le cinquanta fantesche. La più anziana di loro, e la più fidata n'era 
la sovraintendentc e la sorvegliatricc (4 29); egli era questo il miglior 
dei compensi, di che rimunerar solevansi le allevatrici dei primoge- 
niti, chè quelle delle nobili femine divenivan loro cameriere, dopo 
la loro lunga e sperimentata probità. Nella reggia di Ulisse un sì rispet- 
tabile incarico era esercitato dalla vecchia Euriclea, figlia di Opo 
Pisenoridc, già per lo prezzo di venti buoi comperata da Laerte quando 
ella era bella e giovanctta : essa aveva rallevato Ulisse, quindi Tele- 
maco; e tanto rispetto le se rendea, che spesso era messa a parte 
delle più intime confidenze, nè mai con altro nome all' infuori del- 
l'affettuoso di balia o nutrice comunemente veniva appellata (4 30). 

Ottima e vigilante massaia, poneva in opera ogni suo studio 
ali 1 adempimento dei doveri a se affidati ; esperta nel maneggio degli 
affari domestici, a lei sola era dato di ammaestrare le poco perite 
nell'esercizio della dura servitù, nel peculiare andamento dell'interno 
regime, di badare attentamente alla esecuzione degli ordini a se dai 

(129) XXII. 393-6. <Jtùp« 3« «pae, ypr.i T.akxtytvli, iti yvvaixùv 

5p<.ia4IV TXSrSf Hi: XOT3 ■'- - 'p-'/ ' ^WV. 

Era dunque chiamata exc-nct, che Euslazio 1931. 61. interpreta (iriftcX^rpua. 

(130) L 429 35. e sgg., n. 349., XVII. 31., 499.. XIX. 15-6. 482. 500., XX. 129., 
XXI. 380. sgg., XII. 391. «gg., XXIH. 11. 25. 35. sgg. ecc. 
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padroni comunicati, di ripartirne le opere giornaliere (1 31), di notar 
le meno devote ai padroni, e all'uopo darne coscienziosa relazione (132). 

r\è solamente il governo delle suddite ancelle la occupava, ma 
teneva in custodia gli oggetti più preziosi, ed i commestibili riposti 
in canova, e pertanto addimandavasi txu.ii} dispensiera: assidua e vi- 
gilante con gran senno giorno e notte avea cura dell" interessante ri- 
postiglio (133). E questa dispensiera non mancava in ogni agiata e 
ben sistemata lamiglia, cui altronde era vietato di por piede entro 
la canova; cosicché di tutto ciò che in particolare vi si conservava, 
n'eran scienti i soli coniugi e nessun altro. Ulisse infatti fra gli altri 
donativi, che ricevette da Marone sacerdote di Apollo in Ismaro di 
Tracia, fu con distintiva amorevolezza provisto di soave, schietto, e 
generoso vino, che non sapeanlo nè i domestici, nò le ancelle, ma 
solo egli, la moglie, e la dispensiera (134). 

Ora questa ra^t'u, la dispensiera, spesso colle sue proprie mani ap- 
poneva alle mense vino e pane, spesso ne incaricava le domestiche 
subalterne, e notisi che il pane era presentato in decenti canestri: da 
essa anche apprestavansi le necessarie provvisioni per i viaggi (135); 
che se talvolta la signora di casa occupavasene, era contrassegno di 
sviscerata affezione (136). La ra/xi'»» or menzionata non dee confondersi 
con l'altra che veggiamo comparire nella stessa reggia di Ulisse (137), 
perocché ci si presenta non come dispensiera, ma come inlima came- 
riera di Penelope (138), e la vedremo indi a poco appellata Bsù^kì).^. 

(131) XX. 149-156., XXII. 422-3. 

(132) XIX. 497. sg., XXII. 417-8. 24-25. 

(133) II. 345. sgg.... tv il ywh Tau'tTì vùxra« ti xa< rpotp 

«»/.'» tythtaot vscv nelv'iùpur,™, 

ECpwtXi.', r Qw ( Bvyórrp Ilttirr.vsp.iM. E 336. sgg. 

(134) IX. 203-7 airap Uttra 

civsv tv a/i^tysptù»i dvódtxa ttswiv ooyvjffstt 
wJw>, cbctipófficv, Siimi rreróv- eùii tij avrà» 
«lòri ifiiisuv, eW «^(ffalwv ivi eixu, 
àXX' avrà;, àXcyéf zi ^iXn, rapir) re ui' c'ir,. 
135) I. 139. 147., II. 345. 373-5., III. 392. 479., IV. 55., VII. 175., IX. 207., X. 371., 
XII. 19., XIII. 69., XV. 138., XVI. 152., XVII. 94. 250. ecc. 

(136) V. 165-6. 

(137) XVII. 495., XVIII. 169., XIX. 58-97., XXIII. 154. ecc. 

(138) Eust. 1841. 58. Sg. 'ExxaXurrrfc rsùre zr, Eijpuvsuri auyxairr./iéi.T, it t. yàp 
Eifù*hix Twv hiczipav h. Eostazio medesimo 1170. 31. sgg. chiosando ii v. 44. del XIX. 
delta Iliade, giustamente dichiara, che io quel luogo T*,uistt non derono intendersi Srravpe 
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Al far del giorno la sovraintendentc distribuiva le convenienti 
faccende alle sue dipendenti, le quali a seconda degli ordini ricevuti 
prestavansi volenterose e senza rancore. Era loro cura principale spaz- 
zar le stanze, e pria d'ogni altra la sala da pranzo, ove gli uomini 
lasciati soli tratteneansi tra le ciarle e i nappi a notte ben innoltrata ; 
inaffianvale poscia, e, rassettati i seggi, stendeanvi sopra grossolani 
tappeti o cuoia; toglieano i rimasugli dalla mensa, che venia lavata ed 
astersa da spungbc; pulivano le tazze e i bicchieri ; accadea di rado, 
che la tavola fosse sparecchiata di sera immediatamente dopo cena, cioè 
quando qualche caso straordinario portava un particolare imbandi- 
mento tra la famiglia (439); in pari tempo venti di esse dirigeansi 
alla fontana, d'onde portavan l'acqua necessaria agli usi domestici; nè 
la mensa era giammai priva di acqua fresca, perocché verso sera, quan- 
do l'ora del desinare da loro apparecchiato si avvicinava, le fantesche 
per la seconda volta se n'andavano ad attignerla 1 <0). 

INci tempi primitivi gli antichi non rischiarivano le tenebre della 
notte con lumi nutriti da olio; questo elemento era serbato ad usi 
più uecessarii, e convenienti : cataste di ben secche legna ardevano 
sui bracieri; in tal maniera illuminavano, e ad un tempo riscalda- 
vano le sale (4 41), siccome ai giorni d'oggi, senza andar in cerca di 
esempii lontani le migliaia di secoli, costumasi da' contadini e dalla 
povera gente dei villaggi, e delle campagne a pochi passi da noi dis- 
giunte. Alle legna acconciamente scheggiate e disposte sui bracieri in- 
terpol' solevano pezzi di piante resinose, onde la fiamma più vivace 
illuminasse le regie stanze (142). Quivi disposte in bell'ordine, ed 
appese slavan le armature di ogni specie, e facean mostra del genio 
guerriero, che solo rcndea glorioso e formidabile il nome del prin- 
cipe ; usanza ereditata dai baroni del medio evo, e dai signorotti del- 
l'età seguenti che ambivano guarnir di armi e di trofei lo stanzone 

pianti;, ma o'rzcv Sizrpti siccome (piega lo stesso Omero; e soggiunge, reinz-n 3i n< rouir, 
tv Tri 'Oòusoùa, tcisvtcv aUcu f uAaxtwti. Eorinome era siala nutrire di Penelope. XVII. 499. 

(139) VII. 232., XIX. 62., XX. 262. èvratuSsì vCv %n par* «ripara tbntnmlfrv. 

(140) III. 427 9.. IV. 682-3., XIV. 682-3., 334-8., XIX. 60-2.. XX. 149-54-58-59., 
XXII. 437-9. ecc. 

(141) XIX. 64. fétte Ww» StfErèai. 

(142} XVUI. 307-10. avzixa Xafiinrfaf tpt~i( i?avav tv (nyóficiarj 
cty* fafiveifv. jijpì de £uX« nayxava Brxav 
ava Taìxi, r.ip éxnXa, v'ttv xsxmffliam yaXxù- 
xaì iaiioi ftrrtfjtiayiev. 
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d'ingresso dei loro terribili castelli e dei palazzi non di rado con- 
taminati da tirannico, e fraudolente potere. 

I tre grandi bracieri (1 43), che continuamente ardcano nella vasta 
sala, per V inevitabile vapore tramandato, deturpavano e scolorivano 
gli oggetti, che vi stavano in mostra, quando spesso non ne losser po- 
liti e nettati. Ulisse in effetto dopo venti anni di assenza trovò imbru- 
nite e insozzate di fumo le sue armi, che partendo per Troia avea la- 
sciato terse e sfolgoreggianti (1 44) : chè ai Proci a votar tazze, e a goz- 
zovigliare mai sempre intesi, nulla importava di bellicosi stromenli. 

La seduttrice Cai ipso, che sommo studio poneva in rendere la 
sua spelonca ridondante di deliziose mollezze e di piaceri d'ogni ma- 
niera, vi facea arder nel focolare odorose legna di cedri e di pini, 
onde di fragranza tutta l'isola era cospersa, e di lume chiarito il 
buio della sua abitazione (445). 

Sopra eleganti basi sorgeano statuette di oro, rappresentanti gar- 
zoncelli, che con le mani teneano ardenti faci, per le quali erano 
illuminate di notte le splendide mense della reggia di Alcinoo (4 46); 
faci ancora tra poco menzioneremo aggirarsi nel palazzo di Ulisse, nè 
d'altra materia dovettero esser composte, se non che di ramoscelli 
di alberi resinosi, le di cui verghe aride, sfrondate, e strette insie- 
me in fascetti formavano le fot'fo;, unica sostanza che dissipava l'oscu- 
rità delle più ricche magioni. 

Per i grandi bracieri giacevan sempre in punto legna secche, fesse 
e affastellate, che preparavano i servi (4 47); dopo che n'erano ac- 
cese, alcune delle ancelle avean cura alterna di questi fuochi (448), 

(143) Iti. 

(144) XIX. 4-9... xfÀ T E ix«"Ap«a xcnS^-v ^ 

iróvrac paX 1 .... 

tx xamcZ xoTtSrx' crii cùct?i xciavt tV>xu, 

tlOXl Tfi ìryòt xi'j'jV /ars/. 'Odufffftùc;, 

ò>Xi xarrwuccw, èaacv irvr>ì« Ixef aurtxru 

(145) V. 59-61. itZp fib «t ioxetpójiiv piva xxitre, rr.XéSi ò' idftì 

xcfysu t «ixiarew Suou t óvà vÀuev éàwJci, 
e?ai:ftév4jy. 

(146) VII. 100-3. xfwreee fifa *cìpet jSJjptmf» tiri pcuSv 

tfaffav, ai$CfiÉva« Sxiìeii fitti x<f *iv 'X c,Tt '' 
(fa'tvcv- ; vvxra; xarà dupora ìatrvpénaan. 

(147) XV. 322., XX. 160-1. ecc. 

(148) XVIII. 310-jg àpaQmtk 
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che rinnovavano sul far «lei giorno (4 49), scuotendone a terra la brace 
semispenta, e rinvigorendoli con nuove legna (4 50) : nè mai abbando- 
navano il loro ufficio se non ne fossero costrette da altrui imperioso 
comando, che di queir incarico le esentasse (154). La semplicità di 
siffatti lumi, concentrali in pochi e determinati siti, portava seco il 
necessario bisogno di riunirvisi intorno coloro, che applicavansi a 
lavori, o in aggradcvoli ciarle passavan le ore serotinc, o riscaldavansi 
in dolce ozio vicino il focone (4 52). 

Si conosce pur troppo il domestico reggimento presso gli eroi 
di Omero, che ci tramandò così esaltamente il governo delle prische 
famiglie; nè mi si addebiti a vanità di erudita pompa se, chiamato 
dall'argomento che ho impreso a trattare, io debbo rammentare che 
le donne vivevan nel loro appartamento, separate affatto dai negozii 
degli uomini, e che qucll'appar lamento occupava l'ultimo piano della 
casa ba/fi» (4 53), ove si veniva per altissima scala (4 54); quindi 
spesse fiate occorreva che le fantesche dovessero in adempimento delle 
loro incombenze discendere o salir le medesime scale. Nè mai osa- 
va la signora abbandonar le proprie stanze e ridursi dove gli uo- 
mini assetnbravansi senza esser accompagnata almeno da due vere- 
conde ancelle ; con tanto pudore e circospezione stavano in guardia 
della loro onoratezza (4 55)! Ora le fantesche aggiravansi nel palazzo 
con fiaccole ardenti che recate in mano facevan lume : in cotal guisa 
l'affezionata Euriclea, che assidua al suo impiego, come testé abbiamo 
accennato, non si discostava giammai dalla canova (156), accompagnò 
Telemaco ritiratosi a dormire (457); essa amavalo più. d'ogni altra 
serva, poiché essa da bambino avevalo allevato; apertagli la porla 

(149) XX. 122-3. ai ò' àì.ì.ai òfiuai xari Suyiara xaV'Odvffw* 

«yf£u«v«4 àrbuat» in i»x«p« iutpaxo* nvp. 

(150) XIX. 63-4. nlp i'àzl XouKTr^v x «^5« paiev- &X* *' Metri» 

vrriyaw Ju>.a usÀXa. 

(151) XV1I1. 317. aicàp r/ci Tcvtsiaj ipetet iróvtisffc irapt£w. 

(152) VI. T.2. 305., VII 153. 169., XVII. 572., XVIII. 343., XIX. 55. 389. 506. ecc. 
(453) I. 328. 362., II. 358., IV. 751. 760., XV. 517., XVII. 49., XVIII. 206., XIX. 

594. 600-3., XXI. 356., XXII. 428., XXIII. 1. 85. 364. ecc., spesso fien anche dello 
ur/apa, e Sabatici, e Ìc\uì. 

(154) I. 330. xX'iuaxa PtyrXh xare^waro e*e difiete, e XXI. 5. npoatfrivaxe. 

(155) I. 331. 335., XVI. 413., XV11I. 207-11., XIX. 601., XXI. 8.,66., XXIII. 364. ecc. 

(156) II. 345. sgg. 

(157) 1. 428. sgg. e 441. sgg. 
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della secreta stanza, egli si assise sul Ietto, si levò di dosso la finis- 
sima veste, che pose in man della vecchia, la quale con assai cura 
la piegò, e la appese alla caviglia quivi accanto, ed affrettavasi di 
uscire, per l'anello d'argento tirando dietro di se la porta, che già 
chiudevasi. Al chiarore di quelle faci Penelope distessea di notte gli 
artifiziosi lavori, che per tre anni rimaser secreti agi' importuni pro- 
ci (4 58) : cosi le ancelle chiamate dal loro quartiere venivano con le 
faci in mano (4 59) per preparare sotto il portico il letto a Telemaco 
ed a Pisistrato, che splendidamente erano ospitati da Menelao : con le 
faci uscii <Hi parimenti le ancelle di Alcinoo per isprimacciare il letto 
allo sventurato Ulisse, perocché fra tante e svariate cure loro indossate 
ancor quella di preparare acconciamente i letti enumeravasi (4 60), 
ed era tanto inerente alla condizion servile l'aggirarsi di notte con le 
faci per le magioni, che, avendo Telemaco ingiunto alla vecchia sorve- 
gliatrice e fida nutrice Euriclea di tener rinchiuse nelle loro stanze 
le femine, fino a tanto che avesse trasportato le armi affumicate nella 
parte più interna della reggia, che con amorevolezza e prudente pre- 
videnza dovette rispondergli : ma chi poscia accompagnandoti ti re- 
cherà il lume, quando non permetti che sortan le domestiche, le quali 
soglion rischiarir le tenebre? (164) 

Ed egli non senza lume di faci ardenti si ritirava nella sua stanza 
da letto (1 62) , l'abbiamo poco fa notato: così da Euriclea rincorate le 
trepidanti ancelle, ed esortate a discendere e festeggiare il loro pa- 
drone, esse vennero fuori tenendo fiaccole nelle mani (163). Mentre 
Penelope trattcnevasi in affettuosi discorsi col suo riconosciuto Ulisse, 
la provvida nutrice Euriclea in compagnia di Eurinome prepararon 
loro il letto, aiutate dal lume di faci (4 64). 

Eccoci mano mano pervenuti a parlare dell'ufficio più interessante, 
che da una delle vecchie ancelle prcstavasi nelle principesche magioni. 
Egli era quello di cameriera segreta, 3«Xa^jisXs«, della signora; e rqthg 
appellavasi ancora, non perchè la facesse da dispensiera, si bene per 

(458) D. 405., XIX. 450. ecc. 

(159) IV. 300. ai d"iaav ex jucyópcis, òóif fitxà x £ p»«" tyovaxi. ecc. 

(1C0) VIL 339. come sopra ; e pei letti I. 428., IV. 296., VII. 335-7. 340., XIX. 3 1 7. ecc. 

(161) XIX. 24. sg. àXX'óyi, ut tot tircira lu-zn^c/tirr, 9 «t « ciati; 

Sfittò* 3'eU eiai rrc.ejSXmffxttuv, a*x«v e-peuve». 

(162) XIX. 48. xe'iuv è? àxXajxcv, ixiìm Znc Ìs/Mteiuvauv. 

(163) XXII. 497. al J"i«rv tx fuyapeis, iiif pnà X<|><riv t/svaai, come sopra. 
(1G4) XXIII. 290.... <5ato,v C* S Xau^va»». 



— 64 — 



esser la conservatrice e la custode dV preziosi abbigliamenti della pa- 
drona, sì bene per aver ella in cura la stanza da letto, e tutto ciò, 
che di più caro vi si conservava, essa in somma era la SwauprA™;, 
siccome sopra nella n. <38. fu ricordato. La summentovata Eurinomc 
era la intima cameriera di Penelope, la quale ispirata dalla prudenza ad 
essa confidò il desiderio di mostrarsi ai proci, comunque li aborrisse, 
per avvertire l'inesperto Telemaco a non aver coi medesimi troppa di- 
mestichezza; perocché superbi ed arroganti in presenza secondar so- 
levan gli altrui sentimenti, e di dietro macchinavano insidie. E la 
scaltrita vecchia, lodando quella savia risoluzione, consigliolla a non 
comparire così grama e dolente, come clPcra, ma lavata, lisciata, e im- 
bellettata, stimando oggimai troppo quel suo continuo struggersi in 
lacrime, ed in lamenti : nè a ciò essa cercava indurla senza accorgi- 
mento onde ottenere il propostosi intento ; però la principessa, ricu- 
sando dolcemente quei sagaci consigli, si attenne al partito suggeritole 
dal pudore di non mostrarsi del tutto sola ai proci, ma accompagnata 
da Autonoe e da Ippodamia due delle sue cinquanta ancelle, che a 
lei ordinò di chiamare (165). 

Nè intendo di passare ad annotare altri ufficii servili delle fante- 
sche, se pria non venga menzionata la vecchia cameriera di INausicaa. 
ElPera Eurimedusa, al pari de' miei antenati, Epirota, ed avea rallevato 
la reale fanciulla nella sua gioventù, quindi vecchia le accendeva il 
fuoco, e le preparava la cena in particolare (166). Giova pur anche 
rammentare, che la medesima vaga INausicaa, dormendo nella sua in- 
terna stanza, era guardata da due cameriste belle quanto le Grazie, 
e giacevano dall'una all'altra parte innanzi le imposte risplendenti, 
che stavan socchiuse (1 67) : con si circospetta cautela in quei tempi 

(165) XVIH. 182-4. olla ft:i Xvrovw « xxì 'lxi:c3auiav «roux^S 
iXS'tfit», "off,* xc fin jtaprió'TM/ tv pjyópsiccv- 
e'n j'svx t'attui (itr 1 óvtpccf- aì&sftoi yóp. Vedi anche prima dal 
158 scgg.sino al 211., ancora SaA«fniT;;Xe; è detta Eurinome nel XML 293., che prima com- 
parisce più Tolte sotto nome di t«p«, XVIL 495., XVIII. 169., 185., XIX. 96., XXIII. 154. 

/166) VII. 8. e 12-3. ypik 'Ar.^aW 3«i«p«néie« Eùpvpfcfcww- 
f> rpc^c Nouo-ixaov Xtvx«i*ivav « («yafewv- 
« ot rcùp «vtxaic, xaì lieta Scpxov cxnrpci. 

(167) VI. 15-19. fB 3''tfUV ti SaXoficv rci\>3a'i3aXcv, « hi xeipi 
xcifiSr, e&avarwN (jvnv xaè u3of tj/eiJi, 
Nauaixaa, Sv/ancp fieyairÌTsp«i 'A>xivé«(s- 
irap 3i 3i> app'iireAei, Xaptrwv ana xóilst <x«i>er», 
S-aJfyisTiv UaTtpSt- Svpai 3' «ttcxwvts ^attivai. 
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<li patriarcale innocenza vegliavano i genitori nel conservare puri e<l 
illibati i costumi delle loro figliuole! £ si condoni pure al mio amor 
patrio la menzione, che io qui voglio non tralasciare, della vecchia 
fante Siciliana, la quale nella solitudine della campagna tanta bene» 
vole cura preslava al cadente Laerte (US). 

La ospitalità era così sacra presso gli antichi, che non rifuggi- 
vano da d'ammettere gli stranieri, comunque ignoti, ad immediata 
familiarità. Un principio religioso istillato nei loro cuori bastava a 
renderli virtuosi e filantropi; essi credevan venir tutti da Giove i 
poveri e gli stranieri ; perocché sapevano che i celesti numi, spesso 
sotto l'apparenza di estranei pellegrini, trasformandosi in varie fog- 
gio, aggiravansi per le città, ed osservavano l'equità, o le ingiurìe 
degli uomini (4 69): raccoglierli, rifocillarli, soccorrerli era dunque 
per loro un omaggio devoto prestato e riferito alla divinità. Per lo 
che indistintamente erano ricevuti con amichevoli segni di benevo- 
lenza, ed invitati a mensa prima che manifestassero il loro nome, 
ed il motivo che spinti avcali da lontane piaggie. E qui ne si apri- 
rebbe vasto ed erudito campo, se volessi leggiermente accennare tutto 
ciò, che gli ospiti riguarda e le istituzioni che ne furon sancite; però, 
non abbandonando l'Odissea, che sin da bel principio è stata da noi 
proposta ad inesausta sorgente, d'onde derivano le più antiche me- 
morie della vita e de' costumi eroici; a quella sola mi atterrò per 
provare con uno ed un altro esempio il propostomi subbictto. 

Allorché Minerva comparve nella reggia di Ulisse sotto peregri- 
ne sembianze di Mente, duce de'Tafii, non osò varcar la soglia del 
vasto cortile, ma, in atto di vereconda renitenza, fermossi fuori del- 
l'atrio tenendo in mano la lancia, e senza dubbio in quella mede- 
sima positura, nella quale sopra pag. 34. e 32. abbiam notato te- 
nerla Antiloco, uno dei compagni di Ulisse spedito ad esplorare il 
paese, ed incontratosi con la figlia di Antifate. 

(168) XXIV. 211-2. » di ywr, IntUi réiev, ri |&a yipevta 

Mux'eui xcfiumiv éir' dtypsv, vini itéXna. 

(169) VI. 207-8. Ufit yàp eiatv 5n«vrt« 

{ùvei t« irrwy/t re. Cosi anche XIV. 57-8. 
XVII. 485-7. ad t« tal {eJve.™ ikloìaitcì™, 
jrxvMÌsi «>«5e»T«, «TrirpoKpSffi v'eXwtt, 
óv5psiit£.m Cfycv te xaì tvuefximv tyepwvTu 
Gì' istorici, gli oratori, i poeti ed i milografi abbondano di varie e curiose noliiis 
circa gli ospiti, e la sacrosanta ospitalità. 
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Fritti auto i proci, intenti a lietamente banchettare, od a trastullarsi 
coi pessi sul tavoliere (170), non avevan rivolto lo sguardo al circos- 
petto straniero, o tìngevan di non essersene accorti : ma appena scor- 
selo Telemaco, non soffrì che egli lungamente stesse avanti gli usci, 
c di carriera avviossi all'atrio, strinsegli la destra, presegli l'asta, e 
salutatolo affettuosamente, lo assicurò di sua amicizia, esporrebbe le 
sue bisogna, ma pria di tutto rinfrancherebbesi col desinare (171), ni* 
lo domandò chi mai si fosse se non dopo il pasto (172). 

E qui siami permesso osservare di bel nuovo come son veri e 
non fantastici i costumi di quei lempi, da Omero espressi con in- 
cantevole semplicità; prova ne sian alcuni esempli biblici, che coin- 
cidon colla testé riferita narrazione. 

Il patriarca Abramo visti che ebbe tre uomini stranieri, appar- 
sigli avanti in sul caldo del giorno, mentre nella convalle di Mambre 
sta vasi assiso nell'entrata del padiglione, surse ad incontrarli, salu- 
toni, e senz'altro gl'invito a non rifiutare la sua ospitalità: Sara si 

(170) Stolli ban tentato dichiarare la varietà, c la peculiare distinzione dei Tari ttru- 
mtnli Insorti degli antichi, ed é di sommo pregio il trattato del non mai abbastanza lodatu 
archeologo Francesco do Ficoroni, stampato in questa Roma nel 1734.; però, mancando nei 
classici la minuta descrizione di ogni giuoco, poiché essi scrivendo non avevan bisogno di 
spiegare ai contemporanei quelle cose per se slesse comuni, grande imbarazzo si è avuto 
a definire in che consisteva e come cscguivasi quello dei peni da noi menzionato, e in- 
dicato da Omero nell'Odissea 1. 107. Fortunatamente ce ne istruisce oramai un rarissimo 
e forse unico monumento posseduto dal cortesissimo Sig. Francesco Caprancsi, antiqua- 
rio di non volgare intelligenza e di specchiata probità. Esso è una amatisle bicolore in- 
cisa, cho fa parte della sua preziosa raccolta di gemme antiche; e reca maraviglia, attesa 
la piccolezza della dimensione, il vedervi nudi seduti due eroi, forse Achille e Palamede, eoi 
tavoliere delincato sulle ginocchia, destramente muoverò i pessi , e vederli pieni di viva- 
cissima espressione mista alla più profonda attenzione : in altri termini più proprii i Greci 
signitìcaron quel giuoco per la voce Ta£).i;uv. Dietro i suddetti eroi, vedonsi ritti due altri 
personaggi, che potrebbero esser anche servi, i quali non islanno oziosi, che anzi atteg- 
giati in maniera assai cflìcacc, giuocan la mora, isna^iv dicevano i Greci, e par che gli 
occhi vadan cercando, nel mentre che il pugno spiega le dita, se la voce pronunziamo il 
numero fosse secondala dalla fortuna : uno di loro con la sinistra alzala, o con manifesti 
segni di compiacenza nota i punti di vincita, l'altro la tiene sulla sponda del tavoliere in 
simile atteggiamento. Sarebbe desiderabile ebe questa gemma venisse pubblicata, e magistral- 
mente dichiarala, perocché grande é il giovamento che ne trarrebbero le scienze archeologiche. 
{171) I. 103-22. sgg. JCfBflt tùvt, naf hmt ytkraua- auràp cirurot 
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diè prestamente a preparare delle stiacciate, ed egli corse a sciogliere 
dall'armento un pingue e tenero vitello, che fatto ben cuocere fu 
recato in tavola con abbondante latte e burro a quegli angeli sco- 
nosciuti con tanta cortesia e amorevolezza accolti sotto l'ombra del- 
l'albero. Nò passò guari che Lot, sedendo sull'imbrunire avanti la 
porta di Sodoma, simigliarne e più generosa accoglienza apprestò a 
due angoli, che in forma di viandanti gli si presentarono; percioc- 
ché corse loro incontro, li riverì profondamente, obbligolli ad accet- 
tare la sua ospitalità, e apprestò loro un lauto desinare. Ed egli, senza 
saper la sublime dignità degli ospiti celesti, alle scellerate voglie di 
quei brutali abitanti, che a tutta forza violentava!» gli usci per aver- 
seli in potere, preferì offrire le sue proprie figliuole verginelle e sul 
fior degli anni, purché non recassero alcun male a quei due uomini 
riparati nella sua abitazione. 

Il servo di Abramo stavasi presso la fonte, ove aveva incontrato 
Rebecca; non osò seguirla nè accettare il profertogli ospizio; pensava 
se egli fosse giunto ad ottener Io scopo di sua missione, ed ecco in- 
tanto Laban correndo presentargli e dirgli : Via su, entra, benedetto 
dal Signore; perchè te ne stai fuori? ti ho messo in pronto l'abita- 
zione, e il luogo pei camelli. E non fu appena entrato che gli venne 
posto avanti da mangiare, che egli non volle toccare se prima non 
avesse detto quanto aveva da dire (t73). 

Niuna maraviglia adunque se l'Apostolo delle genti caldamente 
raccomandava ai suoi connazionali di non dimenticarsi dell'ospitalità, 
e n'aggiungea la ragione dicendo, che per essa alcuni avevano alber- 
gato degli angeli senza saperselo (J74): quindi vediamo trasfuse nel 
paganesimo le identiche tradizioni deformate poi dai miti, e dalle 
svariate superstizioni popolari, salda sempre però rimanendo la sacra 
idea e l'inviolabilità dell'ospitare senza veruna distinzione e poveri 
e peregrini, come poco fa abbiamo osservato. 

Ripigliando le narrazioni dell'Odissea, si conosce che non fu 
differente l'accoglimento, che lo stesso Telemaco accompagnato da 
Mente si ebbe da Gestore, dai suoi figli, e dall'assemblea dei Pilii, 
che sul lido del mare erano occupati ai sacrifica di Nettuno, ed a 
pubblico banchetto. Sorsero tutti in folla ad incontrali, salutarli con 



( 1 73) Geo. XVIII. 1-8., XIX. 1-9., XXIV. 29-33 
(174) E P . agli ebrei XIH. 2. 
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la destra, ed invitarli a sedersi, tosto che l'ebber veduti da lon- 
tano. Pisistrato porse la mano ad ambiduc, e loro in mensa fece pren- 
der posto distinto tra il venerando suo padre, ed il suo fratello 
Trasimcde; e dai brindisi passando a saziarsi dcgP imbanditi cibi, in 
ultimo furono interrogali da Nestore chi si fossero, e perchè ne venis- 
sero (475). Simile accoglienza pur si ebbe egli e Pisistrato da Me- 
nelao (476) per tacere di tanti altri esempli, che a dovizia s'incon- 
trano nell'Odissea medesima (477). 

Le ancelle nel ricevimento degli ospiti avevan pur anche qual- 
che ufficio da esercitare: perocché ad una di esse apparteneva pre- 
sentarsi incontanente con bacino e conca perchè lavasser le mani pri- 
mi di porsi a mensa, che alle serve spettava apparecchiare, ed ap- 
porne i cibi (478); gentilezza usata verso gli ospiti, chè per gli 
altri commensali pensavan gli araldi a cotesta bisogna di far loro la- 
var le mani (479). Nè Calipso si abbassò a condizione servile, allor- 
quando, giunto alla sua lussuriosa magione il celeste niessaggiero, 
apposegli di propria mano sulla mensa cibo divino ; nè quando, astretta 
dal superno volere a congedare l'ospite amato, metteagli sul desco 
mortali vivande, mentre a lei le ancelle ministravano il roseo nettare 
e l'ambrosia (480); perocché al primo era debito il suo omaggio come 
a nume che in grado la avanzava, e dieci anni d'amoroso contuber- 
nio contribuivano alle lusinghiere carezze, che al secondo volentieri 
profondea. 

Pagavansi a caro prezzo le incantevoli accoglienza, che Circe l'on- 
nipossente maga, prestava agl'infelici, i quali sventuratamente il caso 
giltava alle fatali sponde della sua deliziosissima isola ; quattro eran le 
ancelle che la serviano nel suo palagio, di quelle ancelle che nate dai 

(175) 111.09-71. yùv ìrt xóXXicv ifi prza).Xrioeu xa< IpcaSai 

£iivsu4, e'nvts tlaiv, éittl Tapmnffstv Mu3r,s- 

Z ?«ìvoi, uvti tri; «Scv itXCà'vypà xtltvSa; E prima dal 34. in poi. 

(176) IV. 60-3. v'iteu i' àirtteBov, xa) xattpctcv- ««*«p beuta 

3tijrveu jtcwffaptvw ùpnaéptS' , o'uv'k €«-e/ 

(177) IV. 23. sgg., Vi. 209. sgg., VII. 159. sgg., Vili. 42. e lutto quel libro, ed i 
seguenti. 

(178) 1. 136. *g., III. 428., IV. 52-4. 682-3, VI. 248., VII. 172-4., X. 368-70, XV. 
70 7., 135-7., XVn. 91-3. ecc. 

(179) I. 446, ecc. 

(180) V. 92-3., 196-204. 
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boschi, o da' fonti, o dai fiumi han varia denominazione di Ninfe: una 
sui seggi slendea porporine stoffe, l'altra, la dispensici-.! vi preparava 
accanto argentea tavola e sopra acconciamente assestava bei canestri 
d'oro, la terza porgea auree tazze colme di soavissimo vino che me- 
scti iato n'era attinto dal cratere d'argento, e la quarta infine recava 
l'acqua che scaldata in grande caldaia serviva pei bagni (18<)- Pe- 
rocché già prima o dopo l'imbandimento della mensa gli ospiti cor- 
tesemente era n condotti al bagno dalle ancelle. 

Lieto il canuto Nestore di aver nelle sue stanze il figlio di quel- 
l'eroe a se congiunto in amicizia ed in gloria d'armi, pria che s'assi- 
desse a splendido banchetto, volle che il nobile ospite discendesse al 
bagno: nè a quell'officio destinò le consuete cortesie largheggiate per 
mezzo delle ancelle, ma la bella Policasta minore tra le sue figlie lavò 
Telemaco, unselo di olio, e rivestillo, quindi rinvigorito a mensa si 
pose accanto al venerando vecchio (182). 

£ qui, pria di accennare come le fantesche delle doviziose case, 
olire tante altre incombenze da noi enumerate, quella avevano di la- 
vare al bagno gli ospiti, ungerli, e vestirli ; potrebbero le menti della 
educazione e decenza moderna sentirsi prese da scandalo di mal ser- 
bato pudore, e concepir idee poco vantaggiose sugli innocenti costumi 
dei tempi eroici, non ancor infetti dalle ammanierate e finte genti- 
lezze de' giorni nostri. Notai qui sopra, e nella prima parte a p. 24. , a 
proposito del basso mestiere della figlia di Antifate, la quale discen- 
dea ad atlingner l'acqua tutta sola, che la semplicità delle primitive 
famiglie di Omero ha molto ravvicinamento con quelle ricordate 
nei nostri libri Santi, perocché si tratta di epoche rimotissime e tra 
loro uniformi. Ricordo in prima che la sacra idea dell'ospitalità, 
bastava a rimuovere il pensiero di libidinoso appetito, e che sacra ri- 
putavasi ancora presso il popolo eletto di maniera, che le vergini o le 
nobili donzelle, o le pudiche vedove non aborrivano di lavare i piedi 
a chi incognito si presentava ospite viandante. Seguitando il mio 
istituto, produrrò per tanto pochi esempii estratti dalla sacra Bibbia 
per quietare la coscienza de' più semplici: quindi anche moderne na- 
zioni ci dimostreranno che varii uffìcii sono esercitati da donzelle 
senz'ombra di sospettosa disonestà. 



(181) X. 210. »gg. 248. 358. 371. sgg. 
(183) UI. 464-9. 



Che presso il popolo eletto fosse in vigore la costumanza della 
lavanda de' piedi agli uomini, e che era proprio delle ancelle, ce ne 
assicura il fatto di Ahigaillc, la quale chiesta in isposa da David, 
rispose con vereconda sommessionc : Ecce Jamula tua si/ in ancil- 
lam, ut lavel pedes servorum domini mei. (I. Reg. XXV, Nè quindi 
è da maravigliare se la Maddalena si sia presentata al banchetto di 
Simone il leproso, ed abbia lavato con rivi di lagrime, ed unti di 
prezioso unguento i piedi del Salvatore, sicché il fariseo ebbe a tol- 
lerare i soavi rimproveri di aver mancato agli alti di consueta ospi- 
talità (Lue. VII. 37. sgg. ), allor quando la mormorazione de 1 com- 
mensali non riprovava quella azione come impropria a donne, ma 
come da quella tale proveniente che di pubblica peccatrice avea la 
macchia, ed era pertanto incorsa nel comune aborrimento. Una delle 
virtù, che l'Apostolo delle genti esigeva in quelle vedove, le quali 
volessero esser a parte de' ministeri della nascente chiesa, era appunto 
la prova di umile ospitalità esercitata verso gli addetti al divino servi- 
gio, cioè la lavanda dei piedi - si sanctorum pedes tari/. (I. Tim. V. \ 0.) 

Posto ciò, chi misurasse gli usi del nostro tempo con quei delle 
generazioni antichissime, agevolmente proferirebbe un giudizio con- 
trario alla decenza, leggendo che non solo i piedi da giovani donne 
eran la\ati agli ospiti, ma che seco loro scendevano al bagno, e terge- 
vanli, e ungevanli, e li vestivano con somma accuratezza. Noi però 
siamo avvezzi a disprezzare qualunque abitudine che non sia nostra, 
e molte cose di sua natura oneste son rese turpi e invereconde dal Pal- 
imi malvagità. V'ha poi nazioni moderne, the varii ufficii nel do- 
mestico maneggio affidano a donzelle, e per noi la carità ha elevato 
a virtù, non mai abbastanza commendabile, la vita di quelle donne, 
che son dedicate alla cura degl'infermi nei pubblici ospedali. Del resto 
è a supporre, che oltre l'idea sarra e veneranda, che affiggevan gli 
antichi agl'ignoti ospiti, non mancassero le necessarie precauzioni a 
tutto ciò che concerne la convenevolezza, e la verecondia allorché con- 
sideriamo, che le donne vivevan con grande ritiratezza lontane dal 
consorzio degli uomini, e totalmente separate nel loro quartiere, nè a ve- 
rmi negozio s'intromettevano che non concernesse le proprie faccende. 

Abbiamo, pag. 67., accennato l'accoglienza generosa esibita da Ne- 
store a Mente ed a Telemaco ; or quel venerando vecchio non avrebbe 
di certo esposto a pericolo di disonestà la più giovane delle sue figlie, 
la bella Policasta, quando intendendo onorare il figlio del suo vec- 
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chio amico, permise the da lei, e non dalle ancelle fosse lavato nel 
bagno 083), se ad ogni sospetto di laidezza non si fosse provveduto. 

Si è anche da noi narrato, pag. 62., come Penelope non mostravasi 
nell'adunanze degli uomini, e non lasciava giammai il suo apparta- 
mento, senza la compagnia di due fantesche, che, quali testimonii di 
illibata condotta, corteg^iavanla ad un tempo ed accrescevan maestà 
alla pudicizia bersagliata dai proci. Onde la stessa Principessa, che cu- 
stodiva con sì grande gelosia la propria persona, non dee supporsi 
tanto iniqua verso l'altrui onore, a segno di aver esposto a vergognose 
azioni le proprie fantesche, ove non fossero innocenti quelle costu- 
manze che alle medesime imponevano un sacro dovere. Perocché fu 
ella stessa che ordinò alle ancelle di lavare i piedi ad Ulisse, e V in- 
domani condurlo al bagno, ed ungerlo (4 84), allorché ignoto ospite 
mendicante e sfigurato per virtù di Minerva, s'introdusse dopo venti 
anni di assenza in casa sua, e coi simulati racconti artificiosamente 
combinati intorno al sospirato consorte, che da lui ospitato in Creta 
asseriva, e col divinare che tantosto sarebbe per ritornare, avevasi 
già conciliato la grazia e il buon volere della propria moglie, che 
neppur sognavasi di conversare con colui, che tanto desiava, e per 
cui amore lunga serie di pene sostenendo, il giorno attendea della 
sua felicità passata (4 85). 

Abbiamo parimenti ricordato l'illibata innocenza di costumi in 
un'altra reggia, cioè in quella di Alcinoo, allorché s'indicò a pag. 61. 
la severa e circospetta tutela, con la quale egli dalle ancelle poste in 
guardia in sull'imposte della stanza, ove dormiva la bella ed avve- 
nente Nausicaa, facea custodire il «li lei vcrginal candore : pur tuttavia 
fu quella medesima regal giovinetta che impose alle sue donzelle di 
lavare nel fiume Ulisse, il quale nudo, insozzato di salsugginc, e defor- 
mato dall'abbattimento soiferto da lunga tempesta, impaurì di maniera 
quelle innocenti fanciulle, che di repente sparpagliate dieronsi quà 
e là a precipitosa fuga. INulla di meno l'eroe d'Itaca, il quale in tutto 
il maraviglioso poema vien proposlo qual raro esempio di virtuosa 

(183) DX 464-9. i\ TilffugM IsÙmv *M IMvx«rr>, 
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costanza, clic sola è capace di superar nella carriera dell'umana vita 
gli ostacoli, e le vicende d'irrequieta fortuna; l'eroe proposto qual 
tipo di inveterata e guardinga prudenza corredata da necessaria saga- 
ci tà e da veneranda onoratezza, come uom privato; quando poi 
vogliasi considerarlo investito del sovrano potere, egli è la norma 
di principe savio e giusto, mite e paterno nel reggere il popolo a se 
soggetto, egli è colui che nei fatti e nei delti non oltrepassò giammai 
i limiti dell'equità, nè alcuno potè rimproverarlo di offesa o danno 
ricevuto (186); specchio in somma d'impareggiabile continenza, in 
quella fortunosa avventura non osò mostrarsi a persone solinghe e a 
se ignote nudo affatto, siccome dal naufragio era stato ridotto. 

Destatosi dal profondo letargo, che avealo oppresso, per le strepi- 
tose grida eccitate dal caso dei loro puerili trastulli, ed anzioso di 
conoscere in qual terra fosse stato sbalzato, o tra qual gente si ritro- 
vasse; di repente uscì fuori dall'ammonlicchiate foglie, che di letto 
ad un tempo scrvivangli e di coperta, e, mentre n'uscia, svelto un 
fronzuto ramo dagli arbusti, che lo riparavano, sei cinse ai fianchi 
per celar le parti poco oneste (487). 

Sommo in verità fu il senno, che in ambedue le accennate cir- 
costanze di<\ a divedere Ulisse ; imperocché ricusò allora sotto pretesto 
di verecondia quelle medesime primizie di ospitalità, che egli in di- 
verse altre occorrenze di buon grado, e senza la menoma opposizione 
non mai osò rifiutare, come esigeva la pratica sanzionata dall'andante 
e comunissimo costume. 

Leggesi nell'Odissea un racconto di Elena, che venne a frapporsi 
ove pasteggiando e ciarlando stavan a lauta cena i convitati Pisistrato 
e Telemaco, ospitati splendidamente da Menelao, già pria di tutto 
lavati dalle ancelle in caldo bagno; essa per sollevar gli affanni di 
quest'ultimo, imprese, tra tante illustri e gloriose gesta, a rammen- 
tare una sola del paziente Ulisse, ardimentosa in vero ma con ùn- 
ti 86) IV. 689-93. e7«« 'Qdwatv; "tf*t ft&' tyuchnm teitvan, 
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pareggiabile scaltrezza e con coraggio senza pari felicemente con- 
dotta a fine. Egli adunque volendo pervenire in Troia, onde esplo- 
rare i mezzi di difesa posti in opera dagli assediati, sconciossi la 
persona con affiggenti percosse, s'avvolse in cenci, e sotto l'apparenza 
di tapino mendico vi penetrò. ISiuno lo riconobbe ; Elena sola, co- 
munque sì stranamente sfigurato, lo ravvisò, e destramente andava lo 
tentando, ed egli schernitasene con maggior destrezza: come però 
se l'ebbe solo nel bagno, ove lavollo, unselo, e rivestillo ; allora, as- 
sicuratolo con giuramento, che noi manifesterebbe ai Troiani prima 
che fosse salvo arrivato alle navi ed alle tende, le svelò tutta la mente 
de' Greci (4 88). 

Una delle quattro avvenenti Ninfe, che servivano 1' incantatrice 
Circe, dopoché Ulisse con la formidabile presenza della imbrandita spada 
più, che col farmaco da Mercurio provvedutogli, vinse la di lei onni- 
possente verga, ed ebbcsela resa benigna e mansueta amica, guidollo 
al bagno e delicatamente spargendogli sul capo e su tutta quanta la 
persona l'acqua, che di propria mano avea versato nella grande cal- 
daia, e accesovi il fuoco, resa bollente (perocché usato ufficio ancor 
di ancelle era quello di cui la Ninfa s'era incaricata), già prima ridotta 
a conveniente temperatura; non cessò di palparlo e di stropicciarlo 
fino a tanto che l'eroe non s'intese rinfrancalo dall'abbattimento dei 
sostenuti travagli: e la Ninfa medesima unselo del grato liquor di 
oliva, e rivestillo con ogni accurata attenzione (4 89). Tralascio di ram- 
mentare, che Circe stessa prcndeasi cura di far lavare, ed ungere gli 
altri compagni di Ulisse, i quali, spogliali dalle forme di belve, lie- 
tamente sedeano a mensa (4 90). 

Farmi superfluo ripetere un'altra volta, che gli ospiti non ricusa- 
van mai d'esser dalle ancelle lavati: in tal maniera sollevavansi dai di- 
fi 88) IV. 252. 
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sagt del viaggio, e procuravan la nettezza del corpo. Cosicché, se gli 
Dei per necessità fossero costretti di lasciar le loro beate sedi, o per di- 
porto percorrere il mondo e furtivamente coglier quei piaceri, negati 
loro dalla monotona residenza dell'Olimpo ; allora seguendo l'uso dei 
mortali viandanti, bagnavansi ancor essi, nè disdegnavano le mani 
altrui. Venere bella, liberata dai lacci, ove aveala Vulcano inceppata 
a vergognoso e ridicolo spettacolo, quando la sorprese giacersi con 
Marte; itasene in Cipro, e pervenuta a Pafo, ove un sacro ricinto 
con fumante aliare erale dedicato; dalle Grazie fu lavata in bagno, 
unta di fragrante e celeste olio, e rivestita di maravigliosi abbiglia- 
menti (101). 

V è dunque senza dubbio una ragione di penetrante accorgimento 
ncll'aver Ulisse ricusato allora le ancelle di Nausicaa, e quel che più 
importa quelle di casa propria, mentre senza ribrezzo alcuno Telemaco, 
giovine e vigoroso, appena vi ebbe posto il piede con lo sventurato 
argivo indovino ed ospite Teoclimeno, da lui graziosamente accolto, 
ambidue furono dalle medesime lavati, unti, e vestiti (4 92). 

Rincorate le impaurite fantesche, che fuggivan dalla inaspettata 
vista d'un vivente, comparso qual fantasima nella tranquilla solitu- 
dine dei loro innocenti divertimenti; Nausicaa le esortò a soccorrer 
l'infelice di cibi e di bevanda, di quei varii e squisiti cibi e di quel 
vino, di che la madre di propria mano avevala provvista partendo 
a lavare i panni (t93); ma pria di lutto diede ordine di nettarlo e 
bagnarlo nel fiume ove fosse riparato dal vento : fattesi pertanto scam- 
bievolmente coraggio, eseguirono quanto INausicaa comandò, e postigli 
accanto tunica e mantello ed altre vesti, e datagli un'aurea ampolla 
piena di prezioso olio, esorta vanlo ad entrar nella corrente del fiume ; 
egli però con gravità e modestia ricusò denudarsi affatto in presenza di 
avvenenti giovanctte, molto meno sotto i loro sguardi o in loro coni- 
li 91 ; Vili. 302. sgg. f> Vip* Kvrfcv èxavt e^ifuiMt A^»t*!, 
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(198] VI. 70-8. pirnp 3'iv xifr, èrtali fuvee<xi' ìàutòì.v 
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pagnia lavarsi ; ed esse di tal novità stupite liraronsi in dietro, e 1 ! ri- 
ferirono alla loro signora (494). 

Or io mi penso che Ulisse in questa bisogna comportossi da pari 
suo: perocché in terra straniera, bisognoso di tutto, prima di ogni 
altro con quella ponderata ricusa sludiossi conciliare a se l'ammira- 
zione ed il rispetto di chi poi dovea essergli necessariamente unica 
speranza a ricondursi in Itaca ; però da quel severo contegno, e dalle 
ringiovanite sembianze ne restò così forte presa la real giovanotta, 
die nell'espansione del suo cuore dichiarò alle ancelle che uno sposo 
tale sarcbbele a genio, e le renderebbe felice la vita (1 95). 

Dominata da questa dolce lusinga istmi Ulisse come pervenire 
alla reggia del suo magnanimo padre, e cauta a non far sorgere sos- 
petti, e ciarle nel volgo ozioso (perocché nel mondo non s'invecchian 
punto i perversi costumi ) se mai la vedessero ritornar con sì robusto, 
e fresco uomo, quasi che spregiando i Feaci, ita fosse da se cercando 
uno sposo straniero; tal consiglio gli suggerì, onde non rimanesse 
offuscala la sua fama, ed ella poi divenisse oggetto delle amare voci 
della indiscreta plebaglia, che sa ben trattare la mormorazione e gli 
scherni in occulto; cioè che egli per la campagna seguissela con le 
ancelle sino a certo concertato ed indicato luogo, ma che giunti vi- 
cino la città si separassero (196). 

Dal seguito del discorso delia giudiziosa INausicaa si hanno nuovi 
argomenti sulla illibatezza, con che le nubili donzelle custodivano 
l'onor proprio : poiché giammai praticavano con verun uomo, fosse 
pur intimo amico de' genitori, se pria legittimamente non si fossero 
celebrate le nozze (197). 

Cotestc mie considerazioni vengon confermate dalla diversa con- 
dotta in pari tempo tenuta dal medesimo Ulisse, il quale accolto in 
ospitalità dai genitori della stessa INausicaa, ammirato da tutti qual 
fior di squisita mente, e di valore invincibile, generosamente rega- 
lato e soccorso di tutto il necessario al suo ritorno, pria di accostarsi 



(194) VI. 198-201-46-50. 

'195) VI. 244-5. ai yàp ifteì teuvsit itcan xtx)f.uiv.-{ tin, 

vatCTÓbiv, xai c't ài:i «vrs*i piuvciv. 

(196) Ivi 255-sgg. 

(197) Iti 286-8. x«ì 3'óXX»] vttuaù, £ti; tcix-jtk yt £t?«i, 

mipim ptóyarai, r.ua y iuyidtiv yificv ììSCm. 
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al lauto banchetto, appositamente per lui imbandito, Arcte ordinò 
alle domestiche di riscaldar una grande caldaia di acqua ; il che co- 
me fu fatto, la cameriera invitollo a prender il bagno: di buon grado 
Ulisse accettò la consueta offerta, anzi rallcgrossi al solo scorgere i caldi 
lavacri; perocché, da che avea lasciato l'abitazione della seducente 
Calipso, ove al pari di un nume godeva delle più raffinate delizie, 
erano stati lontani dal suo corpo ristori di tal fatta. Le ancelle per- 
tanto lavaronlo, lo unser di olio, e porscrgli le vestimenta (1 98). 

Tutto questo torna a vieppiù confermare, che la sacra idea del- 
l'ospitalità allontanava non solo i pensieri di qualsivoglia lascivia, e i 
pericoli di contaminazione, ma che le ancelle, use a quel doveroso 
ufficio, volenterose e senza ritegno ad esso prestavansi. 

Or mi resta a dichiarare il vero motivo, che mosse Ulisse a ri- 
cusarsi di esser toccato nel bagno anche dei piedi da mani di quelle cin- 
quanta donne, che servivano Penelope, se pur non fosse vecchia, di 
probità specchiata, e bersaglio di pene quante egli n'avea sofferto (199) : 
per la qual cosa la reina ebbe maravigliando a dire, che mai ospite di 
tanto senno era venuto ad albergare in casa sua (200). 

Svolgendo il prezioso volume, che racchiude le imprese ed i lunghi 
patimenti del sommo eroe, si viene a concepire la ragione, che lo 
spinse a giunger nella propria reggia dopo si lunga assenza sotto le 
mentite sembianze di vecchio, e miserabile accattone. E se egli da 
un canto dovea esasperarsi a vendetta di micidiale sterminio contro 
gli scherni, i vilipendii, e l'audacia degli sfrontali proci, che viola- 
vano la sacra ospitalità, che seduce vano vilmente le ancelle, che 
divoravan baldanzosi le sue sostanze e nutriti nel fango di ogni vizio 
di più si contrastavano la mano della sua pudica Penelope, cose tutte 
previste da quel sagace e multiforme ingegno; dall'altro canto fu prov 
vido il partilo combinalo in segreto nella capanna del costante e 

(198) Vili. 449*55. aùtcìisv i'ópx fijy rapii) XcloaeHat àtvwycv, 

ii f>' àjófitvScy jìstvS'- o 3' io' «oraaio»; \ìt Svftiì 
5« ( 6fxà Xerrp'- èircl eùrc xe/xi^ivci yt SafuCey, 
muH Vir.t ÌÙìuol Kalu|:w r.jxjueie- ecc. 

(199) XIX. 344-8.... eWi yuA neik à^izat ffwripsw 

T«UV, OÙ TCI ÒÙfUt XOTCt -*'.,'7 - .vi (affiy, 

ti fii tt 7pxw èri iw*«rf„ ufo 1 ùì\ii<x, 
fan 3n TirAnxe x'east ^ptuiv, hea t' i-/*» rtf>- 
TT|y3t Sin cù fSsvéemi irsiCv Scartai tulle. 

(J00) Ivi 350-1. 
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fido Eumeo col suo diletto figlio, di comparirvi cioè sotto quelle 
spoglie, onde anche esplorare la condotta morale, ed il mal talento delle 
donne di servizio, e veder con la propria esperienza chi di loro deside- 
rava, e chi aborriva il lontano signore; che le loro turpitudini eran 
ben conte a Telemaco, ma a se solo e circondato da turba di sfre- 
nati amanti e voracissimi parassiti, non era possibile moderar tanti 
scandali, o almeno esternarne l'insopportabile eccesso (2(M). Ed egli 
non mal si appose ; perocché poco comportato come ributtante ospite, 
fu dalle aucelle, sin dal suo primo apparire nella sua magione, deriso 
e svillaneggiato ; e tra le altre arditissima si mostrò Melante, che da 
bambina era stata allevata da Penelope, che amavala quanto una figlia 
secondandola in tutte le sue voglie; ma questa ingrata non mai di- 
vise una pena delle tante che affliggevano l'animo della sua Signora, 
che anzi bella c giovanissima, godendo pur troppo del bel tempo, 
amoreggiava senza vergogna con Eurimaco ; or l'arroganza di Melanto 
venne a tanto sdegno ad Ulisse da minacciarla bruscamente ed atter- 
rire le altre sue compagne. Ciò non ostante della sua tristezza credea 
parteggiasse anche il lurido finto mendico; e nulla curando gli av- 
vertimenti di morigeratezza, e di rispetto dovuto ad ospite misera- 
bile, una seconda volta afflissegli l'animo esacerbato, quando, vedutolo 
cogitabondo seder al focolare, fu da quella insolente incolpato aggi- 
rarsi di notte quasi per adocchiare qualche donna, e poscia a colpi 
di tizzi minacciollo cacciamelo (202). 

Di sdegno maggiore contro le ancelle ebbe ad ardere il generoso 

(201) XVII. 3C0-4 aùròp 'ABhm, 

wTfuv', ùi Sn> irvfva xarà |UVYir5pa{ àytlpst, 
yvsln B\ c~wU iiuiv ««u'mucc, e" t" àSipicat- 
(tAA'eW<2{ uv 1 tfitll' dicxXtlr,cttv nm'ermci. 
XVI. 304. akV elei, vi r' iyu rt, yuvcaxóiy yvwe/uiy ÌSxn- 

e 306. r^iv Znw ut v*i xiu x«5 3tiìa sitpf 

alti a' aTifta£cu?(, x»l ai vrìUrtìs eìaév. 

XIX. 87-8. TnXtfiax 8 *» fèv * eurij évi ixtjópctsi yuvaixÙv 

Ì»i3ti àratóaXXev»'- «ti antri tt,Àixcì irtiv. 

XX. 316-9 

«5v«ftev, 1) ródi / a'ib attuta tfl' ipaaaSat, 
£{'»»««« tt ruiyeliCs^iveui, fyuua; re •/!/va7xa« 
(5vr«;flVT« «tcxiXÌ6>« xazi (tyiara xa>«. 

(202) XVIII. 320-42., XIX. 63-95. 
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cuore di Ulisse, mentre la casta Penelope, a conforto di sue angoscio, 
come ad ospite prudente confidavagli tra tanti altri guai essere stata 
costretta da imponente necessità a compiere dopo tre anni il frau- 
dolento lavoro della tela, che, per distornare le istanze dei proci, 
essa aveva impreso a tessere, nè rimanerle più scampo all'indugio 
delle odiate nozze. Perocché le vili ancelle, sole conscie dell'artificioso 
suo secreto di distesser la notte l'opera del giorno, sfacciatamente ue 
fecer dotti gì' indispettiti proci, che la colsero all'improvviso sul fatto, 
e ne menaron minacciosi clamori (203). 

Indi a poco, cioè durante la notte istessa, giacendo sotto l'atrio 
ed agitato da varii pensieri pienamente vegliando, ei vide cogli occhi 
suoi uscir alcune delle ancelle schiamazzando dalle loro stanze, e tra 
riso smoderato ed indiscreta gioia col favor delle tenebre andar in 
cerca de' proci, cui facean copia di se: e fu sul punto di investirle ad 
una ad una e ucciderle, talmente abominava le loro nefandità (204). 
Che se allora fremente reprimeva gl'impeti del suo indispettito cuore, 
non però cancellavano l'orrore o allontanatane lo sdegno. In effetto, 
come ebbe purgata la sua casa con la strage dei proci, prima sua 
cura fu prender contezza delle ancelle più colpevoli, e per fedele rela- 
zione della nutrice vecchia Euriclea designate ne furon dodici : le quali 
subilo condannate a trasportar fuori i cadaveri ancor palpitanti de' pro- 
ci, indi a terger gl'imbraltali sedili con le sponghe, e rassettar la sala, 
scompigliata dal tumulto del tragico ed inatteso avvenimento, trasci- 
nate in chiuso cortile, pagando con meritata morte obbrobriosa il fio 
di loro infami ribalderie, furono spietatamente strangolate (205). 

Ecco dunque perchè Ulisse schivò allora di esser toccato anche nei 
piedi dalle giovani donne, che scrvivan nella sua magione ; egli de- 
testava le abominevoli ancelle, che di loro vergognosi delitti avevan 
contaminato ogni angolo del palagio, ove un tempo tra la famiglia 
specchiata nei Signori regnava pudore ed onestà, ed ove la vereconda 
Penelope, durante la sua disastrosa assenza, di rado compariva alla 
vista dei circostanti proci, e sostenendosi sempre nel suo portamento 

(203) XIX. 154-5. xaù TcTs ir fxt, iti ìw.13.:, xùvaf cux altjedaxi, 

eiiev titeX5évTJ«, x«t efwxXnffav iituaan. 

(204) XX. 6-17 rat i' ex (ivfi^sta yuvaìxt; 

?i<r«v, ai fivr.erpon ivutry'tncvrs irapej IMp, 
aXXrXm y'th.> « xaì ifytoivr.v natp'txtvaaf ecc. 

(205) XXII. 417-74. 
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grave e dignitoso, non si discostava dalle sue stanze; e se dura ne- 
cessità costringevala a comparirvi, nè giammai sola, la modestia le 
era d'imponente adorno velandosi il suo bel viso: egli avea nel suo 
petto stabilito di vendicarsene, ma sin che rimaneva ascoso e dispre- 
giato mendico, non eragli possibile conoscer la reità delle delinquenti 
ed averle indicate nominatamente: la onde con prudenza rifiutò in 
massa sin anche il contatto di quelle impudiche, ed ingrate don- 
ne (206), sopra il cui capo pendeva la più severa, la più inesorabile, 
la più giusta vendetta. 

Dopo questa esposizione de'rigidi costumi degli antichi, io mi 
lusingo che in fine restiri persuasi i meno cauti lettori della inno- 
cenza, che necessariamente dovea accompagnare un'azione rispettosa 
ed ospitalicra, quaPcra quella che esercitavan le ancelle verso i pe- 
regrini e verso i loro padroni lavandoli nei bagni. 

Imperocché Ulisse riconosciuto e lieto del successo fu lavato ed 
unto in casa sua da Eurinome prediletta cameriera della propria mo- 
glie; ed anche la amorevole fante Siciliana lavava ed ungeva il ve- 
nerando Laerte (207). 

Se poi nel discutere ed esaminare il sullodato portamento di 
Ulisse, siano o no giunti i miei studii a penetrar nel senso dell'altis- 
simo poeta, ne lascio il giudizio adotti e consumati filologi Ellenisti; 
non posso frattanto con buona pace non dichiarare, spesso meco con- 
siderando, e pieno di ammirazione encomiando gli aurei volumi di 
Angelo Maria Ricci, il quale con sapienza e giudizio scrisse nel passalo 
secolo consacrando la sua vita a far rilevare i pregi, e le bellezze ome- 
riche ; che nou parmi affatto dovergli acconsentire aver Ulisse voluto 
una vecchia per lavargli i piedi, giusto perchè tal fatica esigeva meno 
vigore ed energia, che la lavanda del bagno per lutto il corpo com- 
messa pertanto alle giovani donne (208). 

(206) XIX. 370-4. ettu iw «al xcivu èiyeipcéuvra yuvoìxtt 

£c(V6)V r r,> I j — Vv, CTC TCU xXutà dÙtUtS' IX4IT», 

ù» v ai xvvtf jr.'r xaSc' r t;>>>;~n arraffai- 
tomv vvv Ittfrv te xal ii^w néAV «Xet'ivuv, 
sùx lieti vi? ti». 

(207) XXm. 153-4. aÙTÒp 'oavaatw ^tycAhep» V W «1x4. 

Eìpuvapi tapiri ieww, xal xf tat * iAaéu. 
XXIV. 365-6. T%a 31 Aaéprnv (uyaXwpa £ ivi eìxy 

àfup'irrslo; Indi Aeùaev, xal yjsÌMv éXaiu. 

(208) Ditscrtatioaes Uomcricae eie. diss. XL. Lipsiae 1784. 
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Forse il mio discorso si è reso prolisso più del dovere sopra un 
puuto interessantissimo dell'antica vita domestica, e mi avvedo che 
ormai è tempo di ripigliare la enumerazione degli impieghi delle 
ancelle, e raggiungere così lo scopo propostomi sin da principio. 

Si è da noi fatta menzione altrove che tra gli ufficii, nei quali 
le fantesche erano occupate, quello contavasi di preparare i letti agli 
ospiti negli atrii de' palazzi ; è notabile la semplicità e la garbatezza, 
con cui l'invitavano al riposo, solamente dicendo « va a giacerti, o 
ospite, ti è in punto il letto » (209). 

Le donne, come in varii paesi ed i più ingentiliti della nostra 
età, badavano alla cucina: Menelao pria di secondar il desiderio del 
caro ospite Telemaco, che gli significò voler in ogni modo ritornare 
ai patrii lari, ordinò alle fantesche di preparare un lauto pranzo di 
vivande le più riserbate, e le più distinte, e ne commise la sorve- 
glianza alla propria consorte (210). 

Tra le cinquanta serve della reggia di Ulisse eranvi alcune che, 
ben ammaestrate nel saper contentare il gusto altrui con inquisite vi- 
vande, faccanla da cuciniere, e per tanto intralasciavan anche i loro 
consueti lavori (-li,). INon così avveniva a quelle, che somministrar 
doveano l'alimento indispensabile alla vita dell'uomo; perocché assi- 
duamente dodici fra quelle ancelle erano sempre impiegate a maci- 
nar orzo e grano, onde apprestare il cibo anche alla ciurma dei proci, 
l'orò si dee riflettere che le mole non cran mica piantate dentro 
nelle sale, o nel palazzo, ma poco discoste dal cortile che formavane 
l'atrio; e ciò si desume dal seguente circostanziato racconto, che va 
mirabilmente a toccare lo sviluppo prefissomi sulla incompatibilità 
delle mugnaie dentro una reggia di gran lunga più magnifica della 
sua in Itaca, cosicché al primo sguardo gettatovi non solo ne fu sorpre- 
so, ma estatico e fuor di se contemplava la profusione de' preziosi 
metalli ivi dall'arte ridotti ad elegante e lussurioso ornamento. Nè ciò 
viene ad eliminare dagli altri simili palazzi il necessario impiego della 

(20'J) VII. 342. epae xéuv, w {tìve- r.ine'mn di tei txnr,. 
(210; XV. 76-7 c<t:o» Sì jwnhQv, 

SCizvsv «vi uiyxìin titvxcÌv ahi tvàsv imuv- 
(! 93-4. «curi*' óf'S à^x? >W òuuyot xiXwnv, 

Sùw.v bri ecc. come sopra. 
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macina del grano, ove non ripugna che ancelle vi fossero addette alle 
mole, ed ancelle intente a tutt' altri ufficii; quel che ripugna si è, 
supporle al caso nostro oggetto di maraviglia nell'animo di Ulisse, 
ed a contatto della splendida e magnifica fabbrica di stoffe nella 
doviziosa casa di Alcinoo. 

Si legge adunque nell'Odissea, ebe travagliato l'animo dell'eroe 
non solo dagli scherni, e dalle lascivie delle sue domestiche; ma an- 
cor meditando come mai egli solo potesse avventurarsi contro i tanti 
svergognati proci, e come poscia scanzare l'altrui vendetta, tutta notte 
passò senza chiuder gli ocebi al sonno. Frattanto incominciava ad 
albeggiare, e intristito vieppiù dai lamenti della sua consorte, sospet- 
tando che avesselo riconosciuto, esaltato dalla fervida immaginazione 
parevagli aversela accanto e così sconvolgere i suoi divisamenti ; on- 
d'egli alzossi di repente, e recatosi fuor della soglia porse calda pre- 
ghiera al sommo Giove: all'istante tonò dall'alto Olimpo, e rincorossi 
Ulisse. Fausto presagio ne concepì una donna, che non lungi di quivi 
girava la mola ; dormivano intanto le altre undici stanche dal trava- 
glio, cbè essa sola la povera vecchia infievolita dagli anni tuttavia ve- 
gliava per compiere il suo compito, e forse alleviava il peso della lunga 
fatica canterellando l'antichissima canzone del suo mestiere (212). 

Contavasi qual'opera servile delle ancelle anche il pettinare, o 
carminar la lana (243): perocché non era dicevole a mani gentili e 
delicate di signore impiegarsi al grossolano e material principio del 
lanificio, che esigeva polsi robusti e vigorosi. Filare però le lane le 
più scelte, tesserle, e ridurle in finissimi drappi, formava la prin- 
cipale, anzi l'unica delizia della vita domestica delle prische reine. Ed 

(212) XX. 105-19. iy^M;v <Fi£ eixeio yuy^ jrpewxev «Xrrpt« 

TtXi\aiev, ivS'ópa ai p&Xat tiare -Remivi Xaùv- 
Traiv &S3cxa itàaai èjrtpp'wevTo yvvalxt«, ecc. 
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del convito dei sette Sapienti, T. VI. p. 598-9. dell'edizione del Reiake, Lipsia 1777., ce 
ne ha consertalo il principio o alci, pila, Óiei ». Ed tì spiritosissimo l'epigramma di An- 
lipatro su questo proposito nel L X. /»18. dell'Antologia. 

Per quanto riguarda la interpretazione dei riferiti versi di Omero, si consulti 
il citalo Kustazio 1883. 16. sgg., che sempre più conferma la situazione delle mole co- 
me da me e slato esposto. 

(21.1) XVIH. 316. i ùf,i* «ini» 'xtfviv, c XXII. 323. timi « fcuvnv, xai deviatici 
xAvrtxt. Su di che si consultino gli scoliasti, ed Eustazio 1932.' 52- 
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in vero in sì alla onoranza tenevan gli antichi l'arte di tessere, che 
i miti uon poterono ideare più nobile ed utile divertimento per quelle 
vaghissime e seduttrici donne, che confinate in certi angoli di questa 
terra, sotto la denominazion di Ninfe, e godendo la prerogativa di 
esseri divini, non eran soggette al comune destino. 

L'antro infatti vicino al porto della petrosa Itaca, ove furon messe 
in serbo le ricchezze dai generosi Feaci regalate ad Ulisse, era l'abita- 
zione di un buon numero di Ninfe, e quivi erano armati i loro telai, 
e vi tesseano maraviglisi drappi di finissima porpora (244). 

La voluttuosa Calipso e Circe, l'onnipotente maliarda, cantando 
come donne innamorate, col petlin d'oro tessendo, comi licevano a tanta 
eleganza e sottigliezza le loro ampie tele in lana, da farsi agevolmente 
conoscere esser lavori di mani divine (24 5). 

Tessevano adunque le principesse degli omerici eroi, e filavano 
da se, deputato alle serve il rozzo ministero di ridurre le lane atte 
al fuso ed alla spola : dagli esempi, che mano mano si andranno ad 
esporre, dee dedursi, che le più esperte aiutavan talora la loro pa- 
drona a filare; però da tutto il contesto dell'Odissea si viene a cono- 
scere che le ancelle espressamente non eran giammai addette al telaio, 
distintivo che, per le ragioni da allegarsi, dava un carattere tutto 
particolare alla reggia unica di Alcinoo. 

Risentitasi Penelope dell'imprudenza di Femio, che, cantando al 
suon di cetra l'infelice navigazione dc'Greci, ridestava nella sua mente 
le più tristi rimembranze, cortesemente lo interruppe e lo scongiurò 
di scegliere tema diverso: ma ne fu redarguita dal suo Telemaco, che 
liberamente le impose di ridursi alle sue stanze, e quivi badare alle 
faccende proprie, cioè a filare ed a tessere, e comandar i lavori alle 
ancelle (216). In situi! guisa fu dal medesimo suo figlio ripresa di non 
mischiarsi negli affari, che non le spettava do, quando le parve op- 

(214) Xtll. 107-8 bdx u Nifupai 

(245) V. 61-2 r\ d'bdov àsióeócw' èirl xaX?, 
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porluno d'interloquire sulla quistione insorta se all'ignoto mendico 
e vilipeso ospite Ulisse dovea o no acconsentirsi l'esperimento dell'arco 
fatale (217). E noi più volte abbiam rammentato ebe Penelope tesseva 
di giorno quella misteriosa tela, che essa, appartata nel suo don- 
nesco quartiere, rifuggendo il consorzio e finanche la vista degl'in- 
solenti proci (218), in tre continui anni non compiva giammai. Nè 
più lieta compagnia ella sapea trovare, quanto nel vedersi coronata 
dalie ancelle intente a filare o pettinar la lana. Tale si fu l'imperioso 
consiglio alle fantesche, impiegate alla cura de' bracieri, dato dal mo- 
desto Ulisse, simile a spregievole vecchio accattone, allorché macchi- 
nando l'estrema ruina de' proci, sotto prelesto di indossarsi l'incarico 
di attizzare i fuochi, cimentavate a francamente manifestar la loro 
protervia (2<9). 

Penelope, seduta avanti la soglia del salone, assistendo al desi- 
nare dell'ospite Teoclimeno e del suo caro Telemaco, ed adagiata gli si 
maestosamente di rimpetto, non istavasi inoperosa, ma torcea frattanto 
finissimo stame (220). 

Anche Elena spinta da naturale curiosità di saper chi mai fossero 
i due ospiti di recente pervenuti in sua casa, lasciato il proprio ap- 
partamento, discese in fretta ad interrogarne Menelao ; ma non veniva 
con le mani alla cintola, o per istarsi neghittosa spendendo il tempo 
in vane ciarle: perocché una delle ancelle recavale il lavoro; ed era 
assestato in un ritondo cestino di ben forbito e rilucente argento con 
manichi d'oro, pieno di finissimo porporino stame, sopra cui po- 
sava il fuso parimenti di oro (221). 

Nè Telemaco parti privo di presenti da quella avventurosa reggia : 
Elcna, rinomata fra le dame tessitrici, con i più lusinghieri augurii 

{217: XXI. 350-3. 

(218) XV. 515-7 cM vi pfay 
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gli offerì da parte sua un bellissimo peplo, e alla preziosità del do- 
nativo aggiunse il pregio d'affettuoso ricordo qual lavoro delle sue 
proprie mani (222). 

Assisa tra le ancelle avanti al focolare, Arete, la regina di Scheria, 
filava fior di bella lana porporina, e bella tanto da eccitar la maraviglia 
de'riguardanti, allorché INausicaa le chiedea permesso di andarsene a la- 
var i panni nel fiume (223). Questo lavoro occupava adunque di notte 
le operose mani delle signore, come per altri esempi già riportati si 
è dovuto avvertire: ora, onde Ulisse trovasse a primo tratto la vir- 
tuosa e benefica Arete, e la distinguesse fra la moltitudine delle fan- 
tesche, Nausicaa diedegli per certo contrassegno lo stame delicatissimo 
di porpora che torceva (224). Ed essa addosso all'ospite, portentosa- 
mente introdotto al suo cospetto, riconobbe le vesti lavorate e fatte 
dalle sue mani, e dalle ancelle; circostanze che in seguito giovati molto 
a rassodare le mie opinioni, fondate sopra le incontrastabili prove 
de' fatti desunti dalla Odissea (225). 

Raccolte per tanto, e classificate le materiali incombenze delle 
cinquanta ancelle, che servivano nella reggia di Ulisse, si apre da se 
la via agli argomenti, i quali istituiscono la differenza dell'impiego 
di pari numero di ancelle in quella di Alcinoo, ove niun basso ufficio 
per le faccende domestiche è menzionato, ma solo l'assidua ed instan- 
cabile attività nel lavorare le lane: onde Ulisse dovette a ragione ma- 
ravigliarsi, e più che mai guardar con occhio stupefatto le ricchezze 
ed il lusso di quella reggia, perocché quel numero di fantesche, che 
in propria casa ogni svarialo servigio ripartiva giornalmente, quivi 
egli vide addetto al solo lanificio. 

Ho spesso anche applicato la mente a riflettere, che tra siffatti 
lavori delle elleniche principesse Omero decanta i pepli eseguiti da 

(222) XV. 123-7 'Eìh-n iì jratpirore xaXX«róp7i««, 

Jtiir?.iv ijcevff'iv xtpoh, litet t'lp<rr',éx x'nóua^v- 
dùfi'cv Tei xai iy<\ T«*ev 91X1, teùre tidttfU, 
pvVEXivmt X"P £ *i TfsXu^órcu « yipev wptiv, 
ox àli/to ipapétiv. 

(223) VI. 52-3. ì'pb In'iayif,* Js-c, <rìv da 9 inéXei7t yuvo^lv, 

rikÀt.axx cp^S»' càixipfupoc 

224) Ivi 305-6 * «tt'ì^x»?? ** * u pk a »7?» 

ffTpwjiff' aktr.cf'jvf**, baixjLx liiaBat. 
(225) VII. 234-5. r/vw yàp ^Scé* re x'^*« «, tlpar' \ì$wm 

xaXà, ri aM «ù£e cùv àufrccXcw ywout'n. 
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Elena con istupendo artificio; dapoichò alla grandezza del drappo 
accoppiava tanto gusto nell'armonia e varietà de'colori da non esser 
da ncssun'altra pareggiata (226). Eppure Omero medesimo descrivendo 
le opere delle ancelle di Alcinoo non sa meglio elogiarle che riferendo 
craal dono di Minerva la prerogativa della inimitabile industria, e 
del potente ingegno, di che eran dotate le Feacesi (227). Anzi siccome 
quegli agiati e gentili abitanti, dediti a pacifico commercio, niuu 
vanto davansi di esser bravi nel cesto o nel pugilato, però agili alla 
corsa, amanti della danza e della cetra, avvezzi a squisiti c geniali 
banchetti, allo spesso cambiar di abiti, e a frequentare le terme, da 
niuna nazione eran superati nell'arte nautica ; così le loro donne di gran 
lunga sorpassavan tutte le altre nell'eccellenza del tessere le stoffe (228). 
Quindi il magnanimo Alcinoo invitati i dodici principi, che sotto la 
sua reggenza governavano in Scheria, a presentare ad Ulisse i consueti 
donativi ospitali, ed amichevolmente accommiatarlo; con generosa 
splendidezza ordinò darglisi da ciascun di loro una tunica ed un man- 
tello, ed un talento di purissimo oro; e cotesti splendidi ricordi do- 
veano far accorto il sagace Itacese, che egli veniva così ad esser fatto 
partecipe del frutto, che la prosperità del commercio loro arrecava, 
e della principale industria che erane l'inesausta sorgente (229). 

L'arte della lana adunque portala al più alto grado di perfezione, 
ed incoraggiata dal domestico esempio del savio Alcinoo, formava 

(226) XV. 105-7. WIm» ci «i*ic. wmpuhubt, «fi« xaf «v «vrii. 

•rùv Wàt^afùn 'EXiy-n «pipe, 37oe ywcKxÙv, 
cj xoUXi;-c; rnv jteix'iXfuwv ridi pcyif-ef. 

(227) VII. 109-11 Ai i\ 

ìrèv uyrwotf nifi yóp oTjxai o*£xev 'A^nvn 

(228) Vili. 246-9. eù yòtp iwyuóxot ùphi òfiifient, eiìi xaXcufoù, 

città r.caì KpmmZi Sécfitv, xal w/aìv óp <rer 
eie) ò'rf/ìv iute « ipJA-n, x53*fi« t« j(epec «, 
«Tuara x' Uinpeipò, Xerrpi ti S»flu« xa) eweu. 

c VII. 108-9. 

vSs Soli» ivi nsvTu iX«uvq<«v, d>t dì yxnàinn 

(229) Vili. 389-93. àOftp p] «Jùfu» frvtfcv, & 

Seduta yàp xortà Srsiav òpcirpcnuc fiatrtlriii 
aipx«« xpa'ivcuo-t, tptnoud'txarti i' iyù «wtcj- 
tfi» ci fàpof éxccfes nitlxnK ridi x»tùv« 
xctì xpvocio TetXccyrev ivitxct-rc tiuwvwj. 
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la base della felicità de' Feaci: laonde egli era conveniente e neces- 
sario il culto, che essi rendeano a quei numi tutelari della pace, non 
invilita dall'ozio, protettori della mercatura, e della fecondità pastorizia. 
Ilo sopra, pag. 56. sg., ed anche in nota 4 25., avvertilo, che le ulti- 
me libazioni deTeaci faceansi ogni sera al pacifico e vigilante Mer- 
curio. E qui a maggior dilucidazione del mito, che riguarda questo 
dio, parmi dover aggiungere ciò che in quel luogo tralasciai, come non 
opportuno a sviluppare le diverse ragioni, per le quali i Feaci gli 
eran in particolare maniera devoti. Mercurio adunque era dai gentili 
creduto presiedere alle agiatezze procurate col guadagno ricavato dal 
traffico, e principalmente adoravasi qual protettor de' pascoli, e fe- 
condatore delle greggi, su cui gli antichi basavano il loro ben essere : 
quindi sotto differenti emblemi rappresentava Apollo, il Sole, e Nomio 
ancor' egli veniva appellato (230). Pertanto Eumeo nella sua capan- 
na rispettando nella sconosciuta persona del suo signore il Giove 
ospitale (231), ebbe cura di offrir le prime porzioni della rustica cena 
al fìgliuol di Maia (232). Però nella prima parte di questo ragiona- 
mento, ove ebbi occasione di accennare i vani templi, e le are erette 
ad Apollo bornio, notai, che per testimonianza di Apollonio Rodio 
uno ne aveva presso i Feaci, che per i loro rinomati lanificii dovei- 

(230) Esiod. Teog. V»4-8. iaSW 3", iv rafysì». <riv 'Ep«5i W rfftì» 

(JsuxsXia; T',àycXa; «, xal aiséXia jrXar? aiyiù», 
rreiuva; t* tipiiréxwv kttùv, 3wu5 yi SéXcvoa, 
èXiyov jSptau, xàx ttcXXuv (ulcva Sxxcv. 
Ori". Imi. XXVIII. 6-7. ip/*n»ev kovtwv, xip3turcpt, Xv(r<f<«pi>m. 

c( ytt'iptaotv t%eii cipriwi; èirXcv àfxiu^t;- 
e 9. ty/av'taiì ir.apuyt, ipiXs 6vr,T«ì; Èv àvóyxai;. 
Aristof. Tcsmof. 977. sgg. 'Epuri» tt Nijucv avrjfWH,- xal Ilàva, xai N£u^a; ftXa;, ecc. 
Ed anche 1053. 54. elxelut òì II. i r>.r ; ipÒt 'Epura, i t£v pT,X<uv «t«i t5v Opeufiaruv ijifj. 
t£v ri; N'cptsi. 

(231) XIV. 388-9. cv yàp revvtx'èysì u' xìì'tvaciiat, cùiì -..'th-,. 

àXXà Aia -in:» 'JcÌt?:, aÙTe<v t' i/caipwv. 

(232) XIV. 435. tr> f.b "«av N^ria, xaì 'Epuri, Ma.a&s visi. Ed Eustazio 1765. ,gg. 
commentando questo verso : itoftkau dì fuTìpav i Eipauef Nuu?ai; u èv, Iva yriStv àvadtieu» 
Tps^ài "ili ?u«i»> «i» iffiC'aTewaj xprivat; xaì aXnm xal «psì; zera/icì;, «i; ^:pe3tr}r)XttTa^• 
'Epuri 3i, ù; xaì avrw Neu'iu, xal aù?riT<xù r&iv ^peufiaruv, é M xaì 'AséXXiiv r.X<e; t%ei xal ai 
àXXr^epe^utvai Nupyai- tri dì xaì ù; xepàuu. peperai d'èvraOSa xai 2if»6iv!3av xpwn ai/m. Sutiy 
Nufijai; xaì Mnaà:; téx*S àvìpùn ama iva"*' neificv&iy, riy«uv evie» ipyXarrffuffi t« 
IHHlIKilA» y»e«, xaì eT«v Cmcùoiv aureu«. E lo stesso 998. sgg. al v. 491. del XIV. dell'Iliade 
'Epuri; it ipiXcìy TÌv £r>6tvra ♦spj3avta X tv trai & ireX£unX«v, aurè< Népiie; tiv, ti; cv ti; rà jtsXià 
ci saXawì t« iwiwtuIo* «ayewtft, Jw xaì te xatà Ti^nv «vftSèv àyaScv épuauv «XtytTO ecc. 
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tero gran cura aver delle greggi ; anzi nella nota 99. mi tornò in acconcio 
di far rilevare un solenne abbaglio dell'anonimo scoliaste del poeta, il 
quale con franchezza spacciando le sue dottrine, non penetrò nel senso 
dell'autore, che è per se stesso ovvio e chiaro anche a chi abbia salu- 
tato un po' da lontano il limitare dell'astrusa Greca letteratura; ab- 
baglio, cui si reser ligii anche i valorosi compilatori del gran Tesoro 
di Enrico Stefano, che con immenso sapere e con apparato degno di 
sì vasta impresa, si va pubblicando in Parigi pei tipi del Didot. 

Or io considerando che le mole non poteron per ni un conto 
essere situate dentro la reggia di Alcinoo, ove lusso c ricchezza aveano 
propria stanza, e ciò per la incompatibilità del conlatto de' nobilissimi 
lavori di stoffe non solo, ma perchè le medesime mole in casa molto 
meno agiata, qual'era quella di Ulisse, stavan fuori dell'atrio; con- 
siderando che niun basso ufficio ivi è menzionato delle cinquanta 
ancelle , che pel semplice numero non doveano recar sì nuova me- 
raviglia all'Itacese; riflettendo che quivi le mani delle serve nominato 
erano indefessamente intese al lanifìcio, ed osservando la minuta de- 
scrizione dei stupendi drappi intesti, con l'annessa operazione pre- 
parativa ed a ciò necessaria, cioè la filatura e la tessitura; non posso 
rinunziare ad un pensiere, che mi ticn la mente in sospeso, cioè di non 
leggervi il primo principio dell'arte del lanifìcio, che è il pettinare, 
scardassare, o carminar la lana. Molto più cotesto dubbio ha ragione 
di non esser con facilità dispregiato, qualora si rifletta che in quelle 

Da questo ultimo «colio si desume, ebe Mercurio amava Forbante, Vc^olc, cioè i 
pascoli, perché nutritali assai greggi ed armenti, vclifir't.^. La pastorizia in fatti, ed il pos- 
sesso di numeroso armento presso gli antichi popoli darà la rinomanza di grande ricchezza, 
come anche si ha dalla Bibbia santa: ed era conscguente che i prodotti, i quali da quel- 
l'unico cespite si ricavavano, trafficati o con altri generi ricambiati, dovevano rendere 
l'abbondanza e l'agiatezza. E fuor di dubbio che il mito dei furtivi amoreggiamene di 
Mercurio, 'ApyKjóvTxs, con Potimela, riediti, figlia di Filante, <J>uX« f , altro non è che 
l'allegoria del pacifico ed indefesso commercio, esercitalo con guardinga precauzione, e con de- 
bita vigilanza, basato sopra l'asse di beo governata pastorizio, il che genera la moltiplicazione 
delle ricchezze. Questa mistica narrazione, da Omero esposta nel XVI. della Iliade v. 170-92., 
cosi presso a poco vieno commentata da Eustazio 1053. 51-7., e 1088. 35. sg. 

Fornuto erroneamente crede tale appellazione di Nomio data a Mercurio prove- 
nir dalle leggi, che governano la concordia nelle società, nel che viene quasi ad uniformarsi 
alla sentenza di Cicerone riguardo ad Apollo; ma vedasi sopra p. 47. sg. la nostra osser- 
vazione su lai particolare, e l'inno intero di Omero a quel nume, che sin dall'infanzia vi 
figura rivale d'Apollo Nomio, nell'avergli furato astutamente e più volte ì buoi. Tutto ciò 
serva anche di appendice a quel, che a p. 44. igg., ho notato sull'Apollo Nomio. 



case magnatizie, ove le mani delle sole Signore trattavano il telaio, 
eranvi alcune delle ancelle, che la loro opera impiegavano a pettinare, 

0 carminar la lana, e noi ampiamente lo abbia m dimostrato. 

È chiaro da tutto ciò, che ho inferito paratamente dall'Odissea, 
che mal a proposito il verso <04. del libro VII., sopra riportato, è 
dai filologi interpretato, e the io sostengo doversi riferire non alla 
molitura del grano, ma alla cardatura c carminatura della lana: in 
cotal guisa è non solo salvata la convenienza alla magnificenza della 
reggia di Alcinoo, ma il diligente critico trova il naturale progres- 
sivo andamento inerente al lanifìcio, e necessario al risultato di quei 
maravigliosi lavori donneschi. E poiché la mia proposizione per le 
addotte ragioni è consentanea al genio di Omero, che giammai enun- 
cia idee disparate ed incomplete, io oso ancor dire, che la sola in- 
terpretazione suddetta ha il vanto di presentare un senso non estorto, 
ma che chiaro fluisce a rappresentare l'analogia dell' intrapreso rac- 
conto con debito aoordo ed unità. 

Ma per convalidare questa mia asserzione, perocché la filologia 
non ammette canoni illusorii, dettati con franchezza; asserzione che 

1 modesti adoratori degli altrui dettati, non avendo vigor di mente 
da innalzarsi una spanna sopra gli errori in letteratura, cui riverenti 
chinano il capo, perchè sono così stampati, a voce piena chiamereb- 
bero ardita e vanitosa; io in breve esporrò le ragioni critiche, le quali 
mi ci hanno indotto, e appellerò in mio soccorso non solamente il 
testo del verso in questione guasto, e svisato dai trascrittori antichi, 
e che tenterò di emendare, ma gli scoliasti medesimi saran da me 
invitati a tessermene la più leale e franca apologia. Ripeteremo adun- 
que il verso omerico secondo la comune lezione, ed una breve analisi 
sottoposta a rigorosa censura ci guiderà spero pacatamente al pro- 
posto Sllbbictto: ai f«v àkApuust /*uA>j; tm ,cujXs»r« xipwJv. 

Il qual verso io sostengo non solo viziato dai copisti, ma sinis- 
tramente interpretato per il macinio del grano: imperocché le di- 
verse opinioni intorno al contesto d'un autore qualunque, bastano a 
far sorgere nella mente del critico filologo dubbiezze tali da lasciargliene 
in arbitrio la scelta più ragionevole e consentanea all'intendimento 
dell'autore medesimo; ed in ciò, a mio debol credere, consiste tutto 
quel che costituisce il giudizioso criterio dell'uom di lettere, in saper 
ben scegliere e con acume d'ingegno comporre e secondare nel totale 
sviluppo della materia il genuino senso richiesto. Ed in tale pcrples- 



sita di contingenze son di gran peso le autorità di quegli antichi 
dotti, i quali si occuparono di penetrare nella mente dei classici, de- 
ciferare minutamente le singole parti delle loro opere, ed esporne 
la facile interpretazione; e comunque le di loro opinioni riescan tal- 
volta fallaci ed inorpellate, non pertanto devono tenersi in dispregio 
tutte le loro chiose, o condannarsi a vituperevole oblio come se sentis- 
sero di vieto rancidume. Avviene però, come al caso nostro, che gli 
scoliasti, di cui parliamo, non osando decidersi a fissare il vero senso 
d'un luogo astruso d'un autore, si contentino di registrare con la loro 
opinione quella contraria degli antecessori, che applicai mi l'animo a 
cosiffatti studi : ed allora egli è incontrastabile che sta al (ino discer- 
nimento del lettore lo sbrigarsi delle perplessità, ed appigliarsi alla 
più confacente dichiarazione. 

Che se si volesse investigare l'origine di consimili risultati, si ver- 
rebbe senza tante parole a divinare la probabilissima correzione del testo 
controverso, che leggendosi un tempo nella genuina purezza come fu 
dettato, guasto poscia capricciosamente dalla ignoranza o dalla negligenza 
de' copisti, indusse i commentatori a lasciarci interpretazioni differenti: 
quindi è che talora quelle degli antichi ci si presentano diametralmente 
opposte alle altre de'più recenti scoliasti. Le quali teorie non saprei 
tanto bene applicare quanto alla quistione, che abbiam tra le mani. 

Proverò per tanto, con brevità e chiarezza quanto per me fia possi- 
bile, in primo luogo che, il verso suddetto non ci è pervenuto nella sua 
genuina lezione; poscia, allegando l'autorità de' vetusti scoliasti, farò 
conoscere che la mia interpretazione ha data più rimota di quel che 
si possa immaginare, e che per tanto non dee tacciarsi qual fola di 
temeraria presunzione: se poi merito qualunque addimandan le mie 
pertinaci e pazienti investigazioni, egli è riposto nell'aver raccolto sotto 
un sol punto di vista gli svariati e moltiplici argomenti per lo avanti 
o mal fissati o leggiermente trattati : nell'aver saputo comprendere e 
far rilevare a mio prò novelle ragioni estratte dal seno de'contrarii 
medesimi, ragioni luculentissirne, ma da niuno per lo avanti forse av- 
vertite : nell'aver tentato la restituzione del citato verso, chiamando 
a mio sussidio il risultato di mie particolari applicazioni paleografi- 
che : della qual cosa sola se mai giungessi a riscuotere l'approvazione 
dei sapienti Ellenesti, mi riputerei sovrabbondantemente compensato 
in quegli aridi studi, che, comunque a me ingrati, ho coltivato e 
con perseveranza coltivo ancora. 

Il 



Pochi sono i codici della Biblioteca Vaticana, che contengono in 
parte o intera l'Odissea, nòdi remota età: li ho consultati ad uno ad 
uno, nè solamente non sono concordi nella lezione del nostro verso, ma 
neppur tutti seguono le più recenti ed accreditate edizioni. Per ragion 
del metro dee onninamente rifiutarsi quelPakr^suaat, che trovandosi 
anche negli scolii Ambrosiani di Porfirio dà campo a supporre di più 
antica data l'origine dell'errore ; molto più si ha da rifiutare . '/utpiiouieu, 
che non ha nessun significato, ma è massiccio errore del copista : ed 
io sottopongo in noia tutti i codici Vaticani, da' quali si posson estrare 
le accennate differenze (233). Uno fra gli altri, il n. 906. f. 73. b, of- 
fre una variante del verso antecedente, ove in vece di wvrwsvra Zi c\, 
leggesi TrevnQxovTa 3'lffxv, come portano i testi più accurati, dai critici 
razionalisti rifiutati e lasciati da banda. 

Dalla varietà poi dei sentimenti espressi dagli scoliasti antichi, 
che non concordono affatto col testo a noi pervenuto, potrà argomen- 
tarsi che smarrita la genuinità dei veri prototipi, noi non abbiamo 
ereditato, che la guasta famiglia degli esemplari erronei, dai quali 
si è voluto estorcere un senso estraneo della molitura del biondo grano, 
che faceva parte dell'occupazione, secondo loro, delle cinquanta an- 
celle nella magnifica reggia di Alcinoo. Al che ho negato il mio as- 
senso e per le estrinseche ragioni, già largamente dichiarate, e per 
alcune delle medesime espressioni omeriche, che di certo non furon 
così scritte negli antichissimi archetipi. E vaglia il vero: le due parole 
aijXsTMt xapsv, tradotte per biondo grano, sono affatto peregrine nella 
scric della fraseggiatura di Omero, che non è vago di variare l'uso 
di quei tali vocaboli una volta già prescelti e sanzionati alla signi- 
ficazione de' suoi concetti; nè i cereali, atti all'uso delle mole, occor- 
rono mai sotto la generica denominazione di xap;té$, ma sotto la propria 
di nujse; e xpàx't, la di cui farina poi è distinta dalle voci Apra ed 
tOifaw; e la Odissea abbonda di tanti esempli, che stimo superfluo di 
notarli. 

Questa mia osservazione però varrebbe ancora per il contrario 
argomento, stantechè neppure una volta la lana da Omero è adom- 
brata dalla voce Chi però è versato nelle opere del poeta, ben 
sa che molte frasi e moltissime parole non vi son adoperate che una 

(233) Val. Gr. n. 24. f. 77. a, 25. f. 48. o, 906. f. 73. 4, 915, f. 154. b, R*g. 91. 
f. 79. a, 99. f. 61. a, Palai. 181. f. 53. a, c Otlob. 57. f. 54. », 308. 61. a. 
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o due volte sole. Altronde di buon grado mi ammutolirei all'obbiezione, 
se raggiunto non concorresse a fissar l'idea del frutto o della produ- 
zione qualunque, sia vegetale, sia animale (perocché tanto vale il 
xjcpnsc); ma non mai ove quel sostantivo riceve la specificazione sua 
dall'aggiunto, che fissa la qualità della produzione, ed il ur,lm* biondo 
del nostro verso è una parola intrusa e mal a proposito raffazzonata. 
Imperocché dalla storpiatura di quella parola è nato da prima l'equi- 
voco, ed indi l'imbarazzo universale*, e prova ne sia convincentissima 
la seguente mia considerazione. I più recenti scoliasti, siccome abbia- 
mo accennato, volendo ciascuno tirar l'acqua al suo mulino, s'invilup- 
parono in nuovi e poco men che incredibili abbagli ; perchè, delusi dalla 
pronunzia omofona del iotacismo, sentenziarono da inetti Aristarchi. 

Quel che qui mi è caduto in acconcio di discutere, serv irà a far 
toccar con le mani l'antichità della omofonia del iotacismo, a che i 
moderni novatori disdegnando di uniformarsi moltiplicarono le dif- 
ficoltà della pronunzia, ed istituirono sì bizzarra confusione di suoni 
babilonici, anche negli altri elementi, da non intendersi più neppur 
tra di loro, e da rendersi incapaci a vergar sotto l'altrui dettatura 
una linea con la debiti ortografia. E poiché non appartiene al mio 
assunto sminuzzare questione altronde ampiamente agitata, e com- 
battuta, mi basti lealmente confessare che di certo gli antichi prof- 
ferirono con certa diversità tutte le vocali e i dittonghi, che oggi si 
pronunziano come iota, ma che sin ab antiquo i suoni dovettero star 
tra loro in tale relazione di affinità, che a poco a poco nella deca- 
denza dei primi secoli la distinzione non fu più avvertita, nel che se ne 
ha prova dai codici di varie età e ben rimote : cosi alla delicata varia 
inflessione, a cui presiedeva il vigile senso dell'acustica, successe la 
indistinta ed omogenea pronunzia (23 1). Della quale, se tradizione più 
sicura si volesse rintracciare, di certo non nelle fantasie delle strava- 
ganze Erasmiane, o delle differenti scuole Europee, che fuor di ragione 
adattano alla lingua Greca quella propria del loro natio linguaggio, 
ma l'uom di senno dovrebbe conformarsi a quella vivente di una 

(234) E rimarchevole quel ebe a propotilo riporta Tucidide, dopo la celeberrima de- 
scrizione della peste; che é quanto dire che gli Ateniesi aldini dal contagio ai ricordarono 
allora d'un antico oracolo concepito in questo terso = À;ti Aupt«xì< ittXipec, xai Xeipit 
«jr' oocà = ; però prima dellcr/ento non si seppe mai indovinare w l'oracolo avease roluto 
predir la pttu o la fame, e ci* aenia dubbio per l'omofonia della parola Xeiftit ptslt, o del- 
l'altra Xipi; fame. Tucid. II. 54. 

4r 
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nazione intera, che non ha mai lasciato di parlare la sua lingua suc- 
chiata col latte ; nazione, sparsa sulle classiche contrade dell'antico 
continente, e sulle adiacenti isole. ÌSè piccol vantaggio sarebbe quello, 
reso orinai necessario, di esser inteso e capito dalla stessa nazione, 
mentre al contrario la dolcezza, la flessibilità, l'armonia innata di sì 
sublime iavella, in bocca de 1 novatori diventa un incomposto e mal 
digerito guazzabuglio simile a quello de' dannati dell' inimitabile can- 
tor dell'Inferno. 

Ma lasciata da parte l'apologia, che per incidenza mi è conve- 
nuto di accennare, veniam pure al nostro proposito. Gli scoliasti adun- 
que i più recenti volendo rifiutare la sentenza de 1 più antichi, che in- 
tesero poco più poco meno il verso summentovato per la base dell'arte 
della lana, e da quel pftonat deducendo che ivi si parlasse della moli- 
tura del biondo grano, in sostegno della loro nuova opinione citarono 
un emistichio del verso 355. del II. libro dell'Odissea » ^u^palsu óX^tt» 
ftxrrì;. » Cosi essi ingannati dalla pronuncia confusero il significato di 
pfrnw, biondo, con quello di pukvpà'm (235), che vale macinato, e loro 
mal grado scopersero l'insita corruzione dell'aggiunto, su cui si versa 
la nostra discussione. 

V'ha ancor di più nella summentovata commutazione del iota- 
cismo, e ciò che or vengo ad esporre mi somministrerà doppio van- 
taggioso argomento ; l'uno escluderà la divulgata inteipretazione della 
molitura del grano dalla reggia di Alcinoo, l'altro mi aprirà la via 
ad induzioni critiche di tanta evidenza, che mi confortano a lusin- 
garmi potersi restituire alla vera lezione il verso in disamina. 

Adibito graziosamente dal Dott. Carlo Darembcrg, infaticabile in- 
dagatore delle biblioteche europee, inteso al nobile scopo di accrescer 
l'istoria dell'arte salutare che professa, ed attignerne il materiale dai 
manuscritti inediti ; volentieri alle sue ricerche nella Vaticana concorsi 
anch'io, avendo di mira la sola utilità delle lettere, e delle scienze. Tra 
gli altri codici mi venne in mano il Vaticano greco n. 277., in fol. 
bambagino del secolo XIV., che contiene le opere d'Ippocrate, corre- 
date in qua e in là di scolii marginali, sui quali bisognava fissar l'at- 
tenzione. Non è a dire con quanto ardore, misto a certo non so che 
di gaudio inaspettato, io lessi lo scolio apposto al fol. 254. a: solo 

I23.V. Vcd«*i la nota 238., ed Eiut. 1450. 18. »f. Ti pufcipirai, c eNiAaoNi xAStok uitè 
pvlxi- «{■< yàf i rcZ fxvlrqircv jrafsrywyi, cu:ict t« tsù *fe«o<rrcv vix^eS xaì 'Ap^iteu xal 

■•'rft.v TCirvT4iv. 
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chi è versato in simili discipline può concepire il piacere, che io 
provai quel giorno (era il 49 di Decembre del 4849.) nel percorrere 
quel minutissimo scritto marginale, il quale confermava i dubbi in- 
sortimi da lunga pezza sul verso in parola, e ad un tempo me ne 
indicava la quasi certa correzione (236). Laonde, ammaestrato dalla 
esperienza, sempre più rimasi convinto, che quell'inesausto tesoro di 
ogni maniera di scienze, gloria perenne de' Romani Pontefici, la non 
mai abbastanza lodata Biblioteca Vaticana, non lascia giammai senza 
utile compenso le pazienti investigazioni dei paleografi; anzi nei codici, 
ove meno si crede, si trovano ascose preziosissime gemme, purché si 
sappiati giustamente conoscere ed apprezzare. 

Il trattato d'Ippocrate adunque, che incomincia nel succennato 
foglio del codice, è intitolato psxXowv, o delle lussazioni', or discor- 
rendovisi delle giunture ed articolazioni delle ossa del corpo umano, 
si vengono ad indicare quelle, su cui si muove Tosso del femore, 
ove Ippocrate insegna esserci certa protuberanza ossia turgida escre- 
scenza, i/av imfiuXdSx, avente una rotella. Alla qual parola i'si/xuXaJ* il 
trascrittore del nostro codice, appose le interpretazioni degli antichi 
commentatori dell'autore, Bacchio e Pasicrate, i quali spiegaron quella 
voce col sinonimo ir.rpvar'àa, che si dichiara per Vosso largo, piatto 
e ritondo, il quale cuopre la giuntura esteriore del ginocchio, la ro- 
tella, il ginocchio medesimo, le parti molli o repidermide della re- 
gione del ginocchio ecc. , ed in conferma di cotesta interpretazione si 
arreca l'esempio tratto da Omero » «« fùv dfolpsiewt juóX>j? intpAuìa. xap^oy », 
che è il verso da noi preso ad esaminare (237). Egli è pertanto evidente 

(236) Intorno a quelli scolii comunicai dopo qualche anno le mie osservazioni critiche 
al Sig. Darcmbcrg, che le accolse con piacere, ma negò il sno assenso a quelle spettanti la 
frase Omerica. In una delle sue lettere (7. Aprile 1852.) scrisscmi cosi: » Je consegnerai 
» l'anal yse d'une de vos notes dans la 2. ed. de mes icolitt. Quant à vos reflesions sur le 
» patiage A'Homert, jo ne yuis Ott dt totre avit : le yen a ciò certaìntmenl estropié par le 
copisle. » Fatta però più sensata riflessione, suo malgrado dorelle poi accennarle nel suo 
dotto libro - Notices ci extraits des manuscrits medicai» etc. I. parile - Paris. Impremcrie 
Imperiale 1853. p. 199. n. 2., e p. 210. n. 1. 

(237) fyevffi ài xórwtfcv xoivw ixìqvw, jtpà« ri b ìteùi xrvérraf aXXriv dì «vuSiv fyeuaiv 

iirifumv- tv ri nÙ /ur^icù apSpev xivirrai- «rXiv x«ì lùfaXèi ini /ulyjkcc- ìldot xev$uX£k?t«- ty>ov 
briftuXaiJa- 

Scoi. marg. ìntfivXàia- Hav/tìc; tv , /ai Haanpirni tv *&> é&riyxTixù tiZ (icy t i/.cìi, mtye- 
vxtiìa- Aicvb?<c( 51 Yixórepa (sic) tèv xarrà lci.tvx.ov 'ifcpàv ^-na't- ti i' è{ xcìtpitpcvSiv aiwarrti 
fxwXnj vss- xatì"Outipe5- «'« fùv, «Xcrpeveviri fiCXr* èiriuwXaja xapirsv- iuet 3t daxù ri éjrixtijmev 
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che questa spiegazione esclude affatto l' idea della molitura del biondo 
grano : perocché citandosi quella parola come adibita da Omero a si- 
gnificar una parte ossea del corpo umano secondo l'opinione dello 
scoliaste, ed in corrispondenza del senso identico da Ippocrate enun- 
ciato, di certo niun uom di senno potrà pescarvi la minima analogia 
riferibile al color del frumento, come pretesero i riformatori degli 
antichi interpreti, che tutti qui fedelmente sottopongo (238). 

Tr, «arr/avvorid» deppa inunkiitt eipwtva<- dià ri «ari tà pily Hutt- «v<ee d 1 iacifivXada; (faa'n 
tìveu rà; arXareia; «arifuMic.' iariyeuvì; dì rè- àyurtpev fiìps« toù yevora;- elmi éx ^«xiaiv b y'ttxùv 
«ziyauvlda ipaivii. 

(238) Scoi. Ambros. p. 70. v. 104. 'AXcTptuevuai-'AWSeuaai «ari rrn uuXtii w reù unpeù- 
piuXn yòp l'tytrat xal b puipe; xal arai» rè ffvrpcfé/Mvffv. B. 

KXa&euffai «art tsù prtpcZ, «pifeusat xaparev priXaiv t,tci «pia. B. 

Ibid. MjXioj ètri próXaara xaparév-MCXa; tivìi Tu» yévara àx«ueu<ri, pir,Xeara di xaparev, ri 
«pcsv- xaprre; d« «ci tù» Trpspi' iva e Xéye; tari twv ràf xpéxa; Tpi(3auo:ùy erri Tra «ar<yeuva- 
T(3s;. aXXa 1 tpìPtiv «v raì; yévaary ou^' efiinpixév. xaSéXau yàp areici yuyalxa; yupyeupuvat «ai; 
ptipeù. eiXX'cùdì fiuXr.v tcstÌ «*0Tix«y "Outipa; rb ysv»/, eiXX'iy f rat* rrupaw àXeupttSa, ri pa puXrv 
Crassa- fiaiXeara 34 xapnav Tev fflaev lèv firXstidrj Tifo» yseiav ti; xaì r«v Arfuirpav aùr^v euroi; 
cvefia£«i, Ìti Te Ea-jJ-À Anu^unp. ITpcrr'adc; Tt irtvTr.xevr? cùaùv, ri; «tv actpì ri; rpefòs iayt- 
)Ù73cti, xii dì raXa<j-i9vpy«1v. u{ xaì cv tà "O duafféu; cixcia arap«d&>x«v. "AXXtof T« xaì Trjv xpéxr,v 
tà x«ipì «vaiSey al araXauil yvya7x«;, ù; areu xaì EùrreXc; <jr,ffl, tà y^eipì vt„S« /iaX3axeTar<u xpéxw. 

Il Q. 

Oùx «ci Te, ai juìv aXtTpevaysrai (tv)..-, cari xaparev, ts «x tùv pmXuv «piev, 

tive; eìevrai, àXXà prjXarra xaparèv «srl TÌv ptriXw «p^tpÀ xarà Tifo ypetiv tucZtsì yòp b arvpèe, 
ùi «v aXXet;, fiuXnyaTsu àXiprreu ÓxtSì- «ci dì « axTY) cidi tJ xaT«aypi«vev, ù; tiv«;, óXXà rb U«xev, 
«x fitraiyspàj tùv xarà zsvì aìyiaXeùc, «> àxT»{ Xiyti. àxrn «iti irptvxeuOYi. ri axpsv cuv xaì «Ji^rev 
T«ù oìX^Itiu. ilorauTaK «^nymTéffv xaì ri, é« Syr,TS« T't'm xal tiu òr^riTtpet àxT^y, fwi i^eyev 
arupsy. ù; rè, eli; Ómts;- ri il àxTn iffì irpeu/suar,, «y« xai bXXìk Trpc(3?.Trre axsaréXu. E. Q. 

"AXXìk. MwXsTta, Tei; irupow- pt;Xee<dr,4 yàp a xapatè; rr^y yocióv ri «rei, ai pt» àX«- 
Tpiw'jffj (xuXr,; «ari fxriXeara xapTrìv, Étov ir«aray9?i. el iì «ti tJ tpeey «ri reù pmjpsù «rptipey. pi\r. 
yàp xai T9 óxpsv tcù prtpcÙ- xaì 'HaTiv.; yap ipnai ti, «cXtrpivmvi f uXr; «ari uriXerta xaprreù, 
Èirl tt« «XaxÓTrn tà; rpt^efxtvns ò'i*r,v pwXri;- jiriXsara yip tùv arpsf3aT&>v xapriv, St«j riy piaXév- 
uuXuv dì xai fiuXri Xtycrai, ti piÉvrei xaì ptÙXc;. E. 

KXu5su7iy, àXióSeva'i. fiajXotij?), cari xaì Aryiwrpa JavSri, iì tcv «ire* T«y arupév. E. 

Gli scolii cornarli al medesimo verso 104. -01 «tv ^asìv cti -ciyw; xaì -pijSauai 
iati tà; fiuXai;, ti «V<v 5xpov ptnpeC tcù xaTa Trjv «ariyouvariia, xapsiv pnJXsaca, 5 ir«» « itps- 
3ÓTWV «piey. 

Quelli di Didimo, ptbXr,; tarl-'Ev Tel; ituXci;, cari tsÌ; ftui.su- ai dì Srt re «ptav «rei 
tsù ptrpaù («jpcfav, ptuXn yòp xb axpav tsv finpew. 

Quelli dell'anonimo interprete, fivXei; «ri-«v relf pivXai;, iati Tei; pivXai;. - fi^Xeara 
xaparìy, tcu; arvpew, pniXandtl; yòp if i rr> yft'w e\ dì èri «ì- «piev «ari Teù (irfev tfpifcv 
fiuXa; yóp rh óxpav Teù firfeù. 

Eust. 1571. 31. sgg. Tè di àXiTp«wsvffi iati f*CXr« firiXerra xoprray, «x«« f tv «auvnflr, 
Ttapaxr.aiy aareìai nv«; xal aXXai arpeiypó^way, xarà ré nuX« xaì fò pi»iX«is«- yeù< dì «vrÙ 
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Non ostante il lume datoci da siffatto comento, io son ben lontano 
dal consentirgli sulla genuinità intorno la precitata autorità di Omero; 
lo scoliaste sicuramente restò ingannato dall'omofonia del iotacismo, 
e per semplice reminiscenza del verso contenente una parola, la quale 
pronunziata gli rendea un suono simile a quello, che egli avea sotto 
l'occhio nella pagina d' Ippotratc, la chiamò ad esempio, e non si ac- 
corse esser ingannato dalla sua memoria. E vaglia il vero; tr.viAxia per 
quantità metrica avrebbe cinque brevi, che non entrano da niun lato 
nell'esametro; chè richiedendosi un dattilo pella quinta misura del 
verso eroico, la sillaba media di essa parola dee necessariamente esser 
lunga, il che sì ottiene senza stento col cambiamento dell' u in n, e leg- 
gendo per ora im.u»}).*?* : in tal guisa non solamente è tutelata la ragione 
prosodiaca del verso, che per tanto si approssima al posto del suo an- 
tico e primigeneo splendore di natia lezione, ma chiaro si scorge 
l'andamento e la prima base dell'arte del lanificio, che imperiosa- 
mente è domandato dal contesto omerico. 

Sembrerà forse assurdo l'accozzamento di questo strano vocabolo, 
tenuto per sospetto anche dai più accreditati moderni lessicografi, non 
mai però dagli antichi : nulladimeno si legge in uso presso Callimaco 
nel verso 51 . dell'inno ad Apollo, .'^.,ù:,-, che poi i critici han cor- 
retto Em pjxafcs : ma la serie de' codici Vaticani, che ho diligentemente 
esaminato, e che qui registra (239), più la seconda rarissima edizione 
del Froben, che io posseggo, ritengon per l'appunto la lezione ripu- 
diata. So bene che il senso dato dallo scoliaste alla medesima voce (240) 
ha lontana relazione col mio subbietto, nè perciò è ammissibile a 
sanzione decisiva; pur non di meno v'ha manifesti elementi di cri- 



àcrrcV et fiìv yip <fXTi-j, Sri ffrpt^cv»«i xaì rpijScvaai ini ty>; fibXr.c, r, i{-tv axp sv fi-npcù rev userà 
rfo niyevvlda, xapirèv pw^eira, e ic-iv ex xpcfixzuni ipecv eì CI Tsievrei, Avtìktyavtaf cvtt yip 
9ati usiti "Opnpci yvuvev.uévai tue, pnpcu yuvaìxae,, al tri x 1 '?' 1 T w «fé**!* tvmSev, <«i Euit:X<{- 
TÀ x t4 P' v< ^ Ta< f»«XS«x&tT«TY;v xoéxni/- cìA\ fiui*iv sWt tÌ yenv b ircinrn;- ifujgaiv di xaì ri, xap- 
irèv rcpepareu «irùv tè éo(cv, xaì rè fiiXir.x Sì, xaxjffCvSeTev- urihu yip dùpe» xì tpiev, eù 
pViv Sijriv iysv (irikcv- crcpai 31 xperTTtW; i&yeiaivtt oasi ecc. 

(239) òiusivra fye^éuv ««ur.Xait;, "AjisiXwy. Casi i codici Vaticani n. 36. f. 206. 
a, 1379. f. 37. *., 1406. f. 52. a, che è l'edizione prìncipe dell'Àlopa, Fireme 1494, l'Urbi- 
nate 145. f. 54. a, e l'Oltoboniano 197. f. 7. 4. Si concepirà adunque da ciò, perché nella 
noia 112. a p. 48. seguii i codici piuttosto che le moderne edizioni. 

(240) Tè di inifir.Xidtf, «yrl xeù «ì ueri pvrXwv vtuéuevat, xaì yip xaì t« ar/«{ ixr.Xa 
Àryeufftv «A; *Ounoo« ecc. 
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terio, che ci fornirà agevoli i mezzi ad esporre le indagini di una 
lezione meno complicata delle finora divulgate. 

Non tutti i miei lettori comporteranno di buon animo le osser- 
vazioni filologiche, le quali esigono da me uno sminuzzamento ana- 
litico, necessario per altro alla penetrazione del concetto. M'ingegnerò 
di rendere facili e concise le mie idee, e cosi alleviar io certo modo 
le noie grammaticali. 

Posto adunque che la lezione del nostro verso fosse pel momento 
in questa maniera concepita : al piv «ftfl^ususi juwX>j; intpt)\ufa xapwe'v, ci 
resterebbe dichiarar le prove di siffatta correzione, già in parte chia- 
ramente pronunziate. Eccole pertanto in compendio. 

Serva d'avvertimento che chi è vago di confrontare i dizionari 
moderni con quelli di un solo mezzo secolo addietro, scorge di leg- 
gieri di qual ricchezza e quantità di termini sempre se ne va impin- 
guando il tesoro, e con termini estratti non solo dai nuovi autori pria 
inediti, o da manoscritti tuttora non pubblicati ; ma finanche dai clas- 
sici già editi, sfuggiti però alla diligenza dei compilatori: e resta gran 
messe a cogliere dagli uni e dagli altri. Potrebbe adunque avvenire 
che la seguente parola fosse un giorno accolla ed approvata. 

Or la voce im/MjXas senza basate dimostrazioni riputata sospetta, co- 
me ho accennato, dai recenti lessicografi, sebbene adibita da Callimaco, 
e sanzionata da tutti i codici Vaticani, significherebbe proprio delle 
pecore, che sia sulle pecore ; e tra i prodotti di quegli animali cer- 
tamente si annovera la lana. La quale espressione, e perifrasi omerica 
fuor di dubbio stava in mente ad Oppiano, che in simil modo enunciò 
la materia, con che Pallade ammaestrò le donne a comporsi le loro 
vesti, féfui tVmcifca» pj'Xwv suavM» xapiS, I. II. 22. Laonde con questo esem- 
pio resta fermo, che x*pì; /xn'Xwv significa in buoni termini la lana (24 1 ) . 

In seguito la consuetudine di riconoscer dalle pecore l'esclusiva 
provenienza della Zana, fece si che uu vocabolo tutto particolare, e 
derivato dalla nomenclatura delle medesime pecore, bastasse solo a si- 
gnificarla. Imperocché da piXsv pecora, gregge, doricamente /xà)^v, ne 
venne e p*>lé; che significa lana e vello; indi fuXhnf's^; lanigero ecc. 
Uno degli scoliasti Ambrosiani in fatti, citato poco fa nella nota 238., 
spiegò il pi'*»™ xapjw'v per il prodotto delle pecore cioè la lana, i't* ts'v 
fMtXì'v: parimenti lo scoliaste di Teocrito (Id. XI, 4 0.) spiegò per 

(241) Ved. l'edizione di C. Rittershusio-Leiden 1C99., ed i commealarii a p. 22(>., 
non che gli scolii al citalo verso. 
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jxoXcscs la voce xcxe'veec, per non ammassare tanti altri esempli (242). 
Nella lingua moderna poi fa adattato il medesimo termine iuùlk, con 
inflessione però alquanto alterata patii, che denota la lana e nel plu- 
rale fwtttw * capelli. 

Altri forse, per evitare quella voce peregrina, amerebbero ammet- 
tervi un leggiero cambiamento, e scrivere fmpugiXfòa, ovvero ir.i pwjJu'Ja 
di che abbondano gli esempli nei classici, che, secondo gli scoliasti, 
han così indicato l'attribuzione di alcune Ninfe (243) prolettrici in ge- 
nere delle greggi e degli armenti : nè in vero sarei lontano dal con- 
discendere a tale emendazione, se non fussi convinto che ivi appunto 
con quella nomenclatura Pelasgo-epirotica, innestata alla Greca favella, 
gli autori non ebber altro di mira, almeno in più e più luoghi, che 
la classificazione delle divinità montane (244). Imperocché per nes- 

(242) I lessicografi dovettero accettare le voci pilu», e pilta come di ottimo conio 
e claniche: c presso il DuCange v'é abbondanza di esempli sulla voce paM (paXt), pa- 
).iev, paXia, adoprate da glossatori inediti per significar la lana. 

(243) Frinico presso il Bekker An. p. 17, 7. - ai «spi t£« vepii tGv Trrpanéouv "Eiw- 
pr\Xi$t(, èri priXa àiravra rà TCTpeWa xaXeSam ci appaici. 

Lo Scoliaste di Apollonio Sodio al v. 1322. del IV. libro degli Argonauti alla voce 
:'::-':'r:r - rrspc rò? eti r.eXsZgai- x$ nt *i S\ aureU stjrt, Òtà ti Svyazipxi «Tvou T« Au$ir*' 
«ìal 3t ai 'EittptX'idn. 

Al l'i fronc epist. lib. Ili, 11. Ilavl pi» xal Nvptfati àrtxScpvhi, ài 'EittpnXaiai cxa- 
Xm, xal Apvadat, xal Na~ója$. 

Longo lib. II, 39 ravrra. dì ettorerc (Pane) Apuawv ive X )«v xal 'Empuhirt 

Nvp^an Kfóypaìa irapé"x«v. 

(244) Sofocle nel Filottete 723-5 nXr&u nellS» pmvùv - norpuov óyu irpi< air/m - 

MnXtaduv Nup^Sv. Il coro augura a Filottete il ritorno in patria, nella Tessaglia, sita tra 
il monte Ocla c le dirupato gole delle Tcrmopili ; quindi lo Scoliaste ottimamente chiosò 
MirsXiaJwv NujigSv, òvvi toù Tpagiviuv, irepì w Tpo^iva yip et MrjXu«. Cioè -Mtliadi, e nel 
proprio dialetto Dorico Maliaii, invece di Trachini*, poiché i Malii son pretto TracAi'iui. Ora 
nella mia vernacola lingua, che è l'Epirolico-Pelasga, Mai significa monte, e Mali il monte ; 
per tanto Malti e Maliaci furon ben denominati e gli abitatori dtlle montagne, e i luoghi adia- 
centi ai burroni della precipitosa contrada della Focide. Dalla posizione di Trachina in quel 
paese ne venne la commutazione del nome alla città di Lamo, all' Anxur Volsca, per 
eguale aspra posizione appellata col medesimo vocabolo Trachini, poi Tracina, Taricina e 
in finn Tarracir* e Tcrracina, come esposi a pag. 14 sg. di questo discorso. Nè la natura 
della medesima posizione di Trachina nella Ftiotide potè meglio indicarsi quanto dille tur- 
gide espressioni di Seneca; nella tragedia delle Troadi v. 818. la denominò lapidosa, e cosi 
in quella dell'Ercole Oet. v. 135. sg. ad Trachina vocor, taxa riotntia - dumeto iugit horrida tor- 
ridi*: e v. 195 - atpera Traehin, e v. 1432.... rigenti - cernitur Trachin iugo. 

I classici latini 1 oprarono anche di frequente ia parala Maliut, Maliacut ecc., ma 
nè gli espositori, nè i lessicografi s'incaricarono indicarne il tema; è celebre presso Li- 
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sun'aHra ragione Apollo fu denominato Mattate, se non perchè egli 
avea un tempietto sulla cima deirasprissimo monte Gnortio, sopras- 
tante al luco sacro di Epidauro (245). 

Ma per raggiungere il fine di questa discussione filologica, biso- 
gna che il verso sia letto diversamente ; e cercando di approssimarci 
sempre più alla lezione volgata, egli è necessario conoscere ove stia 
il vizio, che ha cagionato tanta disparità di sentimenti. Tengo adun- 
que mal a proposito raccozzate le due parole M pjXa'Ja, in una e sola 
imnuUiz dal copista degli scolii ad Ippocrate; e stantechè tutti i co- 
dici e le edizioni riportano la preposizione ini separata dalla susse- 
guente voce, egli è fuor di dubbio che ancor qui egli fu ingannato 
dalla reminescenza di quei distinti suoni di due parole diverse, le quali 
riunì in una sola. Supposta pertanto la lettura del verso in questa 
guisa, - ai fiìv, cftsWwci fi» nihtia xapnév - , non ci saremmo discos- 

vio XXVII, 30. il sinut Maliaeus, ora il golfo di Volo, tra la Tessaglia e l'Achaia ; e Catullo. 
ad Manlium t.XVlII, 54., chiamò Malie le acque minerali, che scaturiscono alle radici dcl- 
l'Oela: lymphaqu* in Oetaeù, malia thtrmopylis. Locano ancora disse nel I. VI, 366. sg. = 
fecit amne citato* = Maliacas Sperckios aguat, e questi autori indicaron l'origine di quelle sor- 
genti : così L. Floro II. 9, 4. - inler ctraunio* monte* iugumqut Maleum - poco men che ne 
.«piegò il significato. Vedasi Plinio isl. nal. IV, 7, 12. 

Pausania X. 22. 1, ;>., narra che li Arcadi, prima che il re Arca» da se avesse vo- 
luto si appellasse il paese, eran Pesiagi: ecco perché ritennero le tradizioni della loro origine 
Pclasga nei nomi dati alle proprie Ninfe indigene Dryadi e Maliadi od Epimaliadi, cioè tu- 
telari dei boschi e delle montagne, chi Druu (donde ebber nome i Druidi) vale legno, ed in 
genere attero, bosco, e Mal signiGca monte. 

Né la finirei, se lotti i classici Greci di primo rango, e gl'infimi ancora dovessi 
qui allegare, che parlarono delle nostre Maliadi, a del paese Maléa, Malio e Maliaco, o degli 
abitanti Malii, Moleati ecc., autori non mai ben intesi per causa d'una ignorata etimologia 
Pclasga. Ed io farò partecipe dei miei studii su lai particolare il dolio consesso dei miei 
sapienti Colleghi con analogo discorso, che esporrà le agevolezze ad intendere la lingua Etrusco 
rinvenirsi loto nella Pclasga, gemella e di identico ceppo. Sembra intanto che i Greci avessero 
(Cria tintura tradizionale sulle oscure voci Pclasgichc; perocché, sebbene l'omofonia di Meli* 
o Malie li avesse indotti a tirarne il tema da pr,\a greggi e armenti, non poterono rifiutare 
anche l'interpretazione più esatta di Orettiadi alle Ninfe Melie, Malie ecc. In fatti al verso 187. 
della Teogonia di Esiodo » Ni i . a ■ S', à{ M - xaXccu?' iir' àvupcva ytxixv » lo scoliaste 
Giovanni Zcze notò quanto segue : MtXiaj 51 rè reZ pr.Xa iivxt rà irpé(3*ra- >éy« 3t xat "Optf ta- 
Sa; xat aua Auuàòat. Né altrimenti poterono esser terribili alla rustica genia le Ninfe, chp 
sorpresero e rapirono Ila, se non avessero unito un carattere proprio alla tutela de' luoghi, 
cui presedevano; fra di esse infatti io trovo quella Montana, MaXfc. Teocrito Idill. XIII., 45. 

Evvtxa xat MaXt; 

2'<ó) Paus. II. 27, 8. "Opis it Jtatv Ir.ìp tè iloti, ti rt TitSisu xaì hton heuatffit- 
;tv KvvéoTisv, MaXecireu òt 'AitsXX»»vj« ittìv év ai/rù. 
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tati dai manuscritti c dalle edizioni, che per il solo nuovo vocabolo 
fivikaiia. Su di che considerando e il pjXa1«5, pastore, ed il secondo caso 
plurale /x»>.aW per pecore adibito da Licofrone (246), la condizione 
di quelle tali Ninfe M>j>.«tfcs, e MijXtòn, che sebbene erroneamente in 
gran parte non rìspondan alla pretta significazione voluta dagli sco- 
liasti, tuttavia più d'ogni altro si avvicinano alla forma dell' f^Xaite, 
peri inente a pecore, o ad armento di Callimaco; la qual parola, tolto 
l'errore del iotacismo, combina a pelo con lVnt^)i3a dello scoliaste 
d'Ippocrate, che segui forse un testo guasto, perocché tutti gli altri 
hanno impasti* : potrebbe con ogni probabilità quel vocabolo pqXafa, 
ovvero pjM&a, venir confermato da altri esempli, che attendono di es- 
sere disseppelliti dai codici. 

Or vediamo se il rimanente della frase omerica si presti a di- 
chiarare l'azione del cardare o pettinar la lana. aXi'osuw non solo ha 
il significato di moìire, ma anche quello di macerare, tritare, smi- 
nuzzare, e a-j/r,, comunemente mola, macina, e per varie autorità e 
per gl'interpreti sopra allegati vale anche rotella, ginocchio, estremità 
di femore ecc., ed è sinonimo di l'ntysvi's (247) : quindi non ripugna che 
l'idea dell'operazione del macinìo del grano potesse per metafora adat- 
tarsi a quella dei cardi impiegati a ridur la lana alta a filarsi : im- 
perocché, come le mole riducono il grano in farina a causa della forza 
dell'attrito e della pressione di quegli incavi semicurvi, e disposti 
tra l'una e l'altra in ragion contraria; così la lana grezza e villosa, 
posta fra i cardi, de' quali uno sta fisso sulle ginocchia e l'altro con 
vigore vi si preme spingendosi e tirandosi a se, per i denti uncinati 
e saldi in ragione inversa e tra se contraria, vien ridotta in una spe- 
cie di stame. 

L'uso di scardassar la lana fermando sulle ginocchia un cardo, 
ed a se traendo l'altro, è tuttora vigente nei paesi di Grecia, di Sici- 
lia ecc., e presso gli abitanti de' villaggi di qua non troppo discosti. 

Gli scoliasti frattanto, saccenti correttori dei loro vecchi maestri, 
non si persuasero come le donne, da Omero raffigurate nude sino 
al femore, potessero lavorar Io stame sulle ginocchia, mentre che per 
costumanza filavanlo con le mani. Ed essi non si accorsero della con- 

(246) 106 prìkinuv àìrapyfisrTa. 

(247) Emi. 1818. 25. sg.... ÌKiyev\( òi, i ovurcpu ttv yeveetot T«ira<, tv xal pUm facri 
rtvtj- x/w<« il TtcvTvt xal tv tS, om ex paxéuv i yipu* myejv'tia (fami (Od. XVII. 225.). 
Tovrifiv tùffapxla», tùtl'm- ùf ex tupcv« »5v driXtvoSm. 
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tradizione, che i loro sofismi intrudevano nei soavissimi versi di 
Omero ; anzi tenendo ferma l'attenzione sulla questione, che avevan 
tra le mani, non si compiacquero giltar uno sguardo sul susseguente 
verso 405., ove a chiare note si legge, che alcune delle ancelle svol- 
gono e rotano lo stame pendente dalla conocchia con indicibile alacrità, 
cioè filano indefessamente (248). Essi rifiutarono anche l'approssima- 
tiva interpretazione dei loro savi antecessori, che almanco spiegaron 
il movimento del fuso che gira quasi come una mola, e non si ap- 
pigliarono alla semplice e primitiva dichiarazione che annunziava il 
macerare e svolger della lana sulle ginocchia, o men male che vi si 
torceva; anzi ne ripularon languida e fredda quella frase, che non ca- 
pirono. D'altro canto eglino non ebbero coscienza alcuna di ridurre 
parte delle regie sale del Principe de'Fcaci, con insolente ed impe- 
riosa scortesia cacciatene le innocenti e pacifiche stamaiole e carda* 
trici, ricovero di una serie di ruvide mugnaie, e d'infarinare le stu- 
pende opere dei telai, non che le preziose sculture e gli ori e gli 
argenti e quanto il buon gusto, la squisitezza d'arte e il lusso sor- 
prendente vi seppe a larga mano profondere. 

Lo sviluppo della quale primitiva interpretazione mi ha indotto 
a ragionamento più prolisso di quel, che mi era proposto ; spero che 
le mie pazienti ricerche se non in tutto, almeno in parte riscuotano 
il compatimento di color che sanno. Egli è certo però che, ritenendo 
le cinquanta ancelle della reggia di Alcinoo aver destato la più pro- 
fonda maraviglia nell'animo di Ulisse, perchè tutte intese all'arte della 
lana, e che di esse alcune la Alavano, ed altre ne tessevano i famosi 
drappi; si ha il necessario e fondamentale principio del lanifìcio di- 
chiarando il verso, esaminato e assoggettato a sottile analisi, in questo 
modo: alcune scardassano la lana sulle ginocchia. Ed il medesimo 
verso sarà sempre più corretto, più piano, e più consentaneo all'anda- 
mento di tutto il contesto, se, accogliendo una interessantissima va- 
riante del testo seguito e commentato da Didimo (249), non che 
l'altra dell'anonimo espositore (250), si leggerà - ai pùv, a^^wwn /wXp; 
sm fallai* jurprro'v, ovvero ai fùv, a'XrfjxvW ptftsis lm tuiktiat xctjmóv-, e parmi 

averlo sufficientemente provato. 

(248) Eusl. 1551. 13 ri>««rrat di Su ri Ìp«r, «eM^eS «WL-5t«c x«ì cu <rrpe?Sv, 

ti erpiftry ritet x%u£i(v l'tytrcu. 

(249) Ed. Basii. 1541. p. 78., ved. sopra la nota 238. 

(250) Riportato nella medesima nota, ed. di Strasburgo 1539. p. 96. 
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APPENDICE 

PARTE I. 

TOPOGRAFIA DELLE ANTICHE MURA SULL 1 ESQUILINO 
OVE FURON TROVATI I DIPINTI RAPPRESENTANTI LE AVVENTURE 

DI ULISSE. 



JDigitized by Google 



IL PORTICO DI LIVIA 



SCOPERTO NELLE VESTIGIA 
DELLE ANTICHE MURA ESQUILINE COI DIPINTI RITRAENTI LE AVVENTURE 

DI ULISSE 



Allora quando nella lettura, pronunziata da questo luogo me- 
desimo il di 47. di Luglio dello scorso anno, dichiarai esser interes- 
santissimo pregio di due tra i dipinti, ritrovati negli scavi di via 
Graziosa, la rappresentazione topografica del paese dei Lestrigoni, ove 
Ulisse arrivò con la sua flottiglia fieramente perseguitato da lunga 
ed ostinata tempesta; e m'ingegnai provare che i racconti di Omero, 
espressi coi colori nelle pareti Esqailinc, a nessun'altra contrada 
potevan meglio adattarsi, che a quella ove fu l'antica Anxur, a Ter- 
rar ina: molti dei miei cortesi uditori all'annunzio di tale novità, se 
non iscandalezzarsi, di certo dovettero notarmi per lo meno di mal 
considerata presunzione, rinunziando pria del tempo alla voce della 
ragione, che poi nello sviluppo delle materie senza contrasto dovea 
persuaderli a cedere alle dimostrazioni di fatto. Ed era in vero impresa 
malagevole ed ardimentosa anzi che no, voler ridurre ai mio inten- 
dimento coloro, che ciecamente avvezzi a chinare il capo alle vene- 
rande tradizioni de' classici, sanzionate dal consenso di tanti e tanti 
secoli, non san risolversi di lasciar le orme calcate dagli avi loro, e 
farsi guidare dalla sana critica, maestra e duce di ogni umano sapere. 

Quantunque io fossi convinto dalle prove allora prodotte su 
quel subbietto, mi determinai visitar Terracina, da parecchi anni 
lontana dalla mia vista,* così la mia breve dimora di perlustrazione 
antiquaria, fattavi nel principio del passato Ottobre, concorse a viep- 
più rassodare la mia sentenza, perocché le vedute di quel paese, e 



DISCORSO 



LETTO NELL'ADUNANZA DELLA PONTIFICIA ACCADEMIA ROMANA DI ARCHEOLOGIA 
NEL GIORNO 24 DI FEBIRAJO itiì. 
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le parziali circostanze che lo accompagnano, sono per l'appunto le 
identiche da me in pubblico sostenute, e seguendo l'andamento della 
narrazione Omerica alla sola Terracina applicabili. 

Quella mia qualunque siasi lettura, di già stampala, che unita a 
questo discorso si rende di ragion pubblica, portava sin d'allora la pro- 
messa di dover esser seguita da una appendice, nella quale m' impegnai 
di dichiarare il sito dell'Esquilino, ove quelle pitture furono scoperte, 
e di descrivere quanto vi fu rinvenuto; imperocché non giudicai cosa 
convenevole essermi tanto affannato per fissare un punto topografico 
ben da noi lontano, e poi trasandar le ricerche topografiche di un 
sito, che ci sta sotto gli occhi, e che potrebbe, una volta scoperto, riu- 
scire di somma utilità agli studiosi delle ubicazioni monumentali di 
questa eterna metropoli. 

Mi son perciò determinato di presentare il risultato delle mie 
indagini prima di consegnarle ai torchi, e proporle alla disamina, e 
censura di imparziale giudizio, siccome mi aspetto da Voi, miei ono- 
randi e sapienti Colleghi : col desiderio di esserne lealmente corretto, 
mi protesto riconosccntissimo a tutti coloro, che in iscritto, e non in 
vaghe parole mi saran per additare il seutiero della verità, ed i sin- 
goli punti de'miei abbagli; perocché, scevro di quella orgogliosa am- 
bizione ed amor proprio, che gli uomini rende inalienabili dalle sposate 
opinioni, ed a danno delle arti e delle scienze ostinati in persistere 
nei propri giudizi, spesso mi rammento esser anch'io mortale e sog- 
getto ad incorrere in errore. 

Esporrò adunque con tanto ordine, e chiarezza, di quanto è ca- 
pace la mia entità, gli argomenti di salda certezza, che m' inducono a 
riconoscere nelle reliquie dell'antico edifìcio scoperto in via Graziosa un 
rinomato luogo, il quale sino al giorno d'oggi niun topografo ha saputo 
determinare: de' quali argomenti alcuni desunti dalla natura dello stesso 
edificio, e da tutto ciò, che vi si è trovato inerente, serviranno a fis- 
sare sin anche l'epoca, in cui fu eretto, e l'uso in genere, al quale fu des- 
tinato; altri poi somministratimi in parte dai classici, interpretati nel 
loro senso genuino e filologico, in parte dalla non interrotta tradizione 
di varie età, tutti riuniti in complesso, ed in reciproco rapporto cospi- 
reranno a dare una impronta di solidità alla mia scoperta, la quale, se 
totalmente non sarà per incontrare nel genio di certuni, od almeno 
non parrà dimostrata all'evidenza, sveglierà almeno il buon volere 
de dotti archeologi ad impiegare più accurate ricerche per fissare la de- 
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nominazione topografica, che di quel mentovato luogo si ebbe in tempo 
remotissimo. 

Sin dal primo istante, nel quale i fortuiti scavi di via Graziosa 
sulP Esquilino fecero venir fuori i considerevoli resti delle antiche 
mura, si convenne dagli esperti antiquari doversene riportare la 
costruzione agli ultimi tempi della repubblica, od ai primi dell'im- 
pero; anzi dall'opera muraria impiegatavi i più intendenti dell'arie 
non dubitarono attribuirla alla prima epoca di Augusto (4); epoca che 
in conseguenza debbon parimente contare i dipinti eseguiti sulle pa- 
reti: i quali dipinti, se dalle ingiurie del tempo, molto men che dalla 
distruttrice mano degli uomini, fossero stati rispettati, ci avrebbero 
conservato tutta intera la ben lunga serie delle avventurose fortune di 
Ulisse, come Omero ce le ha tramandate. 

Ma prima di dare un titolo alle menzionate vestigia di antiche mu- 
la, ragion vuole che si conoscano i luoghi precisi e propri, ove gli an- 
tichi furon solili dipingere quella sorte di paesi storici ; bisogna dunque 
rivolgerci a quegli scrittori, che ne trasmisero le memorie. E per primo 
mi viene in pronto Vitruvio, per cui autorità si apprende che le pas- 
seggiate, tra le tante altre singolari maniere di decorazioni, erano fre- 
giate delle rappresentazioni delle multiplici peregrinazioni di Ulisse: 
» ....ambulationes veropropter spatia longitudinis varietatibus topio- 
» rum ornarent, ab certis locorum proprictatibus ima{;incs exprimen- 
» tes: pinguntur enim portus, proraontoria, littora, flumina, montes, 
v euripi, fana, luci, montes, pecora, pastores: nonnullis locis item 
» signarent megalographiam habentem deorum simulacra, seu fabula- 
» rum dispositas explica tioncs, non minusTroianas pugnas, scuUlyssis 
» crrationes... 1. VII. c. 5, 2. » Equi s'incontra una lacuna: son quasi 
certo, che giusto questa mancanza ci ha privato degli esempli, i quali 
ha costume di addurre Vitruvio, e così ignoriamo i luoghi, ove in 
questa Roma esisterono siffatte pitture. 

Ciò non ostante la indicazione Vitruviana assegna a quella specie 
di decorazioni i luoghi pubblici, e riparati; pubblici in fatti, secondo 
Pausania, erano l'edificio accanto i Propilei di Atene e la Lesche di 
Delfo (2), ove Polignoto espresse coi colori in pari modo le svariate 

ili Canina, Indicazione topografica di Roma antica tee. qnarU edizione, p. 148. sg. 
Roma 1850. 

(2) Cosa era la Le*ck« in Delfo cel dice Paiuania, X. 25, 4. 'Trip ii rh> Kaaai>x'iòx 
ifh cixrfia ypayài e^cv t£v IleXvyviireu, óvstSr^aTa ptv Kviàmv- naXÙTett di uni AtXfùv Ais^n, 
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imprese dei lunghi e disastrosi viaggi di Ulisse, ed ai personaggi di- 
pinti appose il loro proprio nome, come noi vediamo nelle pitture di 
via Graziosa. Pausania, che non si risparmiò studio e diligenza in darci 
contezza e ragione de 1 monumenti da se ammirati e minutamente de- 
scritti, più di una volta con ischiettezza conressa di non aver saputo 
rintracciar l'autore, che menzionò e nomi e fatti, per niun conto in 
Omero reperibili, ma che a Polignoto somministrarono i nobili argo- 
menti. Onde, osservando io riprodotte le medesime circostanziate e 
distinte particolarità nelle nostre pareti Esquiline, non incontrai dif- 
ficoltà di riconoscervi una imitazione fedele di più antichi e famosi 
prototipi (3), che i più moderni pittori di quegli aurei secoli non isde- 
gnarono di seguire qual norma e saggio del bello. 

E diippoichè parlan da per se slessi i fatti, al fin qui detto ag- 
giungo una prova poco soggetta a discussioni di sottigliezze scettiche, 
e che convince ogni animo mal prevenuto a distinguere nell'edificio 
di via Graziosa un locale destinato al pubblico. Estraendosi le ma- 
cerie, che dal vicino monastero delle Turchine ingombravano l'area 
sottoposta (4), in mezzo ai frammenti d'intonachi dipinti, staccati 
da quelli che ornavano le dirute pareti, se ne raccolsero tre di Ca- 
lendario, che si conservano nel museo Capitolino, la di cui paleografia 
appartiene decisivamente a primi tempi dell'impero (5). 

Or per consenso de' dotti consumati in cosiffatti studi apprendiamo, 
che i Calendari erano esposti al pubblico per istruzione specialmente 

èri èvravSa cwtcyrfi ri àpx fl " ev t« ft <rjisu£aic?éps àitXtysvre, xai hréffa fiuSeiom. Tciavr' uvat jreA- 
>.« ava TtSem Tt;v , EXX«i«,"Ofir.p5 4 èvMtXivSsue Xciiep'.? itpì« OWt* t«Wv (XVIII. 328-9.). 

evi' iB'ù.tii tùJttv, x***»uffv t« òsttov iXSwv, 

m IMI ii Xé^xw, ili' èvSaiJt rsU' àyepiwn. 
La qual parola Xwx" commentando Eustazio 1849. 4. sg., la definì qual edificio 
pubblico ttnza porte, Sr^laio* oS-jpuTJv cur^a. Lo stesso Paosania 1. 22, 6., c segg. per l'edificio 
presso i Propilei. "Eri il i* dfirip? tùv IlpcjruX.aiwv eutmf** *%« yp«?«. ecc. 

(3) V. sopra p. 33. 

(4) Vedasi la seconda parte di quest'Appendice in fine, ove si dà conto degli scavi, e 
se ne dà un cenno istorico, estratto da documenti autentici. 

(5) Per conservar la memoria di quei frammenti, che per qualunque eventualità, a 
cagion delta materia divenuta friabile, potrebbero disfarsi e perire; bo creduto opportuno 
ed utile farli incidere in perfetto fac-timile; - perchè nella Tav. VI. rimaneva ancora spa- 
lio, vi bo fallo aggiungere un fianco di Lestrigone con la sua borraccia, e tutta la serie 
dell'epigrafi Greche, che sono nelle due pitture, sicché la detta Tavola a ragione si direbbe 
Paleografica. Per la interpretazione di un frammento di Calendario, dal quale solo si può 
ricavare qualche senso, vedasi in fine la Dichiaraiione delle Tuvolt al suo n. VI. 
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dei villici a cagione delle nundine, c dei giorni festivi ivi descritti: e 
finché non sorga un monumento, che dimostri la promiscua consue- 
tudine nei vetusti tempi, de' quali è parola, di tenersi sculti o dipinti 
<|uei cotali Calendari tanto nelle private abitazioni, che nei luoghi 
destinali al pubblico, io ho diritto di attenermi agli esempli confer- 
mati dai classici e dalla lunga esperienza. !Nè mi si venga ad opporre 
la tavola fìssa nella imposta del triclinio di Trimalchione ; poiché 
quella non è l'epoca, di che tratto, ed ivi non era altrimenti descritto 
un Calendario, ma un Lunario astronomico: « altera (tabula) Lunae 
» cursum stcllarumque septem imagines pietas, et, qui dies boni, 
» quique incommodi esscnt, distinguente bulla, notabantur (6). 

Che poi Pedificio in discorso debba riputarsi cretto ad uso pub- 
blico del popolo romano, mei conferma un indizio significante, e de- 
gno di esser qui ricordalo con posata considerazione. Persuaso che 
i dipinti Esquilini guardati nella giusta distanza, ed in quel punto 
di luce, che l'artista adattò al luogo, si rendono intelligibili a quei 
soli, i quali sanno comprendere il significalo del bello, compendiato 
sarci per dire in cifra, da franco e risoluto magistero sparsovi con 
tocchi inimitabili, pieni di effetto e di vita; ed assunto avendo il 
difficile incarico di illustrarli parte a parie, non potei rinunziare 
al desiderio di giungere al fine propostomi : quindi studiarvi sopra, con 
pazienza meditarli, e niuno benché minimo angolo trasandare, fu 
l'esercizio di mie lunghe e perseveranti investigazioni. Il risultato di 
mia pertinace applicazione non riuscì nè troppo sterile, nè del tutto 
inutile alla intelligenza dei pregi, che cran rimasti ascosi a quanti pria 
di me si diedero la pena d'illustrare le più volte lodale dipinture. 
Seguendo adunque il propostomi divisameli io. e riflettendo che non 
vi ha pennellata, la quale resti oziosa o capricciosamente tirata, sia 
nella massa interna dei paesaggi, sia negli esterni accessori di armo* 
niosa decorazione, che, mentre rende aggradevole la prospettiva, è 
scompartita in guisa, che l'occhio errante per la lunga serie di scene e 
di fatti tra se vicendevolmente legati, può senza affanno riposarsi e fer- 
marvi l'attenzione come in quadri con gusto e con vaghezza disposti 
in ben ordinata galleria; non mi è sfuggito di vista un emblema, il 
quale per il posto distinto che occupa, al certo dee significare alcun che. 
Mi torna in acconcio ricordare con più chiarezza, che i dipinti 



'fi) T. Pelr. Arbitr. cap. XXX. od. Bipont. 1790. p. 41. 
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di via Graziosa, come dalle apposte Tavole I. e II. si può scorgere a 
colpo d'occhio, sono l'uno dall'altro divisi da pilastri, contropilastri 
con i rispettivi architravi e fasce nel basso, ombreggiati e ornati in ma- 
niera che ti sembra esser mollo in dentro quei graziosi paesaggi, e 
quella specie di portico farvi le veci di ben intesa cornice. Or nel cen- 
tro di ogni capitello dei pilastri menzionati, proprio su la tavoletta, 
maestosamente trionfa un'aquila, che talvolta sorge svolazzante sullo 
stelo dell'acanto, talaltra fra la rosetta dimezzata: e son di tanto ele- 
ganza e semplicità quei capitelli, che non ho potuto far di meno a 
presentarne uno inciso nella Tav. VII., d'un terzo meno dell'originale. 

Ravvicinando per tanto l'epoca dell'accennata costruzione muraria 
con questo stemma, non ho esitato un sol momento a riconoscervi 
un'opera eretta sotto gli auspicii di Augusto per uso del popolo ro- 
mano. Da che C. Mario nel suo secondo consolato, 650. di Roma, 
eliminate le immagini di altri animali, dedicò alle legioni l'aquila 
posta in cima ad una pertica come unica insegna militare, quella regina 
de' volatili divenne l'emblema de' signori del mondo, ed esclusivamente 
si ebbero le aquile il nome di romane (7). Il prode Germanico in 
quella memoranda giornata data in Germania, ove sconfìsse i Cherusci 
eArminio, viste, pria del venir alle mani d'entrambi gli eserciti, volar 
otto aquile ed ir'entro la vicina selva, presele in buonissimo augurio, 
» Avanti, gridò ai suoi, seguitate i romani uccelli, proprii vostri Id- 
dii (8) ». Quindi è che in certi di festivi, di balsami e di odorose 
lavande erano unte e cosperse (9). 

INè veggo miglior partilo a spiegar quello stemma dei nostri 

(7) Ovid. Fast. V. 585-C. Sigila, deca» belli, Parthus romana tcncbal; 

Romanaeque aquilae signifer hostis crat. 

Salla»t. guerra Catil. C. LIX ipso cum libcrlij et coloni» propter aquilani ad- 

sislit, quam bello cimbricc 1 Marius in exercitu bab uis.se dicebatur. 

Plin. iti. nat. X. 5, 1. Homanis cam (aquilani) legionibus C. Mario» in secando 
confutata ano proprie dicavit Erat et antea prima cam quatuor oliis : lupi, minotauri, equi, 
aprìqne, singulti» ordine» anteibant. Pnucis ante anni» (ola in aciem portari coepta erat: 
reliqaa in caslris rclinqurbanlur. Maria» in totam ca abdicavi!. 

(8) Tae. II. 17. intcrea pulcherrimam aagarium, octo aquilae, pelcrc silvas et intrare 
viste, irapcralorem adrcrlere. Exclamat, « Irent, sequerentur romanas aves, propria legio- 
num minima. » 

(9) Plin. ist. nat. XIII. 4, 3. Aquilae certe ac signa, pulverulenta illa, et cuslodibus 
horrida, inunguntur feslis diebu» ; utinamque dicere possemas, qui» prima» institaisset ! Ita 
est, nimirum hac mercede corruptae terrarum orbem dericere aquilae. 

I sacrifici, e le feste militari, ebe la famosa legion fulminante, divisa in vari qnar- 
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dipinti, ove non istà sicuramente privo di espressione significativa, 
quanto quello, che io dico imperiale, e proprio del popolo romano. 
Col medesimo stemma Erode espresse la gratitudine, che stringevalo 
ad Augusto, e la dipendenza che riconosceva dall' impero : perocché 
sulla maggior porta del tempio di Gerusalemme, da lui splendidamente 
riedificato, piantò una grandiosa aquila di oro massiccio ; oggetto che 
destò poscia tumulti, ed insurrezioni, come quello che profanava la 
santità del luogo, e che dalle leggi mosaichc non era acconsentito (4 0). 

Dal sin qui esposto raccogliendo la somma degli argomenti, possia- 
mo per ora concludere, che l'edificio di via Graziosa fu costruito da Au- 
gusto, che per le pitture inerenti devesi ritenere destinato sin dalla sua 
fondazione per uso e comodo pubblico, e ciò per la recata testimonianza 
di Vitruvio, e per le altre autorità di Pausania. Ma per dedurne l'ul- 
tima asserzione è giusto esaminare se ai rimasugli dell'antiche mura 
Esquilinc possa adattarsi l' idea di un opera di Augusto, ed opera pub- 
blica degna del nome e della possanza del dominatore del mondo. 

Guidati dalla pianta (Tav. Vili.) delineata dal Sig. Conte Vir- 
ginio Vespignani, che con indefesso studio presedette a quelli scavi 
qual architetto del Municipio, e che con cortesia senza pari ha se- 
condato le mie indagini, si viene a conoscere, che le ridette antiche 
vestigia dei muri in via Graziosa tengono il seguente andamento. 

Nell'ingresso della casa segnata n. 68. resta sepolto un braccio 
di grande muraglione di antichissima costruzione segnato A., che non 
fa parte col muro segnato B. in detta Tavola, che già rotto sotto l'an- 
dito protracndosi per metri 9. 50. attraversa il cortiletto, e va ad 
intestare in altro muro D. di simile costruzione, e perpendicolarmente 
taglia i muri D. a sinistra, e C. a destra, il quale si estende per la 
lunghezza di m. 4 5. 50. circa D., spazio occupato dai sette quadri 
interi ed uno dimezzato, già slaccati e riportati in tela. E prima di 
seguitare questa descrizione architettonica, bisogna avvertire che più 
scompartimenti di pitture perite, o per i danni ricevuti dalle cadute 
macerie, o guaste ed inutili, erano inerenti nella parete del muro sud- 
descritto formante l'angolo B.C., vicino il quale un altro scomparti- 
mento stava avanti agli otto circa a noi pervenuti. Nè la misura 

tierì di S»iixcra e di Germania, ricuso di celebrare, per non contaminarsi d' idolatria, onde, 
successivamente distraila, si acquistò la gloria del martirio; probabilmente dovettero rife- 
rirsi alle menzionate da Plinio. V. Eoseb. ist. eccl. V. 5. ecc. 
(40) Flav. Gius, anlich. Giad., XVI. 8, 2. sgg. 
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de' quindici metri e mezzo era il termine della fabbrica elevata sopra 
i ben solidi fondamenti, che seguono tuttavia a molta profondità sotto 
terra; perocché l'ultimo dipinto, ritraente le pene di Sisifo e di Tizio 
dal Iato destro dimezzato tanlo nel campo, che negli ornati, e la spal- 
letta del muro perpendicolare ben arricciato ed intonacato, sono indizii 
certi che ivi aprivasi un ingresso, e che il dipinto trovava il suo 
resto nella parete susseguente. 

Rammenterò pria di tutto per quali aiuti si pervenne al discopri- 
mento d'una particolarità, che serve a determinar la forma integrale 
dell'antico edifizio. Perocché coloro, che di proposito occuparonsi de- 
gli scavi di via Graziosa, e che sia per mera curiosità, sia per archeo- 
logiche e topografiche indagini, con assidue ispezioni frequentavano, 
mentre vi si operavano ; non badarono a rintracciarne le parli archi- 
tettoniche, ma seguendo l'impulso della prima impressione ricevuta, 
circoscrissero i loro pensieri in sostenere quei rimasugli di fabbrica 
come appartenenti a casa di uom privalo. E la rinomanza del loro 
merito; altronde eminentemente rispettabile, acquistò ossequioso cre- 
dito presso i lontani ed i vicini, che non sogliono assoggettare a 
speciale critica le altrui speciose conghietlure, ma si beano di ripo- 
sarsi sotto l'ombra di mietuti allori. L'animo mio intanto ripugnava 
costantemente di uniformarsi alla menzionata opinione; e sin da 
quando comparvero quei resti di antiche mura, l'idea che avesser 
potuto far parte di qualunque siasi privata abitazione, era da me 
assai lontana. Dovendo poscia esporre in pubblico i miei sentimenti, 
uè bastandomi le osservazioni già notate, quando gli scavi erano allo 
scoperto, mi posi ad esaminare le singole parti di costruzione an- 
cora apparenti, e ad indagare le luride cantine di via Graziosa, a 
misurare e considerarne i ruderi, che di varie elà, e di differente ma- 
teriale ad ogni passo vi s'incontrano; nè punto mi disanimarono i 
disagi e le fatiche, anzi gli ostacoli sempre più gravi raccendevano 
in me le speranze di pervenire all'intento. Alle mie iterate e frequenti 
perlustrazioni volli che si unisse una ispezione oculare di un archi- 
tetto, non prevenuto da veruna opinione intorno a qualunque parziale 
determinazione di quelle antiche vestigia, che mi tencano perplesso. 
Invitai adunque il Sig. Felice Cicconetti, quanto valente nella sua 
professione, altrettanto meco cortesissimo ; ed a lui devesi l'onore 
di avermi tolto di ogni dubbiezza e di avermi artisticamente dimo- 
strato la seguente interessante osservazione. 
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Nella succennata maggior estensione, all'altezza di 35. centimetri 
«lai moderno piano del cortiletto, dirimpetto all'ingresso ove erano 
incrostate le pitture sopra una costruzione a sacco (Tav. X.), v'ha un 
manifesto indizio di una rinfiancatura di volta, i cui rimasugli di 
tuia sporgente e tagliati dal piccone sono pur troppo evidenti (Tav.lX.); 
e quella volta un tempo dovette cuoprire l'ambiente sottoposto. Anzi 
sembra , che lo spazio tra l'anzidetta rinfiancatura ed un ornato di 
stucchi sopra l'architrave colorito a fascette rabescate oscure, posato 
tutto sui pilastri che dividono i dipinti, facessero le veci d'imposta- 
tura alla predetta volta. 

Or tutto quel muro C. (Tav. IX.), che si alza sopra la suddetta 
fabbrica a sacco, largo poco men di un metro, ed alto al presente 
m. 4. 30., è intersecato da pilastri di paralellepipedi di tufa, sui quali 
impostano delle arcuazioni, il dì cui vano è coperto di opera retico- 
lata; la ben intesa solidità della qual fabbrica non contrasta con l'idea 
di supporta appositamente costruita a sostegno di edifìcio molto elevato, 
che dovette ergersi nella parte superiore, nè questa supposizione manca 
di indizii più che probabili. Imperocché l'andamento del sottoposto 
muro viene continuato da un piano largo m. 4. in circa, nel di cui 
livello e propriamente verso l'angolo sinistro sta al suo antico posto F. 
(Tav. Vili.) una base di colonna corintia, la quale dovea avere l'ele- 
vazione di circa m. 5. 20., calcolato il diametro delia base, secondo 
le più consuete proporzioni, di uno a dieci. 

Nella medesima direzione seguitando a sinistra fu rinvenuto sepol- 
to tra le macerie un pilastro E. di paralellepipedi, a livello, di eguale 
materia e dimensione de 1 pilastri del muro inferiore, ove esistevano le 
pitture, e dai quali dista poco men di m. 3. I periti dell'arte muraria 
quindi ne deducono, che una tessitura di volta a crociera dovette sos- 
tenersi dal doppio ordine di solidi pilastri, il che sempre più agevola 
l'indicazione di un piano superiore disposto in maniera inversa al 
piano inferiore, almeno lungo la linea boreale dei fondamenti del mo- 
nastero delle Turchine (4 4), la quale, occupando il ciglio del Cispio, 
avea bisogno di essere riparata e sostenuta. 

(11) Le speranze, ebe io nutriva, di rinvenire cioè memorie di antichità trovate nella 
fondazione di quel Monastero avvenuta nel 1G75. per munificenza della Ven. D.Camilla Orsini, 
mi ritornarono del tutte vane. Nè la tradizione in quelle Religiose, da me interrogate, nè 
i diarii, che conservano in archivio, seppero aggiungere un iota a quel che si cercava. 
Esse conoscono solamente, che sotto il giardino sono immani jroltoni ttceht, e che di tempo 
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Dopo questa esposizione, considerando che le pitture mirate dal- 
l'antico pavimento (t 2), e dall'ambiente circonvicino, incassate come 
in dietro tra i pilastri corintii dipinti con i rispettivi contropilastri, 
architravi, disposti ed ornati di fascette a mezza tinta, staccate le diresti 
dalla parete scompartita in semplici cassettoni di more/Ione, poiché 
presentano all'ottica l'immagine di starvi dentro un portico; ragion 
vuole che la esteriore prospettiva si riportasse a quella finta dai colori, 
e vi armonizzasse in perfetta corrispondenza. Che poi in realtà un por- 
tico di materiale esistette nell'uno e l'altro piano, Io è contestato dalle 
vestigia suddescritte, e lo richiede la nobiltà degli istoriati paesaggi, 
i quali poco avrebbero resistito alle incostanti vicissitudini dell'atmos- 
fera, senza che fossero ben riparati e custoditi. E siccome niuno può 
concepire, che una estesa parete, da capo a fondo decorata di dipin- 
ture, terminasse con opera muraria grezza ; cosi, verificata l'esistenza di 
una volta, la doppia fila di fori (Tav.IX.), che ivi per breve tratto veg- 
gonsi l'un dall'altro distanti in perpendicolo 80. centimetri, ed in 
lungo da 20. a 25. centimetri circa, dovrebbe ragionevolmente cre- 
dersi operata in tempi assai posteriori, quando interrito il portico infe- 
riore fu preso partito di formare un solaio od una tettoia al poco 
muro rimasto saldo, e destinar quel locale a qualunque siasi uso. Dap- 
poiché la ragionevolezza m'insegna, che fori di dicci centimetri qua- 
drati e poco profondi, qualora avessero anche coperto l'intera fabbrica, 
potcvan solo esser capaci della testata di piccoli correnti, sproporzionati 
al peso del tetto, che per latitudine e lungitudinc fu assai considerevole. 
Un appoggio a questa conghiettura si desume dai molti ruderi di casu- 
pole trovati fra mezzo le ammonticchiate rovine, e la leggenda corsiva, 
graffila in una delle guaste pitture, concepita in questa guisa, ed in 
queste parole: Gastor mi va/e; e con l'anno infine: non ben si ram- 
menta chi la lesse se portasse la data del MI. , o del MXI., o pure 
del MXXI. ecc. La qual data cronologica è di grande interesse alla isto- 
ria dell'edificio, che per tanto ci comparisce in essere ancora nel prin- 
cipio del secolo undecimo, e con le pitture non del tutto interrite. 

Queste mie osservazioni erano già scritte, ma non lasciavo in 
dietro alcuna notizia, che aiutar potesse le mie induzioni specialmente 

in tempo quolchtduno ti è sfondato. Di simili colossali «ostruzioni di tuf» arcuale, apposi- 
tamente fabbricale in sostegno della sovrastante collina, ne TÌdi anch' io di molte e a con- 
siderevole profondità verso l'angolo sinistro delle mura, che sostenevan le pittore. 

(12) Dal pavimento di sodo alla riofiancalura della volta v'era I altezza di circa ro. 5. 50. 
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sulla preesistenza di una volta, accennatami dalla rinfiancatura sopra 
descritta : e fui lieto non essermi ingannato, perocché Ferdinando Mar- 
tinelli, capo maestro tra i muratori degli scavi di via Graziosa, in- 
terrogato sul proposito, in conferma della mia opinione soggiunsemi 
essersi trovata lungo l'estensione del muro, e propriamente sopra restre- 
mità dell'architrave di una delle pitture, l'imposta di una lunetta. 

Riepilogando il fin qui esposto e ritenendo che le vestigia delle 
antiche mura di via Graziosa riconoscano Augusto per loro fondatore, 
che quel locale era pubblico, e che vi stette un portico, ne vien per 
conseguenza doversi rintracciare un cotal portico tra gli edifici eretti 
dal medesimo Augusto. 

Nel suo lungo e pacifico dominio quel fortunato Imperatore, essen- 
do la sesta volta console, cioè l'anno 726., per solenne decreto del 
Senato non solo rifece oltantadue templi dentro questa Roma, per le 
diuturne guerre non curati e minacciatiti rovina, ma di sontuosi edi- 
fìci pubblici la decorò: rifece senza risparmio di spesa sinanche il 
Campidoglio ed il Teatro di Pompeo, e tanta modestia lo governò, 
che non permise mai che, tra le innumerevoli e grandiose opere sotto 
i suoi auspici fabbricate, alcuna si fregiasse del proprio di lui nome, 
bensì di quello della moglie, della sorella, e dei nipoti adottati per 
figli. Egli stesso lo tramandò nei suoi commentari, parte de quali ci 
sono stati serbati dalle preziose iscrizioni delle Tavole Ancirane, e ne 
convengono gli autori (t3); fra gli altri Svelonio lasciò scritto: » Multa 

(13) Monum. Ancir. Tu IV. prima a destra liei. 9-10. = Capilolium et Pompcium 

iheatrum, utrumque opus impensa grandi refeci, sine ulta inscriplione nominii mei 

lin. 1 4-16 eandem basilicam ( la Giulia | consumai. un incendio, ampliato cius solo, sub titulo 

nomini» liberimi nuorum incohaTi, ecc. ■ lin. 17-8. Dao et octoginta tempia Deornm in urbe 
consul stxtum, ex decreto senati», refeci, nullo praetermisso quod vetus temp/um fuittei. 
lin. 22-3. Tbeatrum ad aedem Apollinis in solo, magna ex parte a privalit empio, feci, 
quod nomine M. Marcelli generi mei esset. 

Ovid. Fast. II. 58. sgg. Tempia. .longo procubuerc die. 

Caetera ne simili caderent labefacta mina, 

Cavit sacrati provida cara ducis : 
Sub quo delobris senlitur nulla senectus, 

Nec satis est homincs,obligat il le deoa. 
Templorum poaitor, templorum sancto repostor, ecc. 
Sret. in Aag. 30. Acdcs sacras, vetusUtc collapsas, aut incendio absumptas, refecil ; 
pasque opulentissimis donis adornavi!. 

Dione Cassio LUI. 2 t£v il Si, vsuùv z&évswv erettore- t.-w fxrv yàp vr.' ISturSa 

rtvtùv yeyrvrurvfu;, tsÌj ti jrau»lv «ùriiv xal xilt htyivet;, ti yt T<vtf itiptr.aen, ìitunivivau ini- 
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y> etiam opera sub nomine alieno, nepotum scilicet et uxoris soro- 
» risque fecit, ut porticum basilicamque Caii et Lucii ; item porticus 
» Liviae et Octaviae, thcatrumqae Marcelli ». Che il portico e la Ba- 
silica di Caio e Lucio sian Io stesso che dire Basilica Giulia, si ritrae 
dall'importante documento della preziosissima iscrizione Ancirana (44), 
ove se ne determina sin'anche la collocazione nel Foro tra il tempio 
di Castore e quello di Saturno (4 5). 

Dall'altro canto leggendosi nelle istorie di Dion Cassio che con- 
dotta a termine la splendida riedificazione del portico di Livia, fa 
in onore di Caio e Lucio Cesari, verso lo scorcio dell'anno di Ro- 
ma 765., dedicata (46), il che è manifestamente contradditorio alla 
genuina tradizione delle tavole predette Ancirane, cui dee prestarsi 
più fede che ai fallaci trascrittori de' codici; un leggiero cambia- 
mento restituirebbe la sua vera lezione allo storiografo, se l'evidente 
sbaglio n" n <roà n Awuta, si emendasse >j t« ?-oa >j 'levita (47) : perocché 

Xtuert, r-.ù. SI ì.etneùi ccùrei àvtxTtWre' ev fi tv Tei xaì rfai ìi\sn vhi etxeiefJiWttii tr^ùv iarpt- 
TtfiaoKo, akV iiuì-Mtv aurolf tììì xaraerxtuaffaejiv avreuc- ir.uìr> ti r.ùìx k«vw xarra Tt tàt 
<rzi<Mi, xav Teìe voXiucn, &\\<*i Tt xaì tv Tri tcù "AvTMvieu tcù Tt Aiis'iiou eruvap^ia, xal àvcp&K 
xaì «5ixu« rrtT«xti, tt«vt« avti di' Mi impagliarsi mtc ivo-», èpov r*v txmv avrav ùiratrtiav 
zpe;5t«t. 

(14) Vcd. U testé citata Tav. IV. a destra Un. 14-16. 

(15) = Forum Ialium et basilicam, quao fuit inter aedem Castori* et aedem Salami, ecc. 
Ivi Un. 12-3. = La ubicazione di quella Basilica, congetturala dai topografi, e solo da più anni 
determinala con certezza mara>igIiosa dal non mai bastantemente lodato Sig. Comm. Luigi 
Canina, e ormai un fatto, ebe non ammette alcuo dubbio ; poiché ne abbiam veduto disco- 
perta gran parie dell'area e del pavimento per gli scavi, che tuttavia si van continuando, 
ordinali dalla munificenza del regnante glorioso Principe, e Pontefice Pio IX. , Protettore 
benemerito delle antichità monumentali, che accrescono perenne la gloria di questa Roma 
eterna. 

(16) Caio e Lucio Cesari eran già morti da più anni; il primo cioè in Limira di Licia 
nel 757. di Roma, ed il secondo in Marsiglia poco men che due anni prima; Caium tt 
bucium ut duodtviginti mcnsium tpatio amitit ambot, notò accuratamente Svetonto nella 
vita di Augusto c. 65., e il Noria Cenotaf. Pis. Diss. II. c. 17. Quindi Augusto sulla fin 
di Maggio dell'anno 757. adottò per figlio Tiberio, come si ba dal principio del testamento 
conservatoci da Svetonio c. 23. Quomam tinittra fortuna Caium tt Lueium /Mot mini tripuit, 
Tibtrius Cattar ecc., le quali espressioni di dolore corrispondono ai frammenti delle Tavole 
Ancirane ( Tav. 11. a sinistra lin. 44. ). 

(17) Dione 1. LVI. 27.... f, tc r eà t; Accula xaievfuvri (pxoe?afir&ri ti, i( TifivV tei Tt Fatui 
xal xoZ Aevxtev tv» Ktuvipvv, xaì TÓrt xa£itpu£n. Cosi porta anche il codice Vaticano in 
fol. cartaceo del secolo XIV. n. 993., f. 445. 6., l'unico che, quantunque mutilato, con- 
tenga la serie delle istorie di Dione dal lib. XXXVI. al LVIII. Percorrendo l'opera del 
Preller Dit Rtaivtt* ecc., oggi a caao mi é venuto soll'occhio la nota alla pag. 148., e mi 
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i due nomi di Giulia, e di Livia dovettero scambiarsi e confondersi 
dai copisti, come lo sono ancora oggidì scambiati e confusi in bocca 
dell'inesperto volgo, e come da rinomati antiquari i portici di Ot- 
tavia e di Livia furono stranamente l'uno per l'altro scambiati (4 8). 

Del teatro di Marcello e del contiguo portico di Ottavia ne veg- 
giamo i grandiosi avanzi, e sappiamo ove ritrovansi (49); però nel- 
l' enunciata categoria delle splendide opere di Augusto, insignite di 
altrui nome, manca quella ch'egli volle si denominasse dalla sua con- 
sorte Livia, nè gli studiosissimi topografi antichi c recenti han trovato 
una fissa e determinata ubicazione al portico di Livia; che anzi tras- 
portati dal vantaggioso progresso della scienza, e dall'amore che nu- 
trono per le venerande antichità, a loro talento or qua or là l'hanno 
trapiantato. Che se non m'illudono gli argomenti corredati con dimo- 
strazioni di netta evidenza, ogni buona ragione m'induce alla scoperta 
del portico di Livia nelle suddescritlc vestigia delle mura Inquilino 
in via Graziosa. Taluni forse mi stimeranno vanitoso ed allucinato 
all'annunzio di magnifico portico supposto, come spacciano, in quei 
meschini avanzi; ed io mi trovo in caso di supplicarli a seguirmi 
nella tessitura delle prove, che non van mendicando sostegno in fan- 
tasie, ma sì bene nel valore della sana critica e della pura ragione. 

Pel facile andamento del mio discorso non è fuori di proposito 
accennare da qual cagione quel portico ripetè la sua origine, e por 
qual fine fu innalzato. Su di che le notizie lasciateci da Dion Cassio 
sono bastanti ad illuminarci. Egli è adunque a sapersi, che nell'anno 
di Roma 739. avvenne la morte di Vedio Pollione, ricchissimo cava- 
liere, comunque di origine libertina; non per gloria di generose 

sodo accorto con soddisfazione mista a generosa invidia, ebe nella enunciata correzione, 
ebe richiede il testo di Dione, mi avea già preccdnto il Dott. Mtrktl. Intanto gli archeo- 
logi ed i topograG si uniformarono all'errore! 

(18) Ficoroni - Memorie di Labico p. 109., -e Vestigia di Roma antica, I. II. p. 35. 

(19) Ved. la Tav. IV. Ancirana poco fa allegata lia. 22-3. Del portico Ottavio Augusto 
stesso (come di una tra le tante opere da se rìediGcatc), fa menzione nella detta Tav. IV. lin.2-4. 
con le seguenti parole: » Porlicum ad Circom Flaminium, quam suoi appellar! passus ex 
» nomine ciua, qui priorem eodem in solo fecerat, Octaviam: » il qual portico non dee con- 
fondersi con l'altro portico di Oltatia vicino il teatro di Marcello ; su di che ce ne istruisce 
Sesto Pompeo Festo, che alla voce Oetavia lasciò scritto: Octaviae poriìcut duae apptilantur, 
quarum alterai* ikeatro Marcelli propiortm Oetavia, toror Augusti, fteit ; alteram tktatro Pompai 
proximam Cn. Octavius, Cn. filiu$, qui fuit aedilii curulis, praetor, eonsul ( nel 589. di Ro- 
ma ), deetmvir sacri* foxiendù triumpkavitqut de rtqt Perse navali tritmpko; quam combuttam 
reficiendam curaci! Cattar Auguttut 
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imprese, nè per vanto di avita nobiltà ha luogo la sua menzione 
nelle istorie, ma per fama d'ingenti ricchezze e di ferina crudeltà. 
Non occorre ripetere ch'egli era quel tale, che nutriva di umana 
carne le murene, le quali deliziavanlo nelle sue laute gozzoviglie; 
quel che fa per noi si è, che de' suoi beni lasciati alcuni in legalo 
a diverse persone, della massima parte istituì erede Augusto, ma con 
espressa volontà lo obbligò di fabbricare un'opera assai bella pel 
popolo romano. Fra le altre proprietà di Vedio Pollione, ereditate 
da Augusto, includeasi la deliziosa villa di Pausilipo tra Napoli e 
Pozzuoli, e la sua vasta e lussorìosa casa in questa Roma. La qual 
casa abbattuta sino al suolo, sotto prelesto di dovervisi ricostruire 
l'opera ordinata per testamentaria disposizione, in fatti però acciò si 
cancellasse nella dominatrice del mondo l'oggetto che ridestava dc- 
testebili rimembranze di inumanità, e di sfrenato lusso; Augusto 
fabbricò sull'area della casa già demolita un portico, al quale diè il 
nome di Livia e non di Pollione, e dopo otto anni, se pur non 
m' inganno, fu anche dedicato (SO). 

(20) Dione LIV. 23. Kòv rw avrò» revT<u irti (7391 Oùniief. IluXiuv àréSavtv- aWp bXXìk 
ah evàtv jivr^r.; a£t;v rap a»X*f {VC « ( *=" '/*? •» aJiiXn/Stpwv eyryévct, xal tv rei; iirntwTiv tìnra- 
Jtrr, xai Xaurpiv ai/ièv tipyaaazs), «ri il in r-Ji rrXsuri» rn re ùftsmu èvepujréraTsi ytvóutvae, <Jft 
*xt li IrspJac. Xsyav ioùSCtv- cvzti yip ri ficv àXXa eoa «sparo, ii S/Xeu Sai Xfyéiiiva ytveiTC' 
uypaivas il òiìtòr/pivai «vSfwjtsus «S'uiv i» iijapiiva'ìt rpfyuv, reùs ieiXeu; avrai; ctu i3avareu 
r:apÉj3aXX«. xal jrert rcv Alr/svfcv ì{-«wv, eTr' irt<iiì 4 eive/se; xuXtxa xpuraXXlvrv xartagcv, t< 
rà; f*upatva{ avrèv, finii li» iairv-fiiva aiieff^el,, iufi'kr.Srivxi irps;tra$tv. e ejv Avysus-ci, 
irpstircdévrcs e'i reti naiite, xaì IxtTtvffavrsj, aùriv, rà «tv nfwra r.uBtiv rìv II-../.- -.t iirupàre 
fxr.ih rcislrsv ipaaai- <it J'tù^ ùrnxs-jfftv aùry, » ^tpt, cjn, 7:avTa róXXa bacifUtttt, caa jrert 
TiduTSTpsrra, n xal trtpa riva cvrtua xtxTiiTai, iva avrsìt ^tv^muai- » xaì aura xeuiaStvra 
ffuvrpij^rivai txtXcvffcv- iiwv ii tcùtj txiìvs;, aXXu» uty noyaXXtv, ciré iè reù evìj cri irernpiev 
«àc. ri !tX?^£; rùv àXXwv rùv àrreXtoXsr'jjv èpynv «x tóv i eut * a w T ^ v W*Mt»| i5v yt xal 5 Ai- 
ysv? éreffcif.xEi, rifuupiiraaSai iuvaf/tve;, r.ou^iav xaì axuv nyayt. Tetevraf evv ir, tic, e IlioXiuv 
tiv, ÌTtXtvrnffjv aXXcic re KeXXolc. seXXà, xaì r<ii Aù/fuj-u Teù « xal xXnpsv »vx vev M'P e >» **' 
ri riav»iXuirsv, ri jrupicv re utraji rn» re Ntac, -;X<w; xal riiv n«ur(;Xuv ev, xaroXtjtwv tm 
rt ir.itój ntpixaXXi; ipye» etx5ÌCfiifi3TÌvai xiXiv»a<- i cuv Avyevfct Tty eìx'iav aurcù it Ma^pet, 
rpsipaaei rÀt tx«ivew xaraffx«vr/,-, é7ru« finir» f«vwi«<xwsv t* r?i «éXii ix"> xara^aXù», Trtpirwrv 
■:*.cicur,sxTs, xal eù ri svofta ri «5 Ila)Xio.ve{, iXXà ri rn« Atculxi éirr/pa^f rsÙTff uiv svv 
I^-epcn tffe'i»lo-£. 

Id. LV. 8. TijStpis» il tv rn veuunvia, ty ^ uirartuciv fterà Tva'ifu fi t - rf^are (cioè 
nel 747. ), U re tì 'Oxraeveiev rrv (icvXrfr rSpetat, iià rè tìo> r«v ruunoétu «uri iivar xal rè 
Op;vé»i£v aCrè< tauri» «r««fxtvà<fa« rpejrójat, èir&i; ré, te 'iÌiov xal rè xcZ Apeiiasu ovcua aùrù iiri- 
ypBify;, rari vixT.rrfis ryaye, xal rà rtfitviff.ua ri AicCiiv (Cod. Val. 993. f. 415. b. Aì(3»«» ) 
!.'iv:uafffitv5v xa3(tpwfft utTa Tri; unrpe;. 
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Questa importantissima notizia serve di circoscrizione alla ideale 
immensità del portico di Livia; perocché, vasta per quanto si voglia 
supporre la casa di Vedio, alla fin fine css'era pertinenza di un pri- 
vato, e l'arca occupata non potè esser più grande di quella che tre 
o quattro volte al sommo delle altre case magnatizie, che sappiamo 
in città non aver giammai avuto l'estensione di sterminati palazzi. 

Uno scrittore contemporaneo ad Augusto ci fa sapere, che il 
mentovato portico surse qual potente ammaestramento deprimente 
l'eccessivo lusso, che già incominciava ad ingigantirsi nella romana 
nobiltà, lusso ch'egli prevedeva pernicioso alla stabilità dell'impero, 
e nocivo alla società. Augusto adunque ponendo in pratica, ciò che 
dagli altri con rigorose leggi censorie (21) esigeva, neppur se stesso 
risparmiò dalle riforme irreprensibili di conveniente morigeratezza, per 
inculcar la quale generosamente si propose ad esempio, come il poeta 
si espresse con quei suoi modi tanto facili, quanto ridondanti di bel- 
lezze ingenue ed invidiabili. Egli è Ovidio, che narrandoci tutte queste 
circostanze negli infrascritti versi de' Fasti, sebbene con cortigianesca 
avvedutezza non vi specifichi neppur per ombra l'aborrito nome di 
Vedio, tuttavia dichiara in breve quanto per Dion Cassio largamente, 
e da istorico fu esposto. 

Disce tamen, veniens aclas, ubi Livia nunc est 

Porticus, immensae tecta fuere domus. 
Urbis opus domus una fuit, spatiumque tenebat 

Quo brevius muris oppida multa tcnent. 
Haec aequata solo est, nullo sub crimine regni. 

Sed quia luxuria visa nocere sua est. 
Sustinuit tantas operum subvcrlere moles, 

Totque suas haeres perdere Caesar opes. 
Sic agitur censura, et sic esempla parantur, 

Cum iudex, alios quod monet, ipse facit. Lib. VI. 639-48. 
Dal quale testo i meno considerati hanno voluto inferire essere 
stata vastissima la casa di Vedio, a guisa di un piccolo paese: quindi 
con sentenza da cattedra per niun conto poterla tracciare i miseri 
rimasugli discoperti in via Graziosa, che io sostengo come avanzi 
del portico di Livia. La frase dell'esule vate non si discosta dalla 
volgare, che noi ogni dì sentiamo ripetersi : e chi, per cagion di csem- 

|21) Sembra che a ciò debbansi riferire le seguenti espressioni della Tavola Anri- 
rana, li. a sinistra lin. 12. « Lcgibus nori» latti exempla maiorum cxulcsccntia rtvocavi. » 
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pio, dice che la tal casa, o il tal palazzo è un paese, di certo non 
intende far valere l'espressione a rigor di termine. Ma noi ben tosto 
alla iperbolica adulazione poetica vedrem succedere la verità istorica, 
guida sicura e maestra di sode discipline. 

Plinio il vecchio nel libro XIV. 3., dove dice de' palmiti rigogliosi, 
rammenta V unica vite, che in Roma nei portici (e pongasi mente 
all'espressione), nei portici di Livia con le sue pergole ombreggiava 
i viali delle passeggiate scoperte: « Una vitis Romae, in Liviae porli- 
cibus, subdiafes ambulationes umbrosis pergulis opacat ; eadem duode- 
nis musti amphoris foecunda ». Queste parole di facilissimo e chiaro 
intendimento non potrebbero non essere capite se non da quei, che, 
da qualche vizio organico maraffetli, han l'abitudine di scorger te- 
nebre nella massa del sole e viceversa. Noi possiam dedurne incon- 
trastabilmente l'esistenza dei portici in discorso nei tempi del vecchio 
Plinio, che visse sino agli anni 79. di G. C, 832. di Roma (22) ; l'assi- 
curazione di passeggiate pei viali amenissime riparate e scoperte, l'area 
delle quali ultime era ombreggiata da una sola vite, che distendeva i 
tralci a formarne le pergole : percorrasi con la immaginazione uno 
spazio qualunque circondato da portici, sorgerà la unica vite a circo- 
scriverla, e con le sue pergole (23) segnerà un termine al sito occu- 
pato dalla già vastissima casa di Vedio Pollione. 

E Svetonio : » Recepii et moram legumqur regimen aeque pcrpeluum. » A tu. 27. Dione 
ci fa conoscere, che Augnato per varie cause nel 735. di Roma assunse la censura... èitt- 
fuXcr»; te t£v rfisnuv ti ittvTt irti i?apaxAr,Seìs (Jccxeip Lib. L1V. 10. In altro luogo 
dello stesso libro, viensi a specificar con più chiarezza quella carica: oiificXitró ri usi ira- 
vspSurùi tùv Tpcjrov. Iti 30. Orazio consacrò l'intero carme quinto del I. IV. per enco- 
miare la felicità e la sicurezza pubblica da Augusto acquistala all'impero per mezzo delle 
leggi, e dei costumi, mot tt la. 

(22) Si consulti l'epistola XVI. del I. VI. di Plinio il giovane, che descrisse con tanta 
vivezza l'eruzione del Vesuvio, dal di cui fumo immenso il naturalista rimase soffocato, 
non atterrito dai pericoli di quel tremendo fenomeno, anzi appositamente occorso dalla sta- 
zione di Miseno per soccorrere l'umanità, e per esplorare la natura di quello straordinario 
avvenimento. 

(23) Considerata la pubblicazione, che Plinio fece della sua opera immortale sotto 
gli auspici! di Vespasiano Imperatore, o Tito Cesare nell'anno di Roma 830., e la dedi- 
cazione del portico di Livia avvenuta, come vedremo, nel 747. , la unica vite non poteva 
aver che poco più di mezzo secolo di vita, e dal naturalista ne vien menzionato il pro- 
dotto del mosto. Le viti, che gli scritte ri rammentarono come portenti di natura, esistenti 
in BttanioM, in Linguadoeca, ed in Uatuictdihttm nel l'a [attuato, non possono per Unto re- 
carsi in esempio e in paragone con quella del nostro portico. Ved. l'ed. del Didot per 
cura di Lemaire volume V. pag 275. 
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Sbandita pertanto la poetica fantasia di Ovidio dall'itterico Plinio, 
noi proseguiremo a provare brevemente, che il portico di Livia si 
resse in piedi per lunga serie di secoli ; dentro i quali, indarno va- 
neggiarono coloro, che lo sentenziarono abbattuto e smantellato sin 
dalle fondamenta, appena dopo la sua costruzione, sicché le vegnenti 
generazioni si smarrirono a rintracciarne le vestigia! 

Il geografo Strabone, che visitò Roma dopo la morte di Augusto, 
mentre conferma a 1 giorni suoi resistenza del portico di Livia, lo cita 
come una delle fabbriche principali di Roma inskme col Foro, col 
Campidoglio, e col Palatino: così la discorrono i nostri benemeriti 
topografi; ma io in buona coscienza debbo ingenuamente negare il 
mio consentimento a siffatta asserzione, mancante di fondamento cri- 
tico: primo, perchè mei vietano le prove in opposto allegate, e mi 
guarderei bene di contraddire me stesso; secondo, perchè Strabone non 
si pensò mai di annoverare il portico di Livia Ira le fabbriche più 
estese e grandiose di Roma. E vaglia il vero: pria di tutto quell'autore 
richiama la nostra attenzione intorno al nome dell'opera eC Beata in 
onore di Livia; egli le die la denominazione di passeggiata, «tpiWsv, 
gioverà quest'avvertimento alla verità della Vitruviana indicazione, 
sopra mentovata, e all'epilogo che in ultimo sarò costretto a riassu- 
mere; vengo quindi alla dichiarazione del contesto del geografo, che, 
data una idea generale delle grandezze interne di Roma, e di quelle 
fuori nel Campo Marzio, soggiunge ciò che in buon volgare suona 
così: « Quindi se alcuno, pervenuto all'antico Foro, questo vedesse 
■ a molti altri di seguito congiunto, ed i sontuosi portici, e i templi, 
» e vedesse ancora il Campidoglio, e le opere che vi sono, e quelle 
» nel Palatino e nella passeggiata di Livia, facilmente dimentichereb- 
» besi delle cose esterne (24). » 

Posto ciò , parmi chiaro che Strabone non menzionò mica il 
portico di Livia per indicarcene l'ubicazione, la vastità delle fabbri- 
che, o l'estensione da porsi a confronto col Foro, col Campidoglio, 
col Palatino, ma il pregio delle opere ivi contenute. Egli non si prese 
la briga di descrivere i singoli monumenti di Roma interna, nulla- 
dimeno da geografo accennò le principali opere pubbliche come in 

(24) Strab. I. V. c. 3. [IaXi* i'ù ri< eie ttv àyopòv r.^y >'-<<» rto> «tpgaiew, aXXnv c£ 
iX\r.i 'tdai napaj3e^i^uyr>v Tavmv, xal (3«or«Xixài ceòi xaì vxevt, 'tdoi il xaì ti KokitiuJUc», 
xaì tà tvraùSa ìpy* xal tà év tù> n«W«a, xai t5 A#'mt jrcjxTrarw, j>*3it»( ixÀs&e:r' av tini 

Ì6n»tv. 
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compendio, e ne assegnò il termine, entro il quale il curioso viaggia- 
tore imprendendo la sua perlustrazione, giunge finalmente ad ammi- 
rare le cose esistenti nella passeggiata di Livia. 

In simil guisa se io ora dicessi a chicchesia : Cedrai Roma, re- 
gina del mondo, sparsa ad ogni passo di monumenti, che nelle loro 
rovine ti fan sovvenire della sua potenza, e della sua eterna grandezza ; 
né men ti sorprenderanno le magnificenze moderne, perocché vi vedrai 
immensi palazzi, fontane innumerevoli tutte di vaghe e svariate forme, 
abbondantissime di acqua perenne; piazze vastissime decorate dei più 
grandi obelischi Egizi, fabbriche sontuose; e chiese e templi tutti degni 
dell'ammirazione la più interessante: e vi vedrai la Basilica Vaticana, 
miracolo dell'umano ingegno, e le opere che vi sono, e quelle che sono 
nella Patriarcale Lateranese, e quelle nell'altra Basilica Liberiana: se 
io così dicessi, come si suol dire, niun'uom del mondo ne dedurreb- 
be, che quelle tre Basiliche debban riputarsi vicine l'una all'altra, o 
che la grandezza dell'una dovesse applicarsi all'altra, ma che le ma- 
gnificenze accennate trovansi dentro i limiti dei tre medesimi templi. 

Qualora diversamente voglia intendersi il sopra descritto squar- 
cio del greco geografo, non si potrà far di meno di non trovarsi in 
un labcrinto d'inestricabili difficolti: di fatti non è mancato chi tra 
le più grandiose fabbriche abbia riportato il nostro portico; altri lo 
vollero collocato contiguo al Foro tra l'Esquilino e il Palatino, o per 
lo tuono sostennero, siccome ha supposto il Prof. L. Preller (25), che 
■ suo tempo dovea scorgersi dal Foro : ed a proprio talento fantasti- 
cando mille altre di somiglianti interpretazioni, si troveranno sempre 
impaniati in istraordinari errori, e le mille miglia lontani dalla verità. 

Seguitando la istoria cronologica del nostro portico di Livia, venia- 
mo a saperne la esistenza sul declinare del primo secolo. Intorno alla 
qual'epoca il giovine Plinio avvertito che Spurinna, non so per quale 
bisogna già veniva a casa sua, cortesissimo com'egli era, volle pre- 
venirlo e risparmiar l'incomodo all'amico, con cui s'incontrarono nel 
portico di Livia (26). 

Vediamo ancora in essere quel portico nei principi del secondo 

(2!>) Die Regioncn dcr Sudi Bom, «ce. Jena 1846. p. 126. sgg. 

(26) Ep. lib. I. 5, 9. a Nuntit» a Spnrinna : Venia ad le. Immo ego ad te. Coimus 
in porticum Lmac, qnura aller ad ad alterami tenderemns. 

Questa circostanza dell' incontro di Plinio con Spnrinna nel portico di Livia, ser- 
virebbe ad indicanone topografica, se ci fossero giunte memorip delle loro abitazioni. 
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secolo. Dion Cassio (27) lasciò scritto, che ivi Traiano spesso fu veduto 
tener pubblica ragione. 

Per i molti argomenti, che mano mano verranno esposti, non 
che per quelli recati qui sopra a p. H2., vedremo il nostro portico 
per mollo tempo esser rimasto in piedi. 

Ma, sento dirmi, concedasi pure che ivi, in via Graziosa, sia stato 
il portico di Livia, se la estensione dell'area non ripugna alla preesi- 
stenza della casa di Vedio Pollionc, certamente non vi troveremo 
più luogo per il magnifico tempio della Concordia di Livia. La quis* 
tione in apparenza non è così facile ad essere districata, ma se 
presteremo attenzione ad un esame di critica, anzi alla semplice filo- 
logia, sparirà dal portico di Livia il preteso e ricantato tempio della 
Concordia; la quale nei tempi, de' quali trattiamo più d'uno n'ebbe, 
siccome ebbe diverse edicole e statue in questa Roma. 

Uno, e dovette essere ben piccolo, fu sull'Arce, promesso in voto 
da L. Manlio, Pretore in Gallia nel 534. di 11 orna, per aver ridotto 
all'ordine una sollevazione militare ; quivi sin dall'anno 752. si segnò 
il 5. di Febbraio qual dì festivo, cioè da quando Augusto nel suo XIII. 
consolato fu appellato Pater Palriae: un altro, meno significante forse 
del primo, fu costruito da L. Opimio, console nel 033., per aver dato 
termine alla sedizione de' Gracchi, e stette prossimo all'arco di Fa- 
biano; un terzo, il più cognito ed il più celebre, era quello rivolto 
al Foro e prossimo al Carcere sul clivo Capitolino, il solo che avesse 
l'esclusivo nome di Concordia, del quale ancora rimangono le stu- 
pende vestigia: fu già anticamente edificalo dal Dittatore M. Furio 
Camillo (forse poco dopo Tanno 360. dalla fondazione di Roma), 
quando, dopo di aver soggiogato la vicina e potentissima nazione 
Etnisca, con sommo zelo riusti a conciliare gli animi de' nobili e dei 
plebei per le insorte vertenze, che erano arrivate a segno di diser- 
tare Roma trionfante e ricca : per le quali ragioni, dagli storici e da 
Ovidio esposte in quei versi de'Fasti, nei quali determina la situa- 
zione e le circostanze della riedificazione del tempio, che noi per esteso 
riporteremo fra poco a pag. 4 25., sorse allora la famosa Concordia (28). 

(27) Lib. LXVIH. 10.... eù plutei, «7« iraXip«ì{ «v»p, tàMa Srrev ìncftv, 3 xal ?>tt«v 
c$'i*ati;iv, àXXà tett pb b tri àyc'fà t:C Aùycurcu, Tcxl y hi tri urea zrt Aievia eivepaffpìvri, 
ks&XÓxic il xotl àXXsSi txfivtv tiri j3r,paTC«. 

(28) Tit. Liv. XXII. 33-, Plularco io C. Gracco 17., App. Alesj. guerre ci». [. 26. ecc., 
Livio od V. 24, 25., Otid. Fasi. I. 6'.14., Monum. Ancir. Tav. VI., tona a destra, lìn. 24-5., 

16 
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Di cerio ninno di questi tre templi e nessun altro appartenne al 
portico di Livia : anzi quello che la moda vi ha piantato per fas et 
nefas, non vi ebbe giammai neppur l'ombra di passeggera esistenza ; 
perocché dirò in poche parole come la classe di valentissimi filologi ed 
archeologi, avendo mal inteso un distico di Ovidio, e peggio ancor 
pesato la significazione di una parola greca di Dione, sian tutti quanti 
di buona fede caduti in manifesto abbaglio, e dalla pianissima dicitura 
dell'uno e dell'altro autore, estorta a modo loro, n'abbia n dedotto in- 
terpretazione tale che la critica e la filologia a buon dritto rifiuta. 

Dione dunque, come sopra da noi fu accennato, esposta l'origine 
del portico fabbricato dopo la morte di Vedio Politone, accaduta nel- 
l'anno 739., e narrato come Augusto, per far perire sin anche la me- 
moria del passato possessore della casa, nell'area della quale edificò 
l'opera per uso del popolo romano, e volle insignirla del nome di Livia 
sua consorte; soggiunge, che egli eseguì tutto ciò più tardi. Troviamo 
in fatti nello stesso storico, che nel!' incominciar dell'anno 747. Tiberio, 
sul principio del suo consolato con Gneo Pisone, dedicò con la ma- 
dre, cioè con Livia, to' «/«vm/xsc ti Attrito eivouaciuvev. Or questa parola 
ufidntp* appunto è stata la pietra d'inciampo, perchè tale parola nella 
mente de' topografi ha sofferto la metamorfosi la più bizzarra, ed è 
divenuta un tempio della Concordia di Li, in. contenuto dal suo por- 
tico, o per lo manco ad esso contiguo ; confondendo così i varii incisi 
dell'intero periodo, che indica differenti azioni e circostanze di tempo 
diverso. Conciossiachè vi si legge, che Tiberio ordinò la riedificazione 
della Concordia per quindi iscrivervi il proprio nome col nome di 
Druso suo fratello, e che in pari tempo dedicò rè rtfuWfo denomi- 
nalo Atnffiw ; onde è chiaro non solo che ivi si ha parola di due og- 
getti distinti , ma che l'attualità del tempo presente della dedicazione 

Ovid. Fasi. II. 121. sgg., Svel. io Augusl. 58. ecc., e il Calend. Prenesl. del Foggiai ed. 
Rom. 1789., pref. p. XII. 

HO*. ». CONCORDIA! 
U ARCE FERIA! EX 
S. C. QVOD EO DIE 
IMPERATO» CAESAR 
AVGVSTVS PORTIFEX 
MAXIMVS TRIB. POTEST 
XXI. COS. IDI A SEKATV 
POPVLOQVE ROMANO PATER 
PATRIA! APPELLATVS 



di un 1 opera non si può mai simultaneamente applicare all'altra opera, 
che esisteva diruta e della quale se n'era ordinata la riedificazione; 
ed è ciò tanto vero, che Dione medesimo, i monumenti, ed altri au- 
tori riportan la dedicazione della Concordia già riedificata nell'an- 
no 763., come fra poco dimostreremo. 

V'ha di più; nfifvwpw, derivato dal frequentativo n/juvt'c«, è lo 
stesso che ti>;ve,-, e xipxw; in lingua Greca vale porzion di campo, o di 
luogo disgiunto e dagli altri separalo, consacrato al culto di un nume 
o ad onore di persona regia ; nè mai il primitivo significato di n'tuv»; 
tracciò l'idea di tempio, ma di pezzo di terreno, di luogo sacrato e 
segregato, entro il quale ben poteva poscia racchiudersi un'ara, un 
simulacro, ed un tempio ancora. In fatti Dione raccontando che Au- 
gusto, la sesta volta console nel 726. , dedicò il tempio ad Apollo sul 
Palatino ed il recinto che lo racchiudeva, adopra la stessa voce xt^impa 
differente dall' 'ArsXXJviwv, cioè hpév, che si legge nel medesimo perio- 
do (29) : e per lasciar da banda gli etimologi (30), basti ricordare un 
luogo di Pausania, che definisce la mentovata assoluta proprietà del 
significato, che nella sua origine ha la parola x'tptvoz (31). 

E slantechè il prezioso monumento delle Tavole Ancirane ci ha 
tramandato (32) cosa debba intendersi per quel rijuviopa intorno al 
tempio di Apollo nel Palatino, si può solamente in genere applicare 
la identica significazione al xt(uvufi.ix Livio da Dione mentovato, e noi 
null'altro andiam cercando se non i portici di Livia. 

Per tanto il testo di Dione chiaramente significa, che Tiberio de- 
dicò in quell'anno il recinto, ossia il portico denominato Livio, non 
mai il tempio della Concordia di Livia : e tanto ciò e certo, che il me 
desimo Dione poco avanti nel citato periodo narrandoci, che Tiberio 
radunò il Senato nei portici di Ottavia, usa il termine ti 'OxTawuW, 

(29) ..x'e, xt 'AneXiiivftev tj, xt tv TÓ) Ilj/jrr., xaì rè t«jxcv«»^a xì jrtpi aiti, xii x: 
àn»MM« t£v (3tpXk>v, igutofan xaì x«$tqx»«. LUI, |. Co»! «oche Svet. in Aug. 29. 

{30} TtpMtvpa (come Ttf«vs«), nàj b pfpsaiOMtyse xénet rivi tu xìut,v, ì> cipiv, f> fornii, 

y, alTClAr^tSèv St£> 3 .;.];:-■: Esichio. 

(31) -..- Ttv dì rpu vjxì MtXtwacv ÌXaaxcaSat, xtfuvk xt ànsxtpifiit/tvi eWeieprteazSai 
vtw. VI. 6, 3. Fu ciò prescritto dal!» Pili» mentre gli abitanti di Temessa pensavano ab- 
bandonar la citta, e fuggirsene affatto d' Italia, a cagion dei danni che loro recava il demoni 
Ai quel compagno di Ulisse, che vi fu lapidato per la violenta falla ad una fanciulla Te 
mediana. Paus. ivi. 

(32) Tav. IV., prima a destra, lin. 12. » Templumquc Apollinis in Pnhtw cura por- 
ticibus. » Cosi ancora la versione greca: xaì voi» 'AiréXXwvej év TlaXaxliù aw ro«ì«. 

W 
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cioè ti>iv5? recinto, portico grande ; onde adoprandosi dall'autore l'iden- 
tici espressione, potrebbero a man salva gli antiquari! far sorgere il 
preteso ideato tempio della Concordia tanto nei portici di Livia, quanto 
in quelli di Ottavia, il che ripugna ad ogni sensato criterio. E tanto 
parmi sufficiente per la retta intelligenza del testo di Dione. 

Di maggior interesse riuscirà la dichiarazione di un distico di 
Ovidio, sul quale i fdologi, gli archeologi, ed i topografi tutli in massa, 
scambievolmente ricambiandosi le parole, han basato fondamenta e 
n'han dedotto fabbrica grandiosa del tempio della Concordia dentro il 
portico di Livia. I versi chiamati in disamina sono i seguenti dal 
I. VI. de'Fasti v. 037-8. 

Te quoque magnifica, Concordia, dedicat aede 
Livia, quam caro praestilit illa viro. 

Quindi il poeta dà notizie intorno al portico di Livia, accennan- 
done origine, e lodando alle stelle la generosa condotta da Augusto 
tenuta su quel particolare, ed impiega altri dieci versi da noi ripor- 
tali a p. 417. Tutti coloro, che, per diverso intento, hanno citato il 
predetto distico, son dovuti convenire, che il iastografo assegna il 40. di 
Giugno a quella dedicazione. Esaminiamo dunque se l'epoca indicata 
sia riferibile alla dedicazione d'alcun tempio della Concordia tra i certi, 
che i monumenti ci han tramandato, e quale si ebbe esclusivamente 
l'appellazione di magnifico. 

Consta con certezza, che per tempio della Concordia fu sempre 
dagli antichi inteso quello, che esistette presso il Carcere tra il Foro 
ed il Clivo Capitolino. Ed Augusto, il quale erasi proposto di lasciar 
marmorea quella Roma, che egli aveva trovato laterizia, diruta e gua- 
sta per gli sconvolgimenti della natura non solo, ma per le inevitabili 
vicende di lunghe guerre (33), pensò di riedificarlo con isplendore e 
magnificenza: laonde Tiberio nel principio dell'anno di Roma 747., 
essendogli collega nel suo secondo consolato Gneo Calpurnio Pisone, ne 
decretò la riedificazione per poscia iscrivervi il proprio nome unito 
a quello di Druso suo fratello (34). Scorsero ben sedici anni da quel- 
l'epoca sino a che l'opera fu compiuta ; perocché sotto il consolato di 
Cornelio Dolabella, e di Giunio Silano, ai 4 6. di Gennaio del 763., 

(33) Svct. in Aogust. 29. Urbcm, ncque prò tnaiestalo imperli ornaum, et inundalio- 
nibus inccndiisquo obnoxiam, exeoluit adco, ut iure sii gloriati», marmorea™ ae rclinquere, 
quam latericiam accepisset. 

(34) Vedi il testo di Dione, I. LV. 8., riportato a piè della p. 116. 
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ebbe luogo la cerimonia della dedicazione eseguita da Tiberio ; e sem- 
bra che sia stato prescelto appositamente quel dato giorno come quello, 
che ricordava fausti e gloriosi avvenimenti ali 1 impero ed alla fami- 
glia Augusta. Anzi per tramandare alla posterità la memoria della 
domestica concordia tra la stessa famiglia, sì perchè vi si leggevano 
i nomi di Tiberio e di Druso comunque morto, si perchè anche Livia 
concorse alla restituzione del medesimo tempio, e vi eresse Tara, fu 
con sapiente accorgimento intitolato alla Concordia Augusta. In- 
torno alle quali circostanze istoriche, cronologiche e topografiche tanto 
i contemporanei Verrio Fiacco (35) ed Ovidio (36), che i posteriori 
Svetonio (37) e Dione (38) non lascian luogo a dubbio di sorta. 

Or se noi da un canto ignoriamo a quale anno debba ascriversi 
quel giorno iO. di Giugno notato da Ovidio, dai commentatori di esso, 
non che dagli archeologi, giorno senza contrasto fissato alla dedica del 
preteso magnifico /empio della Concordia del portico di Livia ; sappia- 
mo dall'altro con certezza positiva, che quella data ripugna onnina- 
mente tanto alla dedicazione del portico di Livia, successa nei primi 
giorni di Gennaio del 747., quanto all'altra della Concordia avvenuta 
nel 4 6. di detto mese 763. poco fa menzionata. Qualunque uomo, non 

(35) IlP. CAÉSAR. AVCYSTTS. BST. JPPILLiTVS. IPSO. VII. ET. ACBJP/>i. COS. 
CONCOIDI U . AVCVSTAM. AB DM8. DBDlCÀTk. EST. P. DOLASELI. A. C. SILANO. COS. 
TI. CASSAR. EX. tkNttO.fllS. T KIV M PIUM r . 

Foggini, Calco. Prenest. sotto il 16. di Gennaio, Roma 1789. p. 13. sg. 

(36) Fast. 1. 637-50. Candida te uiveo posait lux proxima tempio, 

Qua fert sublimo» alla Monda gradus. 
Nooc bene prospicies Laliam, Concordia, turbam: 

None te sacralae restituere manus. 
Furi uh anliqoum popoli superator Hetrusci 

Yoverat, et voti solverai ante (idem. 
Causa, quod a patribus somlis secesserat armi.* 

Vulgus; et ipsa suas Soma timebat opes. 
Causa recens melior: passos Germania crines 

Porrigit aospiciis, dux venerande, tuia. 
Inde triumphatae libasti mimerà geotis, 

Tcmplaquc fecisti, quam colis ipsc, Deac. 
Haec tua constitoit genilrix et rebus et ara, 

Sola toro magni digna reperta Iovis. 

(37) In Tib. 26. Dedicavi! et Concordiao aedem, item Pollueis et Castori», »uo fra- 
Irisquc nomine, de manubiis. 

(38) LVI. 25. Ti 3ì ifò crei ri, ti 'Opcwciov fai rov T$tpUv xaSupciSti, xai «wtS ri, 
t« fatsivsv bofitL, ntà ti tcÙ àpewv tw *iòy.v x«t «Svnxérej iitiypifr.. 
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destituito da un barlume di criterio, troverà inammissibile la suppo- 
sizione di una dedica d'un tempio replicata in pochi mesi, a meno che 
non volesse contrastare con la ragione dimostrata all'evidenza, o che 
pretendesse innalzare ivi, attorno la Concordia del clivo Capitolino, 
il portico di Livia, il che sarebbe in vero l'eccesso di stravagante va- 
neggiamento. Né gl'ingegni cavillosi avrebbero altro diritto, che do- 
mandarmi dello scioglimento della quistione, per liberare Ovidio da 
imperdonabili contraddizioni, e per conciliare un punto istorico di 
tanto rilievo, che finora non è stato neppure discusso. 

Ho sostenuto con ferma persuasione, che il magnifico tempio della 
Concordia, il quale i topografi e gli archeologi per forza piantarono 
dentro il portico di Livia, non vi ebbe mai neppur l'ombra di pas- 
saggiera esistenza; nè il distico del fastografo si immaginò mai di 
assegnargliela, comunque tutti quelli, che di siffatto argomento trat- 
tarono, a loro favore lo abbiano voluto stiracchiare. 

Considerata pertanto la genuina significazione di quei due versi, 
si viene a scuoprirc che nel magnifico edificio Livia dedicò una Concor- 
dia : cioè una statua, un idolo, un segno rappresentante il nume, "non 
già un magnifico tempio della Concordia. Perocché dedicare Deum, 
significa offrire, e porre al luogo destinato F immagine di un dio, che 
dopo quell'atto religioso diviene cosa sacra', e ciò sanno i maestri, 
ed i discenti della lingua del Lazio : per la frase adoperata dal poeta, 
ce ne garantisce la sintassi grammaticale, e per tralasciare tanti altri 
esempli dei classici, il seguente di Orazio basta a svelare il prestigio, 
che ha sedotto da lunga pezza la mente de' più valenti ingegni : Quid 
dedicalum poscit Apollincm-vates? quid orat, de patera nomm-fundens 
liquorem (39)? Ovidio medesimo, nei testé allegati versi, ove ebbe vo- 
glia parlar di tempio, si spiegò in maniera da farsi capire senza 
intralci ed equivoci: nè con minor chiarezza espose anche qui i suoi 
concetti, che sono stati ad uso e a piacere interpretati. Conciossiachè 
egli è manifesto che dalla costruzione violentata ad esprimer l'idea 
preventiva del magnifico tempio della Concordia, altronde di comune 
cognizione, ebbe l'errore la sua vera origine : lalmentc che, senza ac- 
corgersi del solecismo, essi in buoni e reali termini fecero dir al 
poeta, » Lkia cura aede magnifica dedicai le, o Concordia » : viceversa 

(39| L. I. Odo 31. 1-3-, per la toce dedicar t veda» il Malocchi nelle opere «uII'ììk- 
filealro di Capoa p. 80-, e null'Afcia p. 140., ed U Figrelio De Hatuis ecc. ed. di Bolina 1656. 
c. XXIX. p- 247. sgg. Nel greco sarebbe»» dcUo con proprietà, «varava.. 
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è consentanea al buon senso la nostra costruzione, che ha trovato il 
luogo, ove Livia dedicò il simulacro della Dea; ed altrettanto si rende 
manifesta nelle parole magnifica aede inclusa l'idea del portico di Livia, 
quanto che è richiamata dalla sintesi susseguente; il qual portico per 
essere slato antecedentemente dedicato, con giustezza di termine fu dal 
poeta denominato aedes. 

Livia adunque dentro il suo portico pose e dedicò un simulacro 
al nume tutelare della concordia, o coniugale, o domestica, o pub- 
blica ecc., e null'altro; e quella statua rappresentativa dovette essere 
assai semplice e modesta, poiché qiun autore la rammentò ; e se l'esule 
illustre con iperbolica pompa ne fece gran caso, si servì con molla 
astuzia della occasione a bella posta ricercata per lodare alle stelle la 
magnanimità e il disinteresse di Augusto col profonder lodi intorno 
all'origine del portico, sperando sempre con le sue adulazioni di pla- 
care lo sdegno dell'inesorabile Signore. 

Dione intanto circa la dedicazione, che Tiberio fece del portico 
Livio con la madre, cioè con Livia medesima, ci serbò preziose me- 
morie ; dappoiché racconta che egli in quella circostanza trionfò (40) 
(de 1 Germani), e che esso imbandì solenne banchetto in Campidoglio 
ai Senatori, ed essa alle donne in privato, però tutto ciò successe ai 
primi di Gennaio del 747., allorquando Tiberio fu console la seconda 
volta (44). Seguita Dione a narrare, che non molto dopo Tiberio partì 
di Roma a cagione delle sommosse di Germania, e che invece sua 
Caio con Pisonc istituirono pubbliche feste pel felice ritorno di Au- 
gusto (42). 

Ora volendo render conto della dedica, che Livia effettuò ai 40. di 

(40) Quas ob re» (cioè per le guerre anz ideile felicemente guerreggiate), et ovans 
ci curru urbcm ingrossila est, primus, ut quidam pulant, Iriumpbalibus ornamenti» hono- 
ralus, uovo ncc autea cuique tributo genere honoris. Svet. io Tibcr. 9., Dione LUI. 8... x«l 
ti vixnrnpia fyaycv. 

(41) Svet. ivi, e Dione LV. 8... xaì «vt«« j/«v rh» ytf,evo'iav tv tS KwnTwliy, èxeiwi èl 
zii ywaìxat iò'ttc net ùf iatc. 

(42) Dione ivi... xat eù ireUù vftpev, x<vn$«vT«v xtvàv tv tà Ttppavia, i&jppr&Yi- rfa t't 
navriyvptv, ttv inzìp rrk ir.xvcàev teZ Aùyoófeu -/evouivnv, e rSìot «vt'avreS avt ?ù Uùaum 
Itihiu. 

Si riporta a quest'anno la grande iscrittone eretta nelle Alpi col trofeo, serbatati 
da Plinio il vecchio ist. nat. IH, 4., per la soggiogartene delle genti alpine, e pare ebe 
le feste pel ritorno di Augusto debbano riferirsi alla medesima circostanza, perocché dell'as- 
senza sua da Roma si parla lungamente da Dione nel I. I.1V , e chiaramente si accenna nel 
libro seguente 2. 



ì 
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Giugno, supponendola avvenuta in quel medesimo anno 747. , eri- 
gendo una statua alla Concordia nel suo portico, noi siam costretti a 
confessare che ne ignoriamo la vera ragione, non essendoci pervenuto 
sinora neppure un semplice ricordo qualunque, che possa darcene con- 
tezza. Altri potrebbero conghietturare circostanze arcane, e supporre 
per allora calmata l' indegnazione di Augusto contro la poco soddis- 
facente condotta di Caio Cesare, in ocrasione delle feste da lui con 
Pisone stabilite per solennizzare il suo felice ritorno, e quindi aver 
Livia con religiosa prudenza dedicato la statua votiva alla Concordia 
nel medesimo portico che dal suo nome egli volle fosse appellato: 
altri forse amerebbero posporre di qualche anno quella dedicazione, 
c la vorrebbero ragionevolmente assegnata allora, quando Livia, esor- 
tato Augusto a governare con più clemenza, giunse mercè le sue parole 
piene di dolce affetto e di lusinghiera persuasiva a tranquillizzare 
le angustie dell' animo suo con indurlo a liberar non solo quei po- 
tenti congiurati, che tramavano insidie alla sua vita, ma ancora a 
piegarlo a magnanima generosità di perdono e di beneficenza ; sicché 
Gneo Cornelio Cinna, nipote di Pompeo il Grande per parte di figlia, 
il più inconciliabile ed accanito nemico, ch'egli si avesse, ed il più reo 
tra i detenuti, dal meritato patibolo fu indi a poco, nel 758., subli- 
mato alla dignità consolare (43) : altri in fine, sarei per dire, alze- 
rebbero l'ingegno con buon successo ad assegnar più solide, o almeno 
più verosimili ragioni ; io per me le ignoro, e lascio ai cronografi di 
trovar via a combinare quella dedica con la enunciata epoca; so però 
di certo, e da ora in poi lo saprà chi il vuole, che il magnifico tempio 
della Concordia di Livia non ebbe mai un sol momento di esistenza, 
nè tampoco fu racchiuso dal suo portico. 

Per le quali luculentissime ragioni cancellato dal portico di Livia 
il sognato magnifico tempio della Concordia, debbo ora sciogliere un 
secondo dubbio archeologico-topografico, derivalo da sinistra interpre- 
tazione di un aggiunto del surriferito testo- di Dione. 

Noi abbiam testé «leu l'orato che AtsóVsv, Lmum o Lhianum, è un 
aggiunto possessivo di nfuiMpa, e vale portico Livio, ovvero dedicato 
a Livia; ond'è che io rifiuto la gratuita e mal a proposito impiegata ri- 
cercatezza di far provenire da Marco Livio Sai ina toro, censore nel 548. 
di Roma, la denominazione data al Foro sulPEsquilino, intorno al 

• 

(43) Dione, LV. 14-22. 



quale ninna memoria ci è giunta, che possa contestarci essersi per l'ap- 
punto da quel personaggio appellato Mactllum Liviani. Imperocché in 
tempi della, declinazione dell'impero solamente il Foro Esquilino, se- 
gnato dai regionarii concordemente nella regione V. , incomincia a 
comparire con quella corrotta appellazione, inserita nei codici dagl'igno- 
ranti trascrittori : la data più remota, di cui rimanga un monumento 
certo e che di più ne testifichi la vera lezione, appena rimonta verso 
il fine del quarto secolo. Egli è una lapida, per l' iscrizione riportata 
dal codice di Einsielden, e dall'anonimo viaggiatore trascritta come 
dopo quelle allora esistenti sulla porta Prenestina; perocché la parola 
monca dell'originale CELLO LIVIAE, solo per macello potrà venir res- 
tituita, siccome han fatto gli editori (44). 

Sulle quali parole Mactllum Liviani, o come meglio dee leggersi 
Liviae, ci si darà occasione di discorrere in progresso di questo ra- 
gionamento, ed allora spiegheremo meglio le circostanze, per le quali 
l'antico Foro Esquilino, per trovarsi limitrofo al portico di Livia, fu 
poscia detto Macello Liviano, o Foro di Livia. 

Per fissare l'ubicazione di un monumento qualunque la critica 
d'oggigiorno non esige solamente divinazioni o argomenti di proba- 
bilità, ma certezze innegabili e convincenti; egli è vero che sino a 
questo punto si è provato, che le vestigia delle antiche mura di via 
Graziosa debban ripetere la loro fondazione da Augusto; che le pit- 
ture coeve ed inerenti solevansi dipingere nelle pubbliche passeggiate; 
che quei rimasugli di mura ben considerandoli ci danno un portico, 
il quale manca di luogo determinato presso gli archeologi, cioè che 
non si sa dove fosse stabilito; che da quel portico è sparito il magni- 
fico tempio della Concordia di Livia, la quale solo vi dedicò la statua 
della Dea per palesare al pubblico la pace e l'uniformità de' voleri, 

(44) Sullo varie lezioni di quella raccolta, o di queala seguente iscrizione si consulti 
quanto dottamente scrisse il mio amico e collega Cav.GB. De Roasi nell'opera. Le prime 
raccolte d'antiche iscrizioni compilate in Roma ecc. Roma 1852. 

• VALENS ET • GRATIANVS 
PII • FELICES • AC • TRIVMPHATORES 
SEMPER • AVGG 

PORTICVS • AREASQ CELLO 

LIVIAE AD ORNATVM VRBIS 
SVAF. ADDI DEDICARIQ 
IVSSERVNT 
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che la resero cara al suo amato consorte; che dal portico di Livia, 
o meglio dalla sua vicinanza derivò il nome al Foro Esquilino, nei 
secoli di decadenza chiamato Macellum Lkiac, come poco fa ho di volo 
accennato, e come dichiarerò fra breve; ma tutto ciò non conclude 
esser ivi, in via Graziosa e proprio su quelle antiche reliquie, in epoca 
tanto da noi lontana, esistito il portico di Livia; per convalidare questa 
proposizione bisogna produrre antichi documenti topografici, i quali 
concorrano con tutta la loro efficacia ad escludere il benché minimo 
dubbio apparente. Or bene, io mi veggo obbligato dal propostomi sub- 
bictto a spianare la pur troppo giusta obbiezione, e spero non esser 
lontano dal poter ritrovare la verità. 

La gran ripartizione di questa Roma in regioni e vici fu stabi- 
lita da Augusto; in quattordici regioni fu divisa per testimonianza di 
Svetonio e di Dione (45), ma ci è ignota la loro specifica riordinazione 
e nomenclatura; la base Capitolina, che sostenne la statua di Adriano, 
eretta dai vicomagistri dei vici delle quattordici regioni, non ci ha 
tramandato che pochi nomi dei vici delle regioni I. X. XII. XIII. 
e XIV. Però gl'interi cataloghi di esse regioni si hanno in fine di un 
prezioso codice miscellaneo Valicano del secolo Vili., e che è segnato 
col numero 3324. L'anonimo scrittore, il quale visitò Roma verso 
il IV. secolo (46), registrò con ordine successivo i monumenti, che cir- 
coscrivevano i limiti di ciascuna regione; e di sicuro ne dovette com- 
pilar la notizia dagli autentici originali, che serba vansi in uso del 
Prefetto Urbano per la retta amministrazione della città. Il Curìosum 
Vrbis (47), d'onde ne venne la Notitia, ed i ben cogniti interpolatori 
del secolo XV. e del seguente, fu ed è stata la norma e la guida degli 
antichi e moderni topografi. Avviene talvolta che intersecandosi le re- 
gioni limitrofe tra loro, spesso un monumento quivi descritto lascia 

(45) 5 rat. in Aug. 30. Spalium urbis in rogioncs vicosque divisil, ul illas annui ma* 
liWlralus sortito tuercnlur, bos magistri e plebe uniuscuiusque vicinilo lecti. 

Dione, LV. 8.... ràffav rr.v t.'cIiv ili dix.ctrtooxpx pUr, vipnSitvav, ecc. 

('iti) Ciò e desunto dall'espressione usala dal compilatore nella descrizione della IV. re- 
gione, ore cbiama novam la basilica di Costantino, con più chiarella detta Constantmianan 
dal susseguente autore della Notitia, che in somma è la modiGcata trascrizione del Curio- 
tum; altra prova si ha dal leggervi nella regione XI. nominalo l'arem* Constatami, che la 
Mutiti* appella Divi. 

(47) = Incip. Curiosnm Vrbis- Vrbis Romae Itegionum - XIIII. cù brebiariis suis = 
Questo è il titolo apposto al compendio delle regioni nel dello codice Vaticano. Sulla voce 
Oria*» si consultino t Lessicografi, e il Cod. i2. tit 23. 
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dubbio a quale regione appartenga; però ve ne son di quelli descritti 
con tanta precisione locale, che non ammettono veruna esitazione. 
Seguendo dunque le orme del Curiosum urbis per trovare l'ubica- 
zione del portico di Livia, avremo un risultato di notizie tutte favo- 
revoli alla mia scoperta. Perocché nel catalogo descrittivo dei limiti 
della regione HI., intitolala d'Iside e Serapidc (48), troviamo, a fo- 
glio 226. a. del menzionalo codice Valicano, che col seguente ordine 
vanno disposti i monumenti ivi allora esistenti: » Thermos TUianas et 
Trainas, Porticum JJbies (49), castra Misenatum ». I poco istruiti 
nella paleografia del secolo Vili., nolaron di barbarismo quel JJbies 
(e molto più quel brebiariis del titolo apposto all'opuscolo); però 
non si accorgendo che ella è una versione del secondo caso del greco 
AcjSiV,;, gl'ignoranti copisti delle susseguenti età a lor talento ne for- 
marono una provincia dell'Africa, e scrissero Libyae: ma la vera 
lezione è Lhiae. Or dunque noi dobbiam trovare la topografia del por- 
tico eli Livia tra le Terme Traiane e gli alloggiamenti dei Misenati: 
e la mia dimostrazione sarà breve e spedita. Se pei monumenti su- 
perstiti, o già rinvenuti consta che le Terme Traiane, secondo la sen- 
tenza degli antichi e dei più recenti topografi, erano vicine, anzi ove 
appunto veggiamo la bellissima Chiesa de' Santi Silvestro e Martino 
ai Monti, e che gli alloggiamenti dei Misenati furono presso la villa 
Caserta; intermedio a questi due locali sicuramente dovette incontrasi 
il portico di Livia, come lo è l'antica fabbrica da me designata in 
via Graziosa. 

ÌSè mi si oppongano i ricantati miseri avanzi, insufficienti a 
darci t'idea d'una costruzione sontuosa: dappoiché non deve affatto 
dimenticarsi l'origine del porlico di Livia, che non ad ostentazione 
d'imperiale potenza, ma fu edificalo ad utile ed efficace ammaestra- 
mento contro l'eccessivo lusso, ed a distruzione di reminescenze crudeli. 

Pertanto meco stesso ripensando, come Augusto, meutre si de- 

(48) Si ignora la posizione dell'edifìcio sacro a quelle divinità, dalle quali la regio- 
ne III. fu denominata : all'opposto io potrei con certezza determinare la situazione deìV Isidt 
Patricia, dai regionarii registrata nella V. regione. Il tempietto era limitrofo alla IH. re- 
gione, e verso Tramontana immediatamente sottoposto al portico di Livia, non son molti 
anni che, scavandosi in una certa cantina, vi fu rinvenuta la testa di Giove Serapide in 
basalle, ed è di non disprezzabile lavoro; ora é posseduta dal Sig. Francesco Capranesi. 
Questo prezioso monumento conferma sempre più la topografia del Ficus Patricia: Ved. 
Preller op. cit. p. 133., e Canina, Ind. top , 4. edizione, p. 147. sgg. 

(49) Cosi ba il codice Valicano, e non Livia come pubblicò il Preller. op. cit. p. 8. 
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terminava a nobilitar la città eterna di magnifiche e sontuose opere 
pubbliche, e fregiarle del nome dei suoi più stretti parenti, abbia 
destinato in onore dell'arbitra del suo cuore quel portico surto dalle 
smantellate ereditate ricchezze; non posso astenermi di ammirare i 
sapienti consigli di quell'immortale imperatore. Egli in quella guisa 
essendosi comportato, rendette omaggio alla modestia della moglie, e 
forse tacitamente l'ammonì a non abusarsi della prosperità della fortuna, 
che a sì sublime stato avevala elevata, e con l'esempio di domestico 
ben ordinato costume, animosamente incominciò a correggere la sfre- 
nata prepotenza prodotta dagli agi e dalle stragrandi opulenze. 

Pur nondimeno io volli rintracciare l'antico piano del muro, ove 
stavan le pitture, piano che arriva alla profondità di quasi 5. metri; 
ivi al di sotto si son trovate in quantità più antiche sostruzioni : e 
portato quel piano all'antico livello, nella parte che guarda verso Tra- 
montana ( ciò che comprende la strada, le case di fronte, ove esistono 
nelle cantine grandiose e diverse reliquie d'immensi muraglioni, ed i 
contigui giardini che reggonsi sopra antiche sostruzioni), si ha una 
longitudine interna di 48. metri; nella parte poi, che guarda Mezzo- 
giorno si hanno 28. metri di latitudine, termine da me argomentato 
per un muro di opera reticolata, che sussiste nei fondamenti della casa 
in detta via Graziosa sotto il numero civico 75., la qual opera retico- 
lata è similissima a quella del n.° 68. Rilenendo adunque che le pareti 
interne del portico inferiore, secondo il calcolo delle misure da me 
prese sul luogo, abbiano avuto il giro di m. 152., allora vi si potrà 
trovare uno spazio capace a contenere dipinta la Odissea per intero. 

Imperocché, considerata la casa di Vcdio Poli ione, fondata sopra 
un'area di metro uno in giro meno di quella, che oggi forma la non 
dispregevole Piazza di Venezia in questa Roma, mancherà ai topografi 
la supposizione ideale di esservi stata un'abitazione di uom privato, si 
renderà in certo modo giustizia alle riferite espressioni di Ovidio, e 
calcolala la dimensione delle pitture, che non è sempre costante in 
lunghezza (50), ma accomodata al terna delia scena rappresentata, 
avremo l'approssimativo risultato di cento scompartimenti, numero 
competente ai tanti avvenimenti riferibili all'Itacese eroe. 

Perciò un elegante portico ornalo di quelle nobilissime dipinture, 

.">0 Chiunque si prende la pena di misurare le annesse Tavole I. e II., e ad ogni 
dipinto unisce un pilastro con la propria proiezione dell'ombra, sa di certo la loro lunghetta, 
che è la maggiore delle pitture; v'ha però di quelle che appena arrivano ad un metro. 
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di passeggiate deliziose, e di viali ombreggiati fu in Roma uno degli 
edificii singolari da Strabone additato qual oggetto degno dell'ammira- 
zione del forastiere: nè è a dubitare che di statue e di fontane fosse 
decorato quel portico; e quel gruppo ritrovato nel 4702. nella salita 
dell'Esquilino per dove si va alle Monache Turchine (notizia dataci dal 
Ficoroni testimone oculare (5*),), che era d'un Tritone tenente stretto 
un Satiro per portarlo via, dalla cui bocca si vedea una crosta di tar- 
taro, lasciata da manifesta deposizione di acqua, il che indicava aver 
servito a decorazione di qualche fontana, sarei per dire che proba- 
bilmente fu uno degli abbellimenti del contiguo portico di Livia. 

E qui mi viene opportuna la succinta disamina della topografia, 
che hanno stabilito al predetto portico i più famosi e benemeriti ar- 
cheologi. Come avviene ove trattasi di fissare un luogo senza appoggi 
di congruente probabilità, ognuno ha lasciato libero il corso al proprio 
ingegno. Alcuni dunque piantarono quel portico » sulla falda occiden- 
» tale dell'Oppio fra l'odierna casa e giardino de'Maroniti, la via 
» del Colosseo e quella della Polveriera, per la futile ragione che 
» quello spazio occupato dall'orto è sostenuto da valide sostmzioni, 
come se tutti i dintorni della chiesa di S. Pietro ad rincula, tutto 
l'Esquilino, tutta Roma e le adiacenti campagne desiderassero qual- 
che valida sostruzione: altri lo situarono, » ove non trovarono luogo 
» più proprio di quella parte dell'Esquilino, la quale confinava colla 
» regione quarta, verso il tempio di Venere e Roma, ove si trovano 
» esistere diversi resti di antiche sostruzioni, che probabilmente ser- 
» virono per reggere il piano del portico ». Ed essi ricusarono cosi 
sgraziatamente di camminar su quella regione in compagnia del Curio- 
simi urbis, tolto per base delle loro dotte opere, e trascritto fedelmente 
a capo di ogni regione, che s'imprende ad illustrare, onde non è ma- 
raviglia se smarrirono la diritta via: v'ha ancor qualche cosa di più 
strano. Le recate autorità hanno comprovato la esistenza del nostro 
portico per più secoli consecutivi, e videlo in piedi l'autore del Cu- 
riosum urbis, altrimenti non l'avrebbe nominato: or dunque quel 
portico, abbia pur occupato qualsisia località dentro i limili delle 
XIV. regioni di questa Roma, non potè giammai essere stato distrutto 
da Nerone per isterilirvi prima la casa Transitoria e poscia l'Aurea. 

In compimento di tutti gli argomenti prodotti nelle ricerche di 
topografìa tanto interessante, bisogna ripigliare la serie cronologica 

(51) Fea Misceli. T. I. p. CXX. 7. 



dell'esistenza del portico di Livia, che verso il IV. e il V. secolo c oltre 
ancora vediamo sempre sott'altro nome adombrato. 

Abbiamo accennato che la più antica data del nome di Livia unito 
al Foro Esquiìino rimonta al IV. secolo; e per la riferita iscrizione 
Einsieldense si apprende che Valentiniano e Graziano vi aggiunsero por- 
tici ed aree in ornamento e decorazione della città eterna. Era già in- 
valso l'uso di quella nomenclatura, che, presso a poco riferibile a quella 
epoca stessa, fu seguita dagli scrittori Ecclesiastici, la di cui tradizione 
combina coi monumenti ; quindi sappiamo che nel secolo nono ancora 
sotto la ridetta nomenclatura venivano intesi i dintorni di S. Maria 
Maggiore : perocché conviene per ogni riguardo non ispregiare il do- 
cumento conservatoci da Anastasio lllibliotecario, morlo circa l'anno 
di G. C. 886., ma che scriveva per farsi intendere dai suoi contem- 
poranei. Leggesi dunque nelle vite di r*> Liberio e di S. Sisto III. 
papa che la odierna basilica, detta di S. Maria Maggiore, fu edificata 
iuxta Macellum L'mae, e chi da via Graziosa muovesi per la basilica 
Liberiana sa che realmente vi sta vicino; che anzi dall'espressioni 
dell'autore, il quale lasciò scritto nella vita di S. Sisto III. : Hic fecit 
basilicam S. Marìae > quae ab antiquis Liberti cognominabatur, iuxta 
Macellum Lkiae; devesi onninamente argomentare l'esistenza del por- 
tico di Livia ai giorni suoi. 

I.a più volle riportata menzione del Macellum, distinto dal nome 
di Livia, mi obbliga a dichiarare donde siane provenuta una simile 
appellazione. Tralasciando che i topografi, costretti a legare o a rav- 
vicinare per quanto almeno sia possibile col Foro Esquiìino il nome 
ili Livia, si sono svincolali con termini generici, o han dovuto dar 
campo a vaghe supposizioni ; bisogna riflettere che tra i più logici 
certuni convennero in dover supporre una aggiunzione al Foro Esqui- 
ìino fatta da Livia Augusta, donde poi la nuova fabbrica si acquistò 
l'appellazione; cert'altri poi con più maturo consiglio opinarono pro- 
babilmente fatta quella piazza da Augusto in onore di Livia nella 
contrada del Foro Esquiìino, la quale più tardi si conservò ancora 
intatta (52). 

La quale ultima opinione ha il vanto di essersi sopra ogni altra 
approssimata al vero; perocché essa sola, ove si voglia eccettuare l'opera 
ad Augusto attribuita t ome fatta in onore della moglie, supposta per 

32) Canina. Indie, top. di Roma anlira, t. ed., p. 151., Preller, Die Hegionen ecc. 

p. 131. 
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argomenti di sensato criterio ; ora vien coronata in tutta la sua pie- 
nezza dal buon successo della scoperta del portico di Livia, che in 
realtà si conservò intatto per secoli e secoli, e noi già lo abbiam di- 
mostrato. 

Sappiamo intanto che nell'Esquilino luwi un Macellum, come 
ogni altra regione ebbe forse la sua piazza di mercato; e tutti gli 
scrittori di antichità si appellano al passo di Cicerone nell'orazione 
prò Quinctio c. V., ove narra che Nevio avea chiamato i suoi dagli 
atrii Liciniani, cioè dalla casa di Marco Licinio Crasso, che era sul- 
l'Esquilino, e dalla strettura del Macello -, ipse suos necessarios ab 
atriis Licinianis et faucibus Macelli corrogat ; si conviene ancora es- 
sersi conservata la memoria della casa de'Licinii presso gli scrittori 
ecclesiastici, che affermarono quivi iuxta Palatium Ucinianum fon- 
data la chiesa della S. martire Bibiana (53). 

Però osservandosi che la chiesa de' santi Vito e Modesto fu detta 
dai medesimi scrittori sacri eretta iuxta Macellum senz'altro, mentre 
la poco distante basilica Liberiana fu edificata iuxta Macellum Liriae, 
parrebbe doversi inferire in quei dintorni dell'Esquilic resistenza di 
due piazze diverse. In realtà però, qualvolta si puon mente che il 
Macellum di quella V. regione, per la sua naturale giacitura giun- 
geva a conterminare con la IH., ove appunto toccava l'estremità del 
lato orientale del portico di Livia; dee convenirsi che unico fu il 
Macellum Esquii ino, al quale, dal monumento contiguo più distinto 
e superstite, a poco a poco provenne il nome di Livianum o Lmae, 
costumanza non abolita dal volger di tempi e di vicende, che anzi 
sembra ispirala da necessità di esprimere le giuste idee, perocché an- 
che noi oggidì denominiamo le piazze dalle contigue fabbriche più 
cospicue ed insigni. In cotal guisa si conciliano tutte le differenze delle 
opinioni, perocché la è questa l'utilità che si ricava da un punto 
topografico stabilito con le prove monumentali. 

E giacché si è parlato della piazza di mercato nelP Esquilino, 
voglio ricordare un Q. Fabio Tcogono ivi negoziante pigmentario, del 
quale pubblicai nel Bullettino dell'Inslituto di Corrispondenza Archeo- 
logica, nel Marzo del 4850. l'iscrizione sepolcrale; essa è pregevole 
per averci dato una nuova notizia, cioè che L. Munazio Fianco ebbe 
eretta una statua; perocché Teogono negoziante nell'Esquilie aveva 

(53) Anasl. fiibl. in S. Simplicio. 
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un'altra bottega in diverso sito, ove esercitava il suo mestiere, e per- 
chè la sua memoria non si confondesse con altre persone forse omo- 
nime, o perchè si conservasse la rinomanza della sua agiatezza, la 
lapida testificava esser egli isdem ad statuam Pianti (54). 

Pur non di meno sino a questo punto il mio portico di Livia 
non ha una sede così ben fondata da potersi stabilire con assoluta 
certezza nella topografia di questa Roma, fonte inesausta di sempre 
nuovi e peregrini monumenti. Imperocché, ritenuta la sua colloca- 
zione secondo il Curiosimi urbis tra le terme di Traino e gli al log 
giamenti dei .Mi sonati, e vicino la basilica Liberiana secondo Anastasio 
Bibliotecario, non ne vien legittima conclusione che ivi, ov'io l'ho 
collocato, realmente si fosse innalzato. Intendo ben io il valore di 
questo minuto dubbio, che in poco si dileguerà ancor esso, e mi aiu- 
terà efficacemente Ovidio; il quale enumerando i portici, che nei 
cocenti raggi del Sollioue prestassero ombrose le passeggiate ai suoi 
discepoli in arie amandi, del nostro parla nel seguente modo : 
Nec libi vitetur, quae, ptiscis sparsa tabellis, 
Porticus auctoris Livia nomen habet (55). 

Nei quali due versi io vedo la precisa distinzione del portico da 
me scoperto in via Graziosa : nè mi si oppongan l'espressioni poetiche, 
come contrarie al raziocinio stretto grammaticale, perchè tabula prisca 
significa antico dipinto sopra tavola. Noi sappiam dal vecchio Plinio 
il numero de' capilavori di simil fatta, ed ove costumavasi esporli; 
la di lui diligenza, che vi notò la stupenda vite onibreggiante con le 
sue pergole i viali delle passeggiate scoperte, avrebbe almeno accen- 

(.V«) Bull, p 178- n. 15. DIS . MAN. 
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nato qualcuna della numerosa serie delle tavole, che avrebbero deco- 
rato il portico di Livia, se in realtà vi fossero state appese ; d'altronde 
ripugna al buon senso che un portico ampio e pubblico fosse gremito di 
tanta quantità di tavole dipinte, e ripugna a segno, che i commenta- 
tori di quel distico non ebbero alcun dubbio di paragonare il nostro 
portico al Pccile di Atene, ove non pendevan tavole dipinte, ma le pa- 
reli n'erano decorate sull'intonaco. 

Ho sopra ricordato che le pitture di via Graziosa son disposte ad 
arte per gì' interposti pilastri ombreggiati con tanto magistero, che ti 
sembran disposti come in ben intesa cornice e molto indentro per la 
prospettiva : ho parimenti ricordato che sono imitazioni di più antichi 
e rinomati prototipi, eseguite forse da Antifdo, cui Augusto allogò 
le dipinture della schola Oclaviac, o da Ludio, valentissimo in quei 
tempi nel dipinger paesaggi sulle pareti, come riferisce Plinio il vec- 
chio (56), comunque io inclini a supporrle autore il primo per la fran- 
chezza, con cui vi son segnate le epigrafi in lettere bianche, che non 
poteron esser altrimenti tirate se non da mano greca. Per le quali 
riflessioni ritengo che l'espressione generica di Ovidio vale quanto 
dire, portico di Livia sparso, ornato di numerose pitture imitanti le 
antiche, ovvero rappresentanti prische istorie, e nella serie delle tradi- 
zioni pagane non ve ne ha di più recondite di quelle lasciateci dal 
primo Pi fior delle memorie antiche. 

Laonde dal mio ragionamento forza è concludere senza ombra di 
esitazione, che da quest'oggi in poi, le ubicazioni assegnate da tutti 
gli altri archeologi al portico di Livia resteranno onninamente can- 
cellate dalle loro guide ed indicazioni topografiche di questa Roma 
eterna: se io poi, secondato da non so qual fortuna offertami dalle 
vestigia degli antichi rimasugli di via Graziosa, agevolato dagli studi 
e dalle mie perseveranti meditazioni, abbia o no colto nel segno, ne 
lascio la conferma ad ulteriori e più diligenti investigazioni, all'im- 
parziale giudizio del tempo, e pria d'ogni altro a quello di Voi tutti, 
miei onorandi Colleghi, lume e decoro della romana sapienza. 

(56) hi. nal. XXXV. 37. 2. ADtiphiluj.... et Hesioocm nobilern pimil, et Alexandrutn 
ae Philippam ciim Minerva, qui sani in scbola in Oclaviae porticibus. ecc. 

Ivi 37. 5.... non fondando et Ludio, divi Augnili aelate, qui primo» iaajftuil 
amoeoissimaui parielum picturam, villas et porlicus, ac topiaria opera, lucos, nemora, col- 
le», ecc blandissimo atpeclu, minimoque impendio. 
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PARTE II. 

ARTICOLO L 

SCAVI DI VIA GRAZIOSA COME AVVENUTI 
E QUANTO FU IN ESSI RINVENUTO. 



CENNI ISTORICI 



IXTOBXO AGLI SCAVI DI VIA GRAZIOSA COME AVVEDUTI 
E QUARTO FU IH ESSI MHYBIIOTO* 

■•mi- 

Commissione dei Sussidi e pubblici lavori di Beneficenza, dietro 
le assidue premure delle Monache Agostiniane, dette le Turchine, ed 
i desideri della sa. me. del Pontefice Gregorio XVI. di rimuovere gl'in 
convenienti, che continuamente avvenivano nell'area abbandonata della 
diruta casa sulla via Graziosa n. 68., corrispondente sotto il Mona- 
stero della SS. Annunziata, acquistò una tale area dal Sig. Alessandro 
Schiatti per il prezzo di scudi 50., con istromento stipolato nel gior- 
no 5. di Giugno 1847., presso gli atti del Notaro pubblico di Collegio 
del Campidoglio Sig. Domenico Bartoli, residente di officio in Piazza 
di S. Luigi dei Francesi n. 35., per costruirvi una casa giovandosi 
degli uomini della Beneficenza. 

Rimase questo desiderato progetto senza esecuzione alcuna fino a 
tutto il 1847. : nei primi però del 1848., tostochè fu istituito il Muni- 
cipio di Roma, e dopoché a questi vennero riunite le attribuzioni 
del la Commissione dei Sussidi, essendo Conservatori il Principe D. Mar- 
cantonio Borghese e l'eruditissimo Sig. Antonio Bianchini, in seguito 
delle rinnovate premure delle suddette Monache e degli assoluti de- 
sideri del regnante Sommo Pontefice Pio IX. di rifabbricare sulla 
accennata area una casa qualunque; il Comune incaricò il suo Archi- 
tetto Sig. Conte Virginio Vespignani di presentare un progetto, che 
avesse per iscopo principale di stabilire l'abitazione, in quell'epoca 
tanto ricercata, per nove o dieci famiglie del ceto infimo, costituen- 
dola di due o tre camere per ciascuna con piccola cucina. 

Corrispose il nominato Architetto all' incarico affidatogli, e subito 
fu posto mano all'opera coll'esportazione della considerevole quantità 
dì terra, che principiando dal piano della strada si elevava fino a 
metri 8. a ridosso del muro del Monastero delle Turchine. 

Ultimato lo sterro ed intrapresa i'escavazione dei fondamenti, nel 
giorno 7. Aprile 1848. si rinvennero alcuni muri di opera reticolata 
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con intonaco pitturato, che essendo imbrattato di terra non potè farne 
conoscere il contenuto: allora l'Architetto, qual membro aggiunto alla 
Commissione di Antichità e Belle Arti, diligente conservatore di tutto 
ciò che può dar lume alla scienza archeologica, ne fece immediato 
rapporto al Signor Principe Borghese, il quale incaricò i Signori Consi- 
glieri Prof. Emiliano Sarti, Avvocato Bontadossi, e Cav. L. Vescovati, 
perchè accedessero sul luogo e riferissero sull' importanza della scoperta. 

Dalla relazione data a nome della Commissione dall' Avv. Bonta- 
dossi, si venne a conoscere che la » detta casa diruta era edificata so- 
» pra un'antica fabbrica (57) ; che la parte scoperta di muro di tufo 
» rozzamente costruito era ricoperto di un eccellente intonaco dipinto 
» ad ornati e figurato; che quella scoperta dovea far sospenderne la de- 
» molizione non solo, ma esser necessario condurre l'operazione dello 
r> sgombrar le macerie in maniera atta a far venire in luce tutto ciò, 
» che rimanea di antico ». 

Questo savio avviso fu accollo con ogni premura; ed affidatone 
l'incarico al Sig. C Vespignani per la esecuzione dei lavori, nel di 3. di 
Settembre dell'anno medesimo 4848., il Commissario di Antichità e 
Belle Ani, Sig. Comm. P. E. Visconti, diè notizia al Ministero del 
Commercio e Belle Arti della piccola parte scoperta, ma interessante. 

Nè tardò guarì la Magistratura Romana a darne officiale contezza al 
detto Ministero (24. del 4849. ), che ordinò fossero coperte le pitture con 
tavole, onde risolvere se si dovessero lasciar sul luogo o trasportare al- 
trove ; ciò fu ottimamente suggerito dal Sig. Commissario Comm. Viscon- 
ti, e con zelo eseguito dall'Architetto direttore della fabbrica Sig. Conte 
V. Vespignani, mercè le di cui indefesse cure non fu smarrito il benché 
minimo frammento, che, durante lo scavo delle macerie, mano mano 
venivasi ritrovando; di maniera che gelosamente da lui custoditi, in 
fine furono tutti consegnati, onde conservarsi nel Museo Capitolino, al 
Presidente Sig. Marchese Melchiorri, che legalmente li ricevette ai 2. di 
Aprile, e ai 9. ne fu dato ragguaglio al Ministero di Commercio e Belle 
Arti. Al seguente ragguaglio de' rinvenuti frammenti ed oggetti, poi- 
ché non si tornerà più a discorrerne, si aggiungano IN. 0 9. lucernette 
varie di età e di forma, la gran parte frammentate, più IN." 2. anfore 
di terra cotta, ritrovate ai 4 6. di Agosto del detto anno 4849. 

(57) I documenti «utentici, da' quali ho desunto queste e le seguenti notizie, mi son 
pervenuti dopo di avere stampato a pag. 112. le mie opinioni concernenti quei fori dell'an- 
tico muro (T. IX.): ora per la riportata relazione godo non essermi ingannalo. 
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NOTA 



Dei rrammenli e medaglie rinvenute nella eseavanoie delle fondamenta della nuova Gasa 
io Via Granosa, eoe si fa costruire per cara del Minkipio di Rama, i quali dall' Architetto Mutici- 
•ale Cinte Virgilio Yespignani si consegui» al March. Melchiarri Presidente del Miseo Capitolilo. 



I\um.° \ t . Frammenti di statue di marmo. 

\. Frammento id. di bassorilievo. 
4 2. Lacerne di terra cotta nella maggior parte rotte. 
8. Lacrimatoi di terra cotta, tre de 1 quali rotti. 

3. Frammenti di bocchette di grondali in terra cotta. 

4. Frammenti simili di vasi. 
1. Frammento di antifissa. 

5. Frammenti di ornati in terra cotta. 
\. Frammento simile in basso rilievo. 

A. Frammento simile di una testa di grifo. 
15. Frammenti di stucco con pitture. 
5. Frammenti di stucco di decorazioni di una volta. 
4. Frammenti simili di cornici intagliate. 
3. Frammenti simili di bassorilievo. 

1. Forma simile di ovoli. 

\. Frammento di un vaso di vetro. 

2. Smaniglie di bronzo. 

1. Peso di bronzo, ed una maniglia simile. 
\. Gruppo di medaglie con sigillo del Professore Sarti. 
25. Medaglie di varie dimensioni. 

3. Frammenti di un antico calendario dipinto sullo stucco. 
\. Frammento di una tazza di giallo antico. 

I. Frammento di una larga in stucco. 

N.B. Di tutte le lucerne custodite nel Museo Capitolino due sole sono iscritte, l'una 
in terra rossa col bollo C . OPPI . RES, ed è notissimo questo fignlo : l'altra mancante del 
labro e rotta, ha nel bollo NONI, nome forse del proprietario della officina; é di creta 
bianca, a dagli animali esotici che in basso rilievo si scorgono attorno ToriGciO) potrebbe 
argomentarsi fatta in occasione di feste Circensi; perocché vi ha un coccodrillo, un elefante 
con la torre in dosso, ed una tigre. La leggenda NONI sembra inodila, come anche opina il 
più Tolte lodato Cav. G. B. De Rossi. Le 25. medaglie menzionate sono di varie epoche, 
ma logore e di niuoa importanza; ciò che non posso assicurare del gruppo sigillato dal 
fu Prof. Sarti, che non ho potuto esaminare. La targa notata in ultimo è del secolo XV. 
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In seguito si venne ad opinare, dopo fatti i necessarii esperi- 
menti, che le pitture meritavano togliersi dal muro, fermandone prima 
il colore, ove si temesse che potesse scrostarsi. In questa operazione 
si vide pure la necessità di doverle dislaccare dal muro, onde non 
perissero nel luogo esposto ad ogni inevitabile danno, e molto più 
alla umidità, ove stavano sotterrale. Pertanto il Ministero permise 
alla Magistratura di fare distaccare quelle trovate nella sua pertinenza, 
mediante l'opera del Sig. Pellegrino Succi. Il quale invitato ad ese- 
guir l'operazione, convenuta per 80. scudi, per decreto della Magi- 
stratura de' 44. Aprile 4849. fu affidata la direzione del distacco al 
Sig. Marchese Giuseppe Melchiorri, Presidente del Musco Capitolino, 
e al Prof. Emiliano Sarti ; laonde il Succi presentò il giorno seguente 
un processo verbale dello stalo, in cui trovavansi le due pitture per- 
tinenti alla Magistratura Romana, affinchè la esatta descrizione dello 
slato loro servisse di norma e di confronto dopo che il lavoro fosse 
compiuto. Il Succi dunque mise mano all'opera a 1 25. di Aprile, ed 
un mese dopo le pitture già erano trasportate in tela con perfetta sod- 
disfazione degl'intendenti dell'arte, ed espressamente del Presidente 
del Museo Capitolino. 

Attesa la calamità delle vicende politiche rimasero i due scom- 
partimenti presso il Succi, in via dei Serpenti n. 442., finché, restituita 
la tranquillità pubblica, il Municipio ai 21. di Luglio 1849. ordinò 
che quei dipinti venissero collocati nel Museo, come immediatamente 
fu eseguito. 

SulP incominciare dell'accennato mese il Ministero del Commer- 
cio e Belle Arti, fatto ampliare il cunicolo, nel quale si dovea lavorare, 
ne ricevette le esatte relazioni dal giovine Ingegnere Alessandro Rossini, 
che con tanto amore adempiva il suo ufficio di Architetto Ispettore dei 
monumenti antichi presso quel Ministero, e di cui si è deplorata 
l'immatura morte. 

I lavori di escavazione furono giudiziosamente affidati alla dire- 
zione del Sig. Comm. Luigi Canina, eseguiti dai socii capimaestri 
Berretta, Huspentini e Bulla, che terminati ai 4 9. di Settembre 4 850. 
costarono al Governo scudi 94. 9. | 

Per quelli di ferraio, a Pietro-Paolo Lonzi si pagarono se. 48. 87. 

Per quei del falegname Gabriele Canini s'erogarono se. 36. 33. 

Tutto ciò fu eseguito dal Governo dopo che il proprietario del luogo 
contiguo a quello del Municipio, implorò dal Ministero del Commercio 
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e Belle Arti la permissione di proseguire il dissotterramento delle altre 
pitture, che si presumeva continuassero sotto la di lui casa; ciò che 
ebbe coucesso agli 44. di Settembre 4 849. 

Meno conservati de' due precedenti dipinti, ma di eguale pregio 
e di rarità unica, nel seguito del medesimo muro ne vennero alla 
luce altri 5. ed una buona metà, che terminava con la spalletta ar- 
ricciata, come descrissi a p. HO. 

Ai 44. di Novembre del 48!9. il Sig. Cav. Luigi Grifi, Segretario 
Generale del Ministero di Commercio ecc., pel Giornale di Roma 
pubblicò la descrizione del prezioso ritrovamento, e la Commissione 
di Antichità e Belle Arti ai 2. Decembre dell'anno medesimo si recò 
in corpo ad ammirare le discoperte pitture, che trovò secondo il rap- 
porto del sullodato Cav. Grifi. 

Fu quindi deliberalo che le pitture accennate si dovessero stac- 
care dalle pareli e riportarsi in tela, come si era operato per le due 
antecedenti ; laonde ne fu incaricata una sezione della Commissione 
a redigere un processo verbale dello stato, in cui si trovavano i di- 
pinti, prima di porsi mano al distacco, onde si potesse poscia fare 
il confronto con l'operazione, e intanto venne ordinato dal Governo 
l'acquisto dei medesimi dipinti. 

In effetto nei primi di Giugno 4 850. fu fatto il contratto del 
distacco allogato al Succi per la somma di scudi 200., restando a di 
lui carico la spesa dei telari : il Succi compiè la sua operazione in Set- 
tembre seguente, riuscita di perfetta soddisfazione. 

Durante però il sullodato distacco si venne a trattar del prezzo 
de" dipinti col proprietario, che avanzava domande e pretensioni enor- 
mi. Il Sig. Ministro del Commercio Comm. Camillo Jacobini rimise 
l'affare alla Commissione Generale di Antichità e belle Arti, alla quale, 
per le differenze insorte, convenne divenire al prezzo di scudi 4000. 
per l'acquisto di essi dipinti. Quindi il giorno 22. di Maggio 4 850., 
il Sig. Ministro avendo riferito al Santo Padre, che /'/ proprietario 
non contentatasi dei 4 000. scudi destinati per f analogo acquisto e 
determinati dalla Commissione; Sua Santità, munificentissimo pro- 
tettore delle patrie antichità, si degnò approvare l'acquisto de' dipinti 
del noto proprietario, da combinarsi con quei modi e per quella retri- 
buzionc, che il Sig. Ministro avrebbe stimato conveniente. 

Onde egli a' 22. di Luglio diede analoga contezza alla Commissione, 
che già era stato convenuto col proprietario l'acquisto delle pitture an- 
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fiche pel pretto di scudi 4 500 ; in conseguenza ai 6. di Agosto del 
medesimo anno 4 850., ordinò al Capo Contabile, che sul fondo desti- 
nato per l'acquisto dì oggetti antichi avesse tratto un manda/o dì 
scudi 4 500. a favore del ridetto proprietario; il qual mandato gli fu 
inviato ai 4 0. di detto mese, ed esatto in oro, come volle il proprie- 
tario, che il giorno stesso, o V indomani (poiché la di lui lettera di 
quietanza manca di dala) riscontrò il Sig. Ministro accusandone la 
somma ricevuta. 

Le pitture essendo divenute proprietà del Governo, furono stac- 
cate, e trasportate al Ministero del Commercio, e quivi sul voto della 
Commissione delle Antichità e Belle Arti, fu prescelto il Sig. Ettore 
Ciuli, domiciliato in via di S. Nicolò Tolentino n. 4 6., per ripulirle 
e rislaurarle secondo le norme prescritte dalla stessa Commissione. 

Verificato l'acquisto della maggior parte delle pitture di via Gra- 
ziosa a spese del Governo, la Magistratura Romana deliberò offrire 
in dono al S. Padre le due prime, trovate nel medesimo luogo e per- 
tinenti al Municipio, onde compierne la collezione. Questo savio con- 
siglio, in prevenzione già preso sin dai 23. di Aprile 4 850., indi 
approvato dalla Presidenza di Roma c Comarca ai 30. di Decemhre di 
«letto anno, per cui mezzo dovea portarsi l'offerta al S. Padre, e dalla 
Magistratura rinnovatane la proposta ai 2. di Gennaio 4 854., ebbe 
finalmente il suo definitivo effetto il dì 25. Aprile di quest'anno 4 853. 
per mezZo dell' Ectmo Sig. I). Vincenzo Colonna Funzionante da Se- 
natore. 

In questa circostanza il proprielario, che vendette le sei dipin- 
ture al Governo per 4 500. scudi in oro, e che in antecedenza presso la 
Municipalità aveva fortemente reclamato (58) i diritti di sua proprietà 
d'un pilastro del secondo scompartimento, pertinente al seguito dell»' 
rinvenute pitture, e d'altra poca quantità in tutto componente una lista 
ofetta larga 45. centimetri; si mostrò generosissimo e degno di per- 
petuo encomio. Perocché offerse la piccola porzione di sua compro- 
prietà al S. Padre, e per mezzo del Sig. Ministro del Commercio ebbe 
comunicato il benigno Sovrano gradimento, del quale egli ne fece 

(ó8) La prima sua istanza, mollo eloquente e piena di sensate ragioni, porta la data 
del 2. di Agosto 1849.; dopo ulteriori domande, esposte con purità di siile e con iscel- 
tczza di termini, la Municipalità ai 15. di Maggio 1850. opinò potersi rilasciare dal Presidente 
del Museo Capitolino in favore del proprietario un documento della piccola porzione a lui 
spettante, ed il proprietario ne fu finalmente appagalo. 
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partecipe S. E. il nominato Funzionante da Senatore con espressa let- 
tera del 24. di Aprile anno corrente 4 853. 

Frattanto il benefico Mostro Signore e provvidentissimo Pontefice 
Pio IX. destinava alla rara, anzi unica collezione de 7 dipinti Esquilini 
un distintissimo luogo nel Vaticano ; ne commetteva V incarico al- 
l'Emo e limo Sig. Cardinale Giacomo Autonelli, che nella cospicua 
qualifica di Prefetto de' Sacri Palazzi Apostolici, con savio divisamente) 
ne prescelse la stanza, ove sono le celeberrime nozze Aldobrandino 
e le figure ritrovate in Tor Marancia, dentro la Biblioteca Vaticana. 
Mercè le provvide cure del benemerito nominato Cardinale, quella 
stanza detta del Sansone, per tre affreschi di Guido Reni, esprimenti 
tre delle principali imprese di quel santo eroe, è stala con gusto de- 
corata nel soffitto; nel mezzo del pavimento poi fu fatto collocare 
il bel musaico, vagamente scompartito a colori, già trovato nella vigna 
Brancadoro fuori In porti S. Lorenzo, rappresentante Achille che stras- 
cina il corpo di Ettore dietro del suo carro : tutti gli altri musaici 
antichi, che figurano in quel nobilissimo pavimento, furon presi dai 
magazzini del Vaticano, nè io so ove mai fossero stati rinvenuti : sin- 
golare è una parte e l'altra dei fregi, che chiudono in mezzo il mu- 
saico Brancadoro ; uno rappresenta il combattere di due uomini contro 
due fiere, l'altro ha delle figure grottesche. I quali musaici, chiusi 
da doppia fascia di bardiglio, vengono a compire il pavimento con 
un giro di musaico, egualmente antico, bianco e nero, composto di 
piccole anfore e quadri rettangoli. Il Sig. Cav. Giuseppe Barberi, 
al quale io devo queste notizie dei musaici, sotto la di cui direzione 
quel pavimento è stato ricostruito, e della di cui intelligenza e sapere 
le mie lodi sono insufficienti a rendergli quel tributo, che gli si deve 
per aver tanto contribuito al risorgimento dell'arte maravigliosa che 
professa, è di parere, che quel musaico bianco e nero probabilmente 
abbia potuto formare porzione di pavimento d'un qualche tempio di 
Bacco. 

I dipinti dunque di via Graziosa, costati al Governo sino ad ora 
scudi 4 846, 39 non compresa la spesa dei ristauri, da compiersi 
dal Sig. Ettore Ciuli, saran disposti sulle pareti di quella stanza al 
di sopra delle menzionate pitture parimenti antiche : di maniera che 
la Biblioteca Vaticana, nobilmente ornata e rinnovellata tanto nei pa- 
vimenti, che negli altri accessorii dalla splendidezza del regnante Som- 
mo Pontefice, secondato dal zelo e dalla vigilanza dell'Emo Prefetto 
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tic 1 SS. PP. AA., se prima mostrava il Gabinetto de' papiri, qua! ma- 
raviglia di profusione di ogni maniera di ricchezze e di pontificia 
magnanimità ; mostrerà fra poco nella contigua stanza la classica rac- 
colta di dipinti antichi, unici al mondo per merito e rinomanza: 
mentre le Arti Belle, sempre mai protette e favorite in questa Roma 
dai Sovrani Pontefici, ricorderanno con gioia e riconoscenza quel gior- 
no, nel quale V immortale Pontefice Pio IX., Nostro Signore, con 
l'acquisto e con la collocazione delle riferite pitture nella Biblioteca 
Vaticana, ha ingemmato di nuove ed insigni glorie i fasti di sua 
innata liberalità e munificenza. 



ARTICOLO IL 



DICHIAHAZIOINE DELLE TAVOLE 

Tav. I. e II. sono state minutamente dichiarate nel Discorso an- 
tecedente da p. 4. a p. 53. 

Aggiungo alla mia descrizione due osservazioni riferibili alla 
Tav. I. Discorsi lungamente sull'ornamento, che ha in capo la donna 
giacente presso l'Artacia, p. 25-7.; dopoché mi fu concesso vedere 
gli altri dipinti antichi presso il Sig. Ettore Ciuli, che li ristaura, 
mi accorsi di altri ornamenti sul capo delle Danaidi, ma diversi 
dal descritto da me, e tutti degni dell'attenzione della scienza archeo- 
logica. 

A p. 34-2. parlai intorno ai giavellotti dei tre inviati di Ulisse, 
ne spiegai l'uso e la significazione della punta armata perchè rove- 
sciata verso terra: studiando poscia le antiche pitture trovate in 
vario tempo in questa Roma, osservai in quelle delle Terme di Tito, 
che Adone congedandosi da Venere tiene l'asta nella medesima posi- 
zione di Anliloco. Il dottissimo Bellori, che le pubblicò (Roma 4849. 
T. VI. p. 6. ) non ne diede alcuna spiegazione. 

Tav. III. di confronto alla Tav. I. 

A. Pisco-Montano ; vi è accennato il taglio fatto dai Romani per 
la continuazione della via Appia, come a p. 22. 

B. Monte S. Angelo con in cima i supposti avanzi del palazzo 
di Tcodorico. 

C. (a destra) Muraglione di bel lavoro romano, nella descrizione 
del quale mi servo delle parole medesime del Sig. Luigi Mollari, 
valente Ingegnere, che in Terracina con alacrità e somma gentilezza 
si prestò a me comunque ignoto, quando vi fui nel passato Otto- 
bre 4 852, e con cortesia non comune ha seguitato a comunicarmi 
quanto da me gli è stato chiesto non solo, ma spontaneamente mi 
ha messo a parte di ogni nuovo ritrovamento epigrafico e monumen- 
tale, come a suo luogo sarà specificato. 

» Muraglione a grandi bozze, che io ritengo romano, di sostru- 
> zione e sostegno del monte e base di qualche gran tempio, perchè 
» i corsi sono posti a scarpa, cioè ogni corso di pietra viva lavorati 
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» dopo la scarpel latura eguale in giro, in ogni pezzo per mezzo palmo 
» vi è lasciata la bozza sporgente 7. e 8. oncie. Il cantone è formato 
« di grandi pezzi lunghi posti a lega, lavorati perfettamente, cioè 
» uno per punla ed uno per tesla; il restante tutto pezzi per testa, 
» che devono molto entrare sicuramente dentro, di varie lunghezze 
» (da t. ad H. palmi); le altezze de 1 corsi però sono tutte eguali, 
» e i visibili sono in numero tu. per la dimensione di palmi 130. 
» per circa 30. di fianco (59). 

D. » Più a basso di detto muraglione, se ne vede altro costruito 

* di grandi massi, ma di lavorazione più rustica, mentre sono tutti 
» poligoni varii ed informi; credo pure a sostegno del terreno supc- 
» riore (60). Terracina de' giorni nostri si trova basata, in quella 
» linea, tutta sopra muri di simile costruzione. 

» 11 primo si trova sotto il Collegio di S. Francesco (a destra 
» delle due palme segnate nella tavola) nel piccolo oliveto di esso; 
» il secondo più a basso nel giardinetto ora Bertolucci; il lutto si 
». vede dalla strada corriera, precisamente nel punto sotto la Chiesa 
» della SS. Annunziata e suoi dintorni. 

* Al di sopra del muraglione romano proseguono muramenti con 
» grandi e varii voltoni, piedritti di costruzione reticolata, ed anche sta 

* biliti a stagno come se fossero serviti per conserve di acqua, le quali 
» seguitano tuttavia fin sotto il fabbricato istesso di S. Francesco (61). 

» Due miglia circa fuori l'attuale città, sotto monte, dalla parte 

* di tramontana, e propriamente nella contrada Salisano, di muri 
» antichi formali di paraleliepipedi ve ne sono moltissimi, visibili an- 
>• cora per molti tratti, ove si dice che vi erano diversi teatri, e 
» fabbriche grandiose ». 

Ben volentieri ho reso pubbliche queste notizie, tanto per rendere 
omaggio e contestare la mia riconoscenza ali 1 incomparabile zelo del 
Sig. Mollaci, quanto per non essere stati da nessuno, per quauto mi 

(59) C. a sinistra, della Tav. indicata, seguita un muro di simile costruzione. 

(G0) Chi ama aver una idea di questo grandioso muro Pelasgico, e degli altri stu- 
pendi muraglioni romani, dee ricorrere alle Tav. 105-8. del Dodwell, da noi citato a p. 13 
n. 22., e qui appresso. 

(61) Verificato l'uso di quei voltoni per conserve di acque, il che agevolmente si 
può arguire dalle croste di tartaro, non è difficile indovinare ebe quelle conserve avessero 
provveduto di acqua il sottoposto piano, sparso di resti di ville, di teatri ecc. sino alla 
riva del contiguo mare. 



sappia, descritti o menzionati quei grandiosi avanzi della primitiva 
Italica civilizzazione, e della romana grandezza, eccettuate le nude 
Tavole del Dodwell, come esposi poco avanti, e a p. <3. n. 22. 

E. Fontana vecchia, che per renderla visibile, si è dovuto inci- 
derla sopra terra, mentre in realtà chi la guardi da qualunque luogo 
a livello del piano, non vi scorga che il piccolo muro dì cinta: 
a p. 28. leggasi la sua vera posizione. 

Tav. IV. di confronto alla Tav. II. 

A. Rocca del Monte di Liano corrispondente in genere all'estre- 
mità dei monti della Tav. II. 

Avvertii a p. 6. n. 7 che gli antichi dipinti presentano quel 
tratto di Terracina dall'estremità del mentovato monte di Liano sino 
al Pisco-Montano ; il pittore però ristrinse il punto visuale, e armo- 
nizzandolo alla scena rappresentata coi colori, depresse, sminuì e 
ingigantì quelle masse, che credette confacenti alla composizione del 
paesaggio, e lo fece liberamente ad arbitrio e a suo piacere, conser- 
vando il carattere ed il colore delle montagne. 

B. Sito ove attualmente sorge Terracina, che quasi combina con 
la situazione della città di Lamo indicata dalle torri nella Tav. II. 

N.B. bisogna non maravigliarsi coloro che confrontano le due 
antiche pitture con le vedute di Terracina, in veder queste ultime, 
che presentano la natura, alquanto in genere differenti dalle prime. 

Il pittore disegnò benissimo il paese, che dovea dipingere; ma 
siccome gli avvenimenti di Ulisse incominciavano e tenevan l'anda- 
mento da sinistra a destra, così dovette per necessità volgerne la 
posizione da quel lato opportuno al seguito del suo lavoro. Tutto 
ciò non toglie l'identità del Pisco-Montano col gran masso isolato della 
prima pittura che serve di carattere principale e distintivo, il quale, 
ove sia lucidato e pel rovescio applicato sul masso del dipinto, sarà 
mirabilmente trovato esser lo stessissimo e nella massa totale e nella 
giacitura delle sagome. La parte poi tagliata dai Romani, e l'altra 
a sinistra, cumulata di frantumi per la cava, che da gran tempo 
si è formata nella contigua montagna, non ostano alla sveltezza ed 
alla imponenza del pittoresco Pisco-Montano. 

Le due riferite Tavole di confronto si sono incise senza fabbri- 
che, onde il paragone con le pitture riuscisse più agevole e meno 
intrigato. 

Tav. V. La singolarità dell'Apollo, che nell'arte monumentale 
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figurata per la prima volta dalle r.ostre pitture è rappresentato qual 
protettor de' pascoli, IHOMIO ; mi determinò a non defraudare la 
scienza mitica della di lui bellissima immagine; ond usai ogni dili- 
genza e studio perchè fedelmente venisse eseguilo nella stessa gran- 
dezza dell'originale: chè nella Tav. II., per la piccola dimensione 
delle figure, non si può gustare in tutta la sua estensione. Altronde 
quel nume da me riconosciuto e descritto a p. 44-8. , meritavasi 
una particolare distinzione, che anche serve a dare una giusta idea 
della grandezza delle altre figure dei dipinti. 

Tav. VI. A. Paleografica - L'oggetto principale di questa Tavola 
è di presentare ai paleografi un saggio dei più genuini caratteri dei 
tempi di Augusto nei tre frammenti di Calendario: ne parlai a pa- 
gine 4 06-7., e nella nota 5. Stimo molto giovevole annetter qui la 
interpretazione del frammento, che ha almeno un certo senso; il mio 
carissimo amico e collega Cav. G. B. De Rossi, che il primo ne copiò 
la iscrizione, ebbe cura di spedirla al eh. Prof. Teodoro Mommsen, 
del quale è il seguente scritto, preceduto da brevi parole del eh. dott. 
G. Henzen, estratto dal Bullettino dell'Instituto di Corrispondenza Ar- 
cheologica, Luglio 4 850. p. 4 4 3. e segg. 

» In quella casa posta in via Graziosa, che ci ridonò testé le bellissi- 
me dipinture a fresco ritraenti alcune scene dell'Odissea (v. Bull. 4 849. 
p. 17. sgg. 4850. p. 4 7. sgg.), furono anche rinvenuti tre frammenti 
d'un antico calendario dipinto sull'intonaco con lettere quali rosse, e 
quali nere, ma per isventura solo il seguente conserva tanto di antichi 
caratteri da presentare una leggenda di qualche intera parola : 

MENTI in C 

CAPITOI.IO 

ST . N D 

VESTAE . ad 

IANV E 

» È chiaro che il frammento spetta all'ottavo e nono giorno di giu- 
gno, ma quella indicazione di VESTAE AD IANV ne riesce nuovis- 
sima ; laonde ci stimiamo fortunati di poter comunicare ai nostri 
lettori un lungo brano di lettera del sig. prof. Teodoro Mommsen 
al sig. cav. G. B. de Rossi, nel quale quelle parole sono ampiamente 
dichiarate. » G. H. 
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» La grave difficollà (*) ch'ella mi muove sul VESTAE . AD. 
IANVM del nuovo frammento di calendario, richiede qualche sviluppo 
per essere sciolta. L'uso dei calendari mostra che, dovunque si ag- 
giunge la indicazione del luogo, nel quale si celebrava la Testa, sempre 
mai viene accennalo qualche sito conosci utissimo, e facilissimo da 
ritrovare anche da persone di poca pratica, come furono i contadini, 
che dalla campagna venivano a Roma per assistere a tali giornate. 
Che l'AD . IAISVM non possa indicare il notissimo tempio di Giano 
Gemino, è cosa certa, prima, perchè quel tempietto non era così ce- 
lebre da poter servire ad indicare un qualche luogo, anzi egli stesso 
abbisogna di qualche indicazione topografica per essere riconosciuto, 
leggendosi Jano ad Ihealrum Marcelli neirAmiternino 4 8. ottobre, 
Capra nir. 4 7. agosto; secondamente perchè, dovunque fosse, quel tem- 
pio è indubitato che noii era vicino a quello di Vesta. Ma prescin- 
dendo dal Giano Gemino, vi furono in Roma molti altri Giani, e 
fra questi ce ne è uno che panni molto opportuno al caso nostro. 
Tre Giani (cioè archi senza il simulacro di Giano, il quale non stava 
se non al Giano Gemino) furono posti sul Foro, come sembra, dai 
Censori del 580. (Lhr. 44. 27.), i quali più tardi troviam nominati 
Giano summo, medio, ed imo. Dell' imo fa menzione il solo Orazio, 
Epist. I, 4, 54. (perchè non tengo conto dell'autore degl'atti diurni 
presso Murai. 64 0, certamente falsi); sarà stato nel Foro ìnfimo di 
Plauto (vedasi il mio libellus de Comitio Romano §. XII. Ann. d. 
Inst. 4 844.) presso la Basilica Costantiniana. Il summo è ricordalo 
nell'ai rennalo luogo di Orazio, e sarà stato dalla parte del Campido- 
glio: se è identico come sembra, col Janus primus Palatinus della 
Grut. 576. 9, sarà da cercarsi nelle vicinanze del Vico Tusco. Di tutti 

(*) La il iiTn ■nlià, alla quale rispondo il lig. dottor Hommscn, é la tegnente : io era 
incerto, se leggere nel frammento AD . IANV, ovvero AD . SAXV ; la prima lezione e più 
conforme alle traccie di lettere che veggonsi ancora sull'intonaco, la seconda meno probabile. 
Contro la prima io muoveva questa sola difficolta, che, non potendosi per quel Giano in- 
tendere il notissimo Giano Gemino, io non vedeva, come mai fosse stato prescelto a deter- 
minare il sito del tempio di Vesta una siffatta generica indicazione, la quale accennava »enza 
distinzione veruna ad un Giano qualunque dei moltissimi ch'erano in Roma. Le lettere for- 
manti la parola IAN'V non sono pervenute fino a noi intere, ma dimezzale e languidissime, 
pur nondimeno sembra, a giudizio del sig. dottor llenzcn, che la mia lezione sia non con- 
getturale, ma certa. 

G. B. D» Bossi. 
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il più famoso era il Giano medio, il quale oltre ì luoghi degli scrittori 
citali dal Bekker, topog. pag. 326. n. 600, è ricordato nella lapide sepol- 
crale Grut. 527. 2., Murai. 4564. 42. Era probabilmente la borsa 
romana, e facilmente può essere quell'identico edificio, di cui scoperse 
il Lnbacco gli avanzi fra il tempio di Faustina e la chiesa di S. Adriano. 
La sua situazione ci viene indicata dallo scoliaste di Orazio 1. c. (ben- 
ché per errore egli riferì al Giano summo ed imo ciò che spettava al 
Giano medio) ; era ante basilicam Paulli, ossia in regione basiiicae 
Pattili. Guardando alla mia pianta si vedrà, che il Giano medio era 
situato nel Foro stesso separato per mezzo della Sacra Via (ossia sub 
novis) dalla basilica Emilia (X nella prima pianta ), e se dava, come 
certamente lo fece, il nome alla vicina regione, se ne conchiude, che 
tutta la parte mezzana del foro fra i Castori (le tre colonne) e l'Emilia 
chiamossi volgarmente ad Janum medium. La piccola rotonda della 
Vesta trovasi, è vero, portata più sotto nella mia pianta, ma è questo 
un errore e si ha da riportare più verso la basilica Giulia, poiché i 
templi dei Castori (P) e della Minerva (R) in realtà non furono se 
non un tempio solo dedicato prima ai Castori, e nel risiauro che ne 
fece Domiziano, ai Castori in compagnia di Minerva, come ho pro- 
vato nella mia dissertazione sul cronografo anonimo del 354. negli 
atti dell' Accademia Sasso ri ica voi. 4, pag. 652, n. 43. Così parmi possa 
giustificarsi il VESTAE . AD . IANV..., sia che si supplisca AD . IAINVot 

med 

sia che l'ultima V. si creda piuttosto un avanzo di M, e si legga AD. 
IA1N. med, sia che ad Janum si prenda nella significazione islessa (*), 
la qual cosa non é improbabile, perchè di tutti i Giani a Roma quello 
che dava il nome alla borsa certamente era il più conosciuto ». 

(•) Fa duopo adottare questa terza ed ultima congettura, poiché le due prime non 
tono applicabili al nostro frammento, come pud persuadersene chiunque si faccia ad età 
minarlo. G. B. Df Rossi. 

N.B. Nella nostra Tar. i caratteri del Calendario delincati in contorno indicano i rotti. 

IL C. Sul riflesso che l'epigrafi in lettere bianrhe della magnifica 
paleografia Greca, apposte ai personaggi e agli oggetti delle due pitture, 
non patissero col tempo qualche danno, e poi, quod absit, venissero 
assoggettale a ristauri, di cui non abbisognano; e per dare anche ai 
paleografi un saggio della Greca scrittura usata nei tempi di Augusto, 
mi determinai farle incidere in perfetto fac-similc. 

D. Lessi in pubblico che nella seconda delle pitture (Tav. U.) 
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un Lestrìgone, in alto di correre, sostiene involtolato non so che 
nel suo mantello, e la borraccia ancora, che gli pende da nn laccio 
a tracolla, p. 38-9.; poscia quel mio annunzio sbigottì l'imtnagina- 
zionc di un ottimo artista disegnatore, che fu cortese onorarmi di 
un lungo ed istruttissimo scritto, nel quale fra le altre lepidezze mi 
diceva al proposito queste parole: » Quanto al pastore, io l'esorto 
> a rinunziare all'idea della borraccia, perchè sono certo che mai 
» l*ha portata, uè mai la porterà, seppure alcuno non gliela facesse » . 
Per buona ventura nessuno ha mai avuto l'ardire di fargliela, poiché 
eran superflue due borraccio a quel barbaro, il quale, contento della 
frugalità selvaggia, soleva bere da quella sola che già possiede dal 747. 
di Roma, cioè da circa 4 860. anni. 

Però amai che concorressero ad osservare nel Museo Capitolino 
quel pastore Lestrigone, che si pretendea spogliare di quel necessario 
arnese: e alle mie preghiere vi si recarono archeologi, antiquari*!, 
pittori, ris» a tiratori di quadri, artisti di ogni maniera, e furono meco 
di unanime parere. Laonde credei presentare al pubblico un fìauco 
del povero Lestrigone con la sua contrastata borraccia, esattamente 
lucidata dal dipinto, siccome chi ha ocebi ve la potrà osservare, 
poiché la scorgerà differente di colore dall'altre vesti, differente di 
forma e di giacitura. 

Tav. VII. A p. 408. ove parlai del capitello, che rappresenta 
questa Tavola, e dell'aquila che adorna tutti i capitelli dei pilastri, 
che dividono i nostri dipinti di via Graziosa, bisogna correggerne la 
dimensione ivi accennata nella linea 40., ed invece di un terzo meno, 
leggasi un quarto meno, essendo questa la vera proporzione scelta 
dopo stampate quelle pagine. 

Oltre la graziosa semplicità, che presentano i ben disposti ornati 
dell'acanto, la grandiosità e la dolcezza delle volute, si distinguono 
meglio in questa incisione le singole parti, che compongono il capi- 
tello, di quello che si potesse argomentare dalle Tav. I. e II. 

Egli ornai è fuor di dubbio, che gli antichi dipingevano, indo- 
ravano, ed ingemmavano ancora le opere di architettura (64); avendo 
esposto, nella n. 72. della p. 38., in generale la vaga distribuzione 
de' colori ed ornamenti dei pilastri, mi rimane di far conoscere quella 
del capitello, che io tengo per elegantissimo. Poiché sembrane cavata 

(64) Vedi gli Annali dell'Insti!, di Corriip. Arch. 1843. *., ove è dottamente dichia- 
rata dal Dr. Stephen la lapida di Mmtrva Poliadt. 



la massa generale da on bel giallo antico, ombreggiata con gusto e 
sapere; delicatissima n'è la pieghevolezza del l'acanto, che lo adorna; 
la campana è d'un aggradevole color di rosa tendente al porporino, 
ed in mezzo al riccio delle svelte volute risalta un prezioso smeraldo , 
l'aquila, che sorge sulla tavoletta, è gialla dorata perocché fingesi 
ricavata dal corpo intero del capitello (63). 

Or se si consideri , che tutto ciò fu tirato da franche e spedite 
pennellate di colpo, senza ritocchi o pentimenti, di certo si converrà 
che simili produzioni da altro non poterono eseguirsi; che da clas- 
sica mano e maestra dell'arte. 

Nei due dipinti, d'onde furon disegnate ed incise le Tav. I. e IL, 
è impercettibile l'orma dell'aquila e delle gemme accennate; per som- 
ma ventura nel rimanente delle pitture, sebbene meno conservate delle 
prime, qualcuna ci serbò intatti i capitelli, d'onde il nostro ha rice- 
vuto le parti desiderate. 

Tav. Vili. IX. X. sono state ampiamente dichiarate nella Appen- 
dice Parie I. p. I0ÌM2.; giova solamente avvertire, che per dare una 
idea e della fabbrica antica e del sito occupato dalle pitture, si è cre- 
duto far incidere nella Tav. IX. e le detta fabbrica e le pitture al suo 
proprio posto, ove al di sopra è visibile ancora le rinfiancatura della 
volta, la quale formava il portico inferiore, come a p. 444. 

Tav. XI. Dedicai la prima Parie del mio discorso alla rinomanza 
antichissima di Tcrracina, ed ove a p. 37. discorsi della gran porta 
della città di Lamo, nella nota 70. mi venne il destro opportuno di 
accennare la scoperta di una magnifica porta antica, sita nel giardino 
Vendilli. Sin d'allora mi risolvetti di pubblicare quel monumento 
e di descriverlo, inciso secondo il disegno del Sig. Luigi Molla ri, va- 
lente Ingegnere, e corlesissimo mio amico : ora, avendo considerato 
che di molte antichità non solo s'ignora il luogo, ove pria fossero 
esistite, o per umana incorna ed avidità di misero guadagno disperse 
e distrutte, e che tante irreparabili perdite sono accadute per non 
essersene conservata diligente memoria, opportunamente con la stara- 

(63) Il lusso e la ricchezza di codesti ornali par, che vogliano indicare l'ombra di 
di quanto effettivamente contenevasi nella doviziosa casa di Vedio Politone. Da un luogo 
di Tacito, cho qui sottopongo, e che si riferisce alla costruzione delta usa Aurea di f*' v.\ 
ben si può argomentare essersi dai Romani già usato l'oro e le gemme nelle loro splen- 
dide magioni. Ann. XV. 42. » Ceternm Nero usus est patriae ruiuis, extrusitque domum, 

* in qua baud perinde gemmae et aurum miraculo esient, solita pridem et luiu vulgata. 

* quam arva ctc. » 



— 457 



pa evitandone il naufragio; mi determinai qui inserirla in ultimo, 
poiché ha stretta analogia con le prime Tavole di questo volume. 

Le misure, e la descrizione della porta antica di Terracina ap- 
partengono al più. volte lodalo Sig. Mollari. 

La luce del fornice è di palmi 4 2. a romani; l'estensione maggiore 
delParcuazionc, che posa sulla porta è di 4 5. n ; i cunei del l'archici lo 
son di travertino lavorati a dovere, posti a secco; il rivestimento è 
della grossezza di palmi 2. in circa, ed il restante di muramento forte 
a masso, lavorato a secco e calce bollente, formante il grande mura- 
glione della grossezza di palmi 40 £, che è il muro castellano; il 
quale poi, come si vede nell'incisione, nel centro ha due corsie o 
strade coperte una sopra l'altra della larghezza di palmi 4., come si 
osserva praticato nel giro di tutte le mura castellane di Terracina di 
quell'epoca, e con finestre disposte simmetricamente. 

Dal pavimento di poligoni basaltini, per dove passava la via 
Appia, all'architrave, v'è l'altezza di palmi 48., sino all'arcuazione 
del fornice palmi 30.; dal lato destro il residuo del muraglione sur- 
riferito si estende per palmi 42., dal sinistro per 7. e per 9. 

Per ben 33. palmi e mezzo quel muraglione si eleva sino al 
cornicione alto palmi I. j., su cui sorge il fabbricato delle corsie 
con le torri, composto di opera saracinesa e varia. 

Col l'andar del tempo, smossasi tutta la fabbrica, come si osserva 
dall' intero andamento crepolato, si pensò riparare alla totale rovina 
dell'edifìcio con murare il vano della porta di massi tolti dal contiguo 
muro, ed il fornice di opera a sacco. 

Dalla maestosa croce latina, rilevata sul cuneo nel centro del- 
l'arco, dedussi esser quella porta edificata da Teodorico, gran bene- 
fattore de' Terrari nesi ; come per l'iscrizione murata ed accomodata al 
Iato sinistro del muro, che tocca l'arcuazione, dedussi che dalla de- 
molizione dei vicini monumenti si adattarono i materiali alla nuova 
fabbrica, e che dall'accennata porta una contrada della città, incomin- 
ciando da quel punto, dovè ripetere la denominazione in Posterula. 

Poiché ho dovuto parlare incidentemente d'iscrizioni, parmi qui 
il luogo d'inserire le poche forse inedite che potei trascrivere, o che 
ebbi comunicate dalla diligenza del Sig. Mollari, perocché tornano 
tutte in gloria delle antichità monumentali Terracinesi : e per averle 
tutte insieme soli' occhio, porrò per prima quella di Celia Macrina 
benché riportala a p. 50. in nota, ove è stata dichiarata. 
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La iscrizione n. 2. ila a destra dell'ingresso del Palazzo Comunale ; fu trovata 
Dell'Ottobre del 4846. tra le macerie che coprivaoo il bel pavimento antico, da noi de- 
aerino nella nota 20. p. 13. Il cippo, che la contiene, e di marmo luncnsc, largo palmi 
romani 4. circa per quasi 6. sino alla cornice superiore. I fregi aon composti d'una scric 
di strumenti da sacriGcio; nei duo lati i bassirilievi mal andati sembrano allusivi alla 
riconoscenza dei Tarracincsi ai benefici! dell' Imperatore (*), e la nostra lapida ne offre nnovo 
argomento. Dal vedovisi preterito il cognome di Dacico, potrà arguirti, che debba essere ante- 
riore al principio dell'anno Yarroniano 857, in cui assumendo il suo quinto consolato trionfò per 
la prima volta dei Daci. Cosi il cb. Sig. Conte B. Borghesi, al quale la comunicai. 

n. 3. Sta in una cantonata di casa su piccolo cippo, che un innominalo de pro- 
prio consacrò agli Dei: e da osservarsi quel 5ACRVM in quella maniera abbreviato. 

n. 4. Ne parlai a p. 13. n. 20., e se è pur vero che l'iscrizione sia preceduta e 
segnila da un A., devesi congetturare essere stato quell'Emilio un edile indigeno, non tro- 
vandosi il prenomo di .Uh portato da nessun individuo della numerosa ed illustre famiglia 
degli Emilii. 

n. 5. È scolpila rozzamente su cippo di Travertino, giacente sulla via corriera, 
avanti l' ingresso della scuderia dei Gendarmi Pontificii, ove la trascrissi, ed è da osser- 
varsi l'abbreviazione della parola liberto, o la doppia ss nei nomi. Il defunto, cui la figlia 
Cestia, pose la lapida, essendo stato liberto di Lucio (poiché LEVC1I è alla maniera greca), 
potrebbe sospettarsi cosi denominato dall'essere slato servo della famiglia imperiale dei 
Luci! Eli!, e forse meglio di qualche Lucio agiato signore indigeno; spesso occorrono lati 
liberti nelle lapidi Tcrracinesi, e pochi giorni sono in un bel sarcofago intatto, rove- 
scialo presso Portella, si ò scoperta la seguente iscrizione, inviatami dal Sig. Mollari, avente 
al di sotto duo mani congiunte: L.SCVTlVS.LL.SALVlVSCACCAB" 

SCVTIA.L.L. PRIMA 

n. G. La copiai da una lapida, alta un palmo e mezzo per due, esistente nel giar- 
dino della casa del Sig. Cav. Luigi Sanguigni : fu trovata sul luogo nel ricostruire un fonda- 
mento. È rarissimo il titolo UIC HVMATVS EST, ae pur questo non e l'unico esempio. 

n. 7. È sulla porta di Tcodorico descritta. 

n. 8. Nulla ha di particolare; solo si noti quel coiugi. 

n. 9. Della serio de' liberti di Lucio, qui registrali, altri pertinenti a Terracina 
furon trovati nel 1785. nelle Paludi Pontine; ivi si rammenta un mercante di vino, un ma- 
cellaio, un veterinario, un cambia monete ( ved. Marini F. A. 61-2). Le 2. sigle componenti 
Fratres, son nuove ; nulla dico de' soprannomi DAMA e ZABDA, che occorrono in varii corpi 
d' iscrizioni, ed il Zabda é comparso anche dai recenti scavi dell'Appia. Merita pero leggersi 
la romanzesca, e poco decente interpretazione, che di altri simili vocaboli barbari, diodo il 
Sig. Carlo Pancaldi di Bologna, y\q\V Album del 1851. n. 45-6. 

n. 40. Trovata negli ultimi dell'or passato Giugno 1853., e comunicatami dal 
Sig. Mollari. È su base con statua togata mancante di braccia e testa ; vi si parla del no- 
tissimo consolare della Campania Avianio Vindiciano, il quale forse restituì le staine de- 
gl'imperatori ecc. ; le altre 4. righe dell'epigrafe ed un piccolo interassintissimo bassorilievo 
quivi rinvenuto nei primi del corrente Luglio, saran da me pubblicati dopo una necessaria 
ispezione oculare. La medesima base nel lato destro e poslico ha in bei caratteri una serie 
di circa 90. nomi, e sooo di COLONI . QVI . CONTVLEBVNT | IN . STATVAM. 

{•) Dione LXVIII. 15. Kal nari teùi aùxeùj xpévevs T a rt Un ri flévnya «òWiwt 
ii3 ¥ , «al tic hioùi ««penM^ww, «al yufipoin uty^ptns^óxcui tfciwiw ré, te vé^cuct 
n£* rè tir ,.. ^.vn. 
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Abbigliamenti, vedi vestimenti. 

Abramo patriarca, accoglie in ospi- 
talità tre ignoti stranieri ; sua 
liberalità verso i medesimi , 
pag. 66-7. 

Accarruzzata, vedi pezza. 

Acqua, la figlia del re Antifate va 
ad attignerla, ed è incontrata 
dai messi di Ulisse, pag. 23. 
seg., costumanza antichissima, 
praticata dalle donzelle, e con- 
fermata anche da varii esem- 
pli biblici, 24. 

aktai, cosa significa nelle pitture 
Esquiline e ove posto, 45. 

Alcifronc, n.* 243. 

Alcinoo, re de'Faeci e sua reggia, 
quante ancelle lo servivano, e 
loro uffìcii, 55. segg., sua li- 
beralità verso 1' ospite Ulis- 
se, 85. 

«Julp», suo senso proprio e tras- 
lato, 99. 

Alimentaria, vedi tavola, o iscri- 
zione. 

Alimenti assegnati a 400. giova- 
netti Tcrracinesi d'ambo i ses- 
si da chi, e fino a quando, 
n.' 4 24. 

Allegoria stranissima sostenuta da 
M. r Testa intorno ai sassi, che 
Omero dice rotolati da' Lestri- 
goni nel loro porlo per di- 
struggere le navi greche, 51. 
e n.* 448. 
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Allegorie di Zeze citate, n.* 55., ivi. 
Amatista antica, suoi pregi per la 
rara incisione; sua descrizio- 
ne ecc., vedi gemma, n.'4 70. 
Anastasio Bibliotecario , quando 
visse, e sua autorità circa la 
topografia del portico di Li- 
via, 4 34. 
Ancelle al servizio della reggia di 
Alcinoo, quante, e a che addet- 
te, 56. , quante in quella di 
Ulisse, 57., averne cinquanta, 
di chi era proprio, ivi, n.' 427., 
loro ufficii, chi era la loro sor- 
vegliatrice, e come chiamata, 
58., n.* 429., loro lavori al far 
del giorno come, e da chi ripar- 
titi, 60., due di loro accom- 
pagnavan sempre la padrona 
quando usciva dal suo quar- 
tiere, 62., loro servi gii pre- 
stati agli ospiti, 68. seg., quan- 
te servivano Calipso e Circe, 
e loro incombenze, 68-9. , la- 
vavan nel baguo gli ospiti , 
apologia di tal costume inno- 
cente, 69. segg., rifiutate da 
Ulisse tutte quante in casa pro- 
pria , quando Penelope , non 
conoscendolo, ordinò che fos- 
sergli lavati i piedi, 75. ; egli 
tra le 50. vuole la più vec- 
chia, e ragioni che a ciò lo 
mossero, ivi e segg., loro di- 
sordini esacerbano l'animo di 
24 



Ulisse, 74., la più impudica 
di loro lo dileggia ed insulla, 
ivi; scuoprono ai proci perchè 
Penepole non compiva mai la 
sua tela, e loro viltà, 77-8., di 
notte sfrenatamente schiamaz- 
zando vanno in cerca de' pro- 
ci, onde appagar la loro libi- 
dine, 78., dodici le più impu- 
diche condannate da Ulisse ad 
essere strangolate, ivi; è lava- 
lo in bagno ecc. da Eurino- 
me, 79., cuciniere, 80., quante 
addette alle mole, ed ove que- 
ste erano piantate nella casa 
di Ulisse, ivi e seg., peltina- 
van la lana, 84., talvolta la fi- 
lavano, 83., quelle di Alcinoo 
tcssavano finissime vesti e drap- 
pi, e distinzione particolare tra 
le due reggie, ivi e segg. , e 
84. seg., di Penelope filano e 
pettinan la lana, maniera di 
tener grata compagnia alla loro 
Signora, 83., una al servizio 
di Elena, le reca il lavoro, 
quale e ove riposto, ivi; di 
Alcinoo, come da Omero elo- 
giate per la loro sorprendente 
industria in fatto di tessitu- 
ra, 84. 

Anchialo, anxiaoac, scritto archai- 
camente, uno degl' inviati di 
Ulisse, non menzionato da Ome- 
ro, d'onde l'artista ne desunse 
il nome, 32. seg. 

Anccdola Gracca, ivi n\ 55. ecc. 

Ami rane Tavole, e monumento 
Ancirano, 4 4 3. e n.* 4 3-44-4 5- 



46-49-24-28-32., pag. 423. e 
n/ 32. 

A ii tifilo, pittore ai tempi di Au- 
gusto, ove dipinse, e di qua! 
dipinti si può supporre autore, 
437. e n. 56. 

Anlifate, re dei Lestrigoni 2. 5. ec. 
figlia di, va soletta ad attinger 
l'acqua, costume antico provato 
con altri esempli biblici, 23., 
abbigliamenti, che la ornano, 
29., atteggiamenti di cui si dà 
ragione, ivi e seg., perchè in 
parlare stende una mano, 30., 
come ciò è rappresentato dagli 
antichi, e come tale atto è det- 
to da Omero, ivi. 

antwathc sopra la sua testa, 44., 
esce dalla gran porta della città 
schiamazzando contro i Greci, 
37. , ricomparisce sopra un ri- 
piano della pittura, ed econo- 
mia dell'artista; come è rap 
presentato, e suoi singolari ve- 
timenti, ivi, e 40. 

Antilocho, altro inviato d'Ulisse, 
come sopra, 32. seg. 

Antologia Palatina, 43. 46. n.*94. 

Antonelli Emo Card. Giacomo, cui 
è dedicato il volume, vedi in 
principio; Prefetto de' SS. PP. 
AA., 447., Conti Gregorio ed 
Angelo nominati n.* 4 44., fa- 
miglia encomiata, 53. 

Antonino Pio rista urò, non fece il 
porto di Terrai ina, 4 7. 

Anxur, ora Tcrracina, fu la città di 
Lamo, 4. segg., ivi è oggi si- 
tuata Terracina, ed autori che 



Digitiz 



INDICE GENERALE 



A 

la ricordano, 44., significazio- 
ne di quella denominazione 
volsca, 4 4-5., se ne confutano 
le varie false interpretazioni, 
ivi n.* 24., e più ampiamente 
dichiarata, 9T. n/ 244. 
Apollo JSomio, come espresso nel- 
le pitture di via Graziosa, e 
suoi vestimenti, 44-2., perchè 
ebbe quella nomenclatura, ivi, 
e segg., cornuto e bicorne, co- 
me sta in dette pitture rappre- 
sentato ; autorità de' classici 
che in tal guisa lo appella- 
no, 43-4., è lo stesso che Pane 
e che tante altre mitiche di- 
vinità, ivi, e segg. n.' 84., em- 
blema ed espressione figurati- 
va dell'universo, ivi e segg., 
da bambino si dilettò di cor- 
na, n." 84. cognome dato an- 
che a Pan , 41. nella citata 
nota, e nelle seguenti, e a Mer- 
curio, 84. e n." 232., e a Bacco 
e ad Aristeo, 45., ad Apollo, 
come custode e protettore dei 
pascoli, 44. e n*. 85-88., pasto- 
re presso Admeto, perchè que- 
sta favola fu ammessa nella mi- 
tologia pagana, 4 5-5. , autori 
di questa dottrina, ivi e nelle 
note: come protettor de 1 pascoli 
ebbe templi, edicole, are ecc., 
c varie nomenclature dategli da 
diverse genti, 46. e nelle note, 
adorato in Arcadia sotto nome 
di Pan, come, e perchè, 47. 
e n.' 402-403. , come legisla- 
tore secondo Cicerone , che si 



A 

spiega meglio, 47-8, e n." 407., 
perchè detto tfttxwpoj dagli Ar- 
cadi, ivi e n.' 406., sua beltà 
e gioventù perpetua, suoi abbi- 
gliamenti , suo atteggiamen- 
to, 48. e n.' 408-42., perchè 
appellato Maleate, n.' 244. 

Apollonio Rodio , suo scoliaste , 
interpreta malamente alcuni 
suoi versi, e il suo sbaglio da 
chi anche seguito, 86-7 e n.* 96. 

Aquila, dipinta nei capitelli delle 
pitture Esquiline, a che si rife- 
risce, e cosa significa, 4 08-9., 
insegna delle romane legioni, 
da chi fu esclusivamente adot- 
tata, ivi e n.' 7., in certi dì 
festivi le aquile delle legioni 
unte, ivi e n." 9., di oro mas- 
siccio posta da Erode sulla por- 
ta del tempio di Gerusalemme, 
e perchè, 409. 

Arcadia, adorò Apollo sotto nome 
di Pan Nomio, cui continua- 
mente ardeva il fuoco sull'ara; 
spiegazione di Pausania, 47. e 
n.' 4 02-403. 

Araldo aggiunto da Ulisse ai due 
inviati per esplorare la città, 
nel cui porlo era arrivato, 2-3, 
se fu Euribate, come per l'epi- 
grafe delle pitture, 32. e n.* 55, 
33. e n.' 56-7., perchè da Ulis- 
se unito agl'inviati, n.' 65., 
loro inviolabilità, ivi. 

Arazzi, fattura delle Feacesi, loro 
pregio e ben menzionali da 
Omero tra le maraviglie della 
reggia di Alcinoo, 57. 
24* 
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Àrcadi prestavan culto ad Apollo 
INomio, sentenza di Cicerone, 
e riflessioni, 44-8. 

Archeologi che dichiararono le pit- 
ture di via Graziosa, non si ac- 
corsero di varii pregi, che si 
spiegano, 3. 7. 42. segg., 25. 
seg. ,29. 34 .44. seg., 4 04-37. seg. 

Arete, regina de'Feaci, comanda 
alle sue ancelle di lavar Ulisse 
in bagno caldo ecc., 70., filava 
e torceva fior di lana porpori- 
na, 84., riconosce in dosso ad 
Ulisse le vesti lavorate da se, 
e dalle ancelle sue, ivi. 

Aristofane allegato, n." 230. 

N.B. La linea e poco più, che per 
isbaglio dello stampatore segue 
dopo la nota riportata, appar- 
tiene ad Lustazio, e va in fine 
della noia 232. 

Armenti, privi di lana, perchè dai 
Lestrigoni menati al pascolo di 
notte, 30., che se ne argomenta 
dall'essere espressi nelle pitture 
di via Graziosa in atto di cer- 
care i pascoli, 38., preceduti da 
un bifolco, come abbigliato e 
particolarità de'suoi arnesi, ivi. 

Armi degli eroi omerici, ove ri- 
poste, 00. 

Arnesi, vedi vesti/nenia. 

A dacia, fonte unica che provvede 



Bacchio, scoliaste d'Ippocrate, 93. 
bagno prestato agli ospiti, perchè 
loro esibito, 73-4., in fiume, 



GENERALE 
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di acqua la città di Lamo, 5., 
è la stessa che la fontana vec- 
chia di Terracina, 23., come 
espressa nelle pitture di via Gra- 
ziosa, 25., non è personificata 
in quella figura di donzella gia- 
cente, di cui si descrive la po- 
sizione, l'atteggiamento , e gli 
abbigliamenti, 25-9. 

àoTia'5«v, che significa, n.' 4 70. 

Aranci, loro paese, statura e valo- 
re, da chi disfatti, 90. e n.' 445. 

Asta in mano di viandanti, cosa 
indichi e che significhi la punta 
armata verso terra, 31. seg. 

Atellis (de ) Francesco, Marchese 
di S. Angelo, sua opera citata, 
n.* 449. 

Augusto eresse l'edificio, del quale 
si scopersero i rimasugli in via 
Graziosa, 105. seg., riedificato- 
re di templi, di teatri ecc. 4 4 3. 
e n." 4 3., quante e quali fab- 
briche costruì sotto altrui no- 
me, 4 4 3. segg. , distrusse la 
casa di Yedio Politone, e perchè 
vi eresse il portico di Livia ; ne 
manca la ubicazione, e si rin- 
traccia nelle vestigia delle an- 
tiche mura di via Graziosa, 
p. 4 4 5., come si propose di rie- 
dificare Ho in a intera, 424. e 
n.' 33., sua generosità, 4 28. 



perchè in quella circostanza ri- 
fiutato da Ulisse, 75. e seg. , 
vedi lavanda e lavare. 
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/9«dv£uvo?, epiteto dato alle donne 
volgari e alle Muse, qual'è il 
suo vero significato, 27. e n.' 48. 

Barberi, Cav. Giuseppe, lodato, 147. 

Barnes Carlo, come distinse il sin- 
golare pregio delle pitture di 
via Graziosa nella topografia 
rappresentatavi, 6. 

Base, di colonna corintia al suo 
posto nelle antiche mura Esqui- 
line di via Graziosa, p. 4 4 4 , 

Basilica Giulia da chi riedifica- 
ta, e sua ubicazione, p. 44 4. e 
n.' 4 5. 

Bastone de' Lestrigoni pastori e bi- 
folchi, perchè biforcato, 38., 
di Apollo INomio, 44 . 

Baudrand citato, 15. nelle note. 

Berretto, in testa di una donna, 
sua descrizione e novità nell'ar- 
te figurata monumentale, 25-6. 

Betti, Professor Salvatore, lodato, 
n.' 449. 

Biblioteca Vaticana, stanza ivi de- 
stinata alla collocazione delle 
pitture di via Graziosa, e come 
nuovamente decorala, 447-8. 

Bifolco che precede gli armenti al 



pascolo, come abbigliato, e suoi 
varii arnesi, 38-9. 

Bòeckh, citato, n.' 80. 

Bolli di lucerne rinvenute nelli 
scavi di via Graziosa, 443. 

Borghesi, Conte Bartolomeo, loda- 
to, n.' 444., e p. 459. 

Borraccia al fianco d'un pastore 
Lestrigone che corre, 39., sua 
apologia e incisione in fac-si- 
mile nella Tav. VI., 4 53., 
come rappresenta nelle pitture 
Virgiliane del Codice Vaticano, 
ed osservazioni, n.* 75., mili- 
tare, da pitture di un sepolcro 
di Cere, 39. 

Bracieri con legna ardenti , illu- 
minavan le sale degli antichi, 
quanti erano, chi ne avea cu- 
ra, ecc. 60-2. 

Brami DJ Emilio, illustratore dei 
dipinti Esquilini, 2. 

Brindisi, sua remota costuman- 
za, e da quale frase indicato 
da Omero, 30. 

Bullettino delllnst. Arch., annun- 
zia la scoperta delle pitture ec., 
4-2., cit. n."420.,e p.452. - 



Caio e Lucio Cesari, figli di Agrip- 
pa ; quale edificio Augusto in- 
nalzò in loro onore, e dove 
situalo, 444. e n.* 45., non 
fu il portico di Livia, ed er- 
rore del testo di Dione retti- 
ficato, ivi e n.' 47., quando e 
dove morirono, ivi n.' 4 6. 



Calendario, frammenti di, trovati 
sull'intonaco nelli scavi di via 
Graziosa, cosa indicano, 4 06-7 . , 
incisi in fac-simile e dichiarata- 
ne la leggenda più significante, 
4 52-4., l 're ii est ino del Foggini, 
p. 434 . n.' 28., 425. n.* 35. 

Calipso dà libertà ad Ulisse, 55., 
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delizie della sua spelonca, e 
che sorta di legna facea arde- 
re nel focolare, 64., accoglie e 
serve Mercurio, e Ulisse, 68., 
come servita dalle fantesche,ivi, 
trattava Ulisse con ogni specie 
di delizie, 75., tessea cantando 
finissime tele in lana 82. 

Callimaco Cireneo, innografo n. 1 4. 
84.94.408.44 4-2., suo inno ad 
Apollo, e voce di un verso ri- 
fiutala da' moderni editori, 95., 
come riportata dai codici Va- 
ticani, dalle antiche edizioni, 
e come interpretata dallo sco- 
liaste, ivi e n * 239-40. 

Calpe, vaso per attinger l'acqua, 
24. 

Cameriera intima di Penelope, chi 
era, e nomi che usa Ome- 
ro per la generica appellazio- 
ne, 59., n.* 4 38., custodiva le 
preziose suppellettili della Si- 
gnora, e la stanza nuziale, 64. 

Cameriste di Nausicaa, belle quan 
to le Grazie, ivi. 

Campana, Marchese Gian-Pietro, 
lodato, 39. 

Canina, Comm. Luigi, sua scienza 
topografica lodata, p. 4 4 4. n.' 
4 5., p. 4 34 . n.* 48., 4 34. 
n.' 52. 

Canna o pianta palustre, indica la 
fonte Àrlacia , 25. , perchè la 
sua radice non sia visibile sulla 
terra, nè sia tenuta dalla mano 
della donna giacente, 28. 

Canova, chi ne avea cura nelle 
case doviziose, 59. 



C 

Capitelli de' pilastri, che ornano i 
dipinti Esquilini, 408., emble- 
ma in ognun di essi, e suo si- 
gnificato, ivi e sg., descrizione, 
p. 4 55-6. e n.* 63. 

Capra, che si disseta nel fiume, 
con quanta grazia dipinta, 35. 

Caprancsi Francesco, antiquario, 
possessore di una singolarissi- 
ma gemma incisa, e sua rap- 
presentazione unica nei monu- 
menti di simil genere, n.* 4 70., 
di un busto di Serapide, e do- 
ve rinvenuto, p. 4 34. n.' 48. 

Cardatura della lana necessaria al- 
la interpretazione del verso di 
Omero, e alla convenienza del- 
le regie sale di Alcinoo, 88., 
99-4 00., maniera di eseguirla 
sulle ginocchia come spiega il 
senso del verso suddetto, 99. 

Carminar la lana, ufficio servi- 
le, 81., vedi pettinare, scar- 
dassare, ecc. 

Celia Macrina, grande benefattrice 
Tcrracinese, e sua disposizione 
per alimentare cento giovani 
maschi e femine, n.° 4 44., si 
riporta rettificata la mal sup- 
plita inscrizione alimentaria, 
ivi, e p. 4 57-8. 

Cestino, de' lavori d'Elena, di qual 
materia e forma, e da chi pre 
sentatole, 83. 

Cicconetti, Felice, Architetto loda 
to, 440. 

Cicerone a torto sostenne esser 
Formia la Lestrigonia, 7-8., 
perchè alla sua villa diè prò- 
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mìscuamente il nome di For- 
mianum, e di Caieta, 9. n.* 4 4 ., 
se è giusta l'interpretazione data 
ad Apollo INomio, 48. n.' 4 07. 

Circe, da quante serve era assis- 
tita e loro faccende, 68-9., la- 
va Ulisse in bagno caldo, lo 
unge di olio e lo riveste, 73., 
fa lavar ecc. i compagni di 
Ulisse, ivi ; suoi finissimi tes- 
suti in lana, 82. 

Codici Vaticani, loro varietà di 
lezioni di un verso di Ome- 
ro, 90. n.' 223., di Callima- 
co, 95. n.* 239., di ogni età 
e pieni di iotacismo, 91 uti- 
lità per chi sa conoscerli, 93., 
pregio di uno d'Ippocrate per 
uno scolio marginale, 92-3. 

Coloni Terracinesi sino a qual pun- 
to divennero opulenti, n.* 4 4 4., 
quanti alimentati da Celia Ma- 
crina, e sino a quale età, ivi. 

Colonia, quando dedotta in Terra- 
cina, 49. 

Commentatori, vedi scoliasti. 

Concordia, suo tempio magnifico 
non ebbe mai esistenza nel por- 
tico di Livia, 424-8., quanti 
templi ebbe in Roma, e da chi 
edificati, 421., ove era il fa- 
moso suo tempio c quando rie- 
dificato, ivi e n." 28., p. 424. 

D 

Daremberg, D. r Carlo, lodato, p.92. 

e n.' 236. 
Dedicare, e dedicare Deum, co- 
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sgg., insussistenza di quello, 
che sin 1 oggi si è voluto nel 

£ artico di Livia per una voce di 
ione, 4 22.-3., e per due versi 
di Ovidio, 424., quale si ebbe 
Pesci usi vo nome di magnifico, 
da chi riedificato, e quando 
dedicato, 4 24-5. e n.' 35-8. 
Contatore, istorico di Terracina, 

citato, p. 4 5 n.' 25. 
Copisti antichi de' codici ecc. 89. 
Corna, sopra la testa di una bel- 
lissima figura, 44., che signifi- 
cano, 43., sono emblema della 
potenza , onde attribuite ad 
Apollo, che dai classici fu chia- 
mato dio cornuto, e bicorne, au- 
torità allegate, ivi e segg. 
Croce, in rilievo sulla chiave del- 
l'arco di una porta antica sco- 
perta in Terracina, designa l'e- 
poca di sua costruzione, n.' 70. 
Cuffia, vedi berretto. 
Cuoia, d'onde possa derivare tale 

voce italiana, n. 128. 
Curiosum Vrbis, cosa contiene, 
quando visse il suo autore, in 
quale regione e con quale or- 
dine registrò il portico di Livia, 
posizione confermata da quello 
ora scoperto in via Grazio- 
sa, 430-4., n.' 47-9., non cu- 
rato dai topografi, 4 33. 

D 

sa imporla, 4 26. e n. a 39. 
Dedicazioni varie esaminate, ! 22-8. 
De Rossi, G. B. lodato, e sua ope- 
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ra, 429. n.'44.. p. 448. e 452. 

SuSiVxioSaf, cosa significhi in varii 
luoghi di Omero ( cui si ag- 
giunga un altro esempio dcl- 
l'Odiss. III. 40-4.) 30. 

Digamma, apposto dagli antichi 
Greci a tutte le parole , che 
cominciavano da vocale, 9. e 
n." 40. 

Digit us salutaris, cosa era, 30. 
Diodoio Siculo, 42. n.' 49., 46. 
n.' 95. 

Dione Cassio, p. 413. n.' 4 3., er- 
rore incorso nel suo testo, co- 
me si corregge, p. 4 4 1-5. e 
n.* 47., allegato, 4 45. n.' 20., 
421. n.*27., 425. n." 38., non 
capita una sua parola, ed er- 
rori derivatine, 4 22. seg. e n." 
29-34-38-42-43-45., e p. 460. 

Dionigi d' Alicarnasso, n.* 9. 40. 
p. 44 . 50. e n." 4 45. 

Dionigi Pcriegela, 26. e n.* 44. 

Dipinti antichi Esquilini, loro rap- 
presentazione e pregio, 2. 3. oc. 
48-9., dagli antichi ove somi- 
glianti soggetti si solevan dipin- 
gere, 405., sono imitazione di 
pitture più antiche, 4 06., lodati, 
4 07-8., ed emblema posto sui 
loro pilastri, 4 08-9., loro dis- 
posizione prospettica, 412., fu- 
rono riparati da portici, ivi e 
scg., iscrizione trovatavi graf- 
fiata, e notatovi il secolo XI., 
ivi, dipinti del portico di Li- 
via menzionati da Ovidio, sco- 
perti in via Graziosa, 4 36 7., 
congettura intorno l'autore dei 



medesimi, ivi e n.' 56., come 
e quando ritrovati in via Gra- 
ziosa, cure e spese del Gover- 
no per la loro conservazione; 
quanti e da chi posseduti; qua- 
li offerti in dono a Sua San- 
tità Papa Pio IX. felicemente 
regnante, quali venduti e per 
qual somma; luogo destinato 
a riceverli, e come splendida- 
mente decorato, ecc. 444-7. 

Dispcnsiera, una delle gelose cure 
affidata alla più anziana delle 
ancelle, 59., sola era a parte 
dei segreti di famiglia, e delle 
cose le più riserbate, suoi uffi 
cii, ivi, e segg. 

Divinità campestre, nome dato alla 
maestosa figura cornuta, e da 
chi, 42., come rappresentate 
uei monumenti, ivi e 43. 

Dodwcll, 4 3. n." 22. 

Donne, nelle antiche case eroiche, 
in qual parte stanziavano, 62. 

Donzella, giacente con idria in 
mano, presso la fonte Artacia, 
bellissima figura delle pitture 
Esquiline; descrizione dell'at- 
teggiamento, e d'un suo sin- 
golare ornamento in testa, 25. 
seg., spiegazione di esso, e co 
me fu dagli antichi nomina- 
to, 26. seg., e n." 45., perchè 
in testa a quella donzella, 27., 
non è nè la fontana Artacia, 
nè una [Ninfa , ivi e segg. 

Drappi celebri delleFeaccsi, 56. 

Druu e Druri, in lingua Epiroti- 
co-Pelasga, cosa vale, n. 244. 
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Einsieldense iscrizione, 4 29. n.'44. 

Elena riconosce Ulisse, benché sfi 
gurato; arti e lusinghe onde 
sapere l'oggetto della di lui 
missione; sola Io conduce al 
bagno, Io lava, Io unge ecc., 73., 
fila stame di lana finissima e 
porporina, ed ove riposta, 83., 
rinomata in saper tessere a ma- 
raviglia, presenta a Telemaco 
un bellissimo peplo qual ri- 
cordo dei lavori di sue proprie 
mani, 83-4., suoi drappi tes- 
suti a varii colori, 85. 

imyaw'f, cosa significa e di qual pa- 
rola è sinonimo, 99. 

Epigrafi, varie nei due dipinti, e 
loro paleografia, 4 5., 25., 32., 
40., 44., 4 54. sg. 

Epimalidi ed Epimeliadi, da che 
dette le TSinfe, n. 244. 

siw.aiAa;, da chi usato questo vo- 
cabolo ; sua apologia, e spie- 
gazione, 95-6-9., ìmtvAai; cosa 
significa, 93., introdotta nel 
verso omerico controverso, ri- 
pugna alla idea della molitura 
del grano, 94., inammissibile 
quella voce nel quarto caso 
usata, e per ragione metri- 
ca, 95., sua correzione, ivi, e 
interpretazione 96. 

Epsilon lunato 6, nei dipinti di 
via Graziosa, sua antichità, 
n." 80. 

Erode, cosa pose sulla maggior 
porta del tempio di Gerusalem- 
me, e sua significazione, p. 409. 

Erodoto, accenna il motivo dei- 
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l'espulsione dei Pelasgi dal mon- 
te inietto, 24-5., n.' 42. 

Esiodo, citato, 45., n.* 89., n.' 
230., li.' 244. 

Eudocia Imperatrice, sua opera ci- 
tata, n.' 88. 

Euriclea, di chi figlia , sorveglia- 
tile delle altre ancelle in ca- 
sa di Ulisse , come era appel- 
lata, e sue incombenze, 58-9. 
e n.' 4 29. e 133., accompagna 
Telemaco che va a letto, 62-3., 
indica ad Ulisse le più ree tra 
le ancelle, 78. 

Euribate, araldo di Ulisse, nelle 
pitture Esquiline, benché non 
menzionato nominatamente da 
Omero, 32., se fu lo stesso del- 
l'altro, che si pretende bandi 
tore di Agamennone, ivi, e 
n.' 55., come espresso dalle 
nostre pitture, e da Omero, 33., 
e n.' 57. 

Euri medusa, di Epiro, cameriera 
di ISausicaa, sue faccende, 64. 

Eurinome, lava nel bagno Ulisse 
riconosciuto in casa propria, 
79., vedi cameriera, 

Eustazio, Àrciv. di Tessalonica, 
scoliaste di Omero, nota la dif- 
ferenza di hujv e Spivn 42., 
n." 49., citato, 4 5., n." 26., 
suo scolio a Dionigi Periegeta, 
volgarizzato, 26., e n.' 45., 
detto ad Omero, e spiegazione 
dell'uso di un'asta recata da 
chi viaggiva, 34., n.* 53., ci- 
tato,!).* 65. e 68., 425-7. e 232 
5-8-42-8., p. 407., n.* 2. ecc. 
22 
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Faccende domestiche, scompartito 
tra le ancelle, e loro classifica- 
zione, secondo Omero. 58. seg. 

Faci ardenti illaminavano di notte 
le mense di Alcinoo, da chi te- 
nute, di che composte, 6t ., usa- 
te per casa dalle ancelle, 62-3. 

Fante Siciliana, chi serviva, suoi 
elogii, 65. 

Fantesche, vedi ancelle. 

Fea Carlo, sua miscellanea ecc. 4 33. 
n\ 54. 

Feacesi, al servizio nella reggia di 
Alcinoo tessono, ed elogio delle 
loro manifatture, 84-5. 

Feati, attivissimi commercianti, e 
perchè rendeano culto partico- 
lare a Mercurio, 56. sg., loro 
vita ed cscrcizii, 85., dodici 
principi li governavano, ed Al- 
cinoo n'era il capo, dal quale 
sono invitati a regalare l'iisse 
di preziosi presenti, e che cosa 
indicano, 85., base di loro pro- 
sperità da che procurata, 85-6., 
culto straordinario reso a Mer- 
curio, c perchè, 86-7. 

Festo, Sesto Pompeo, p.U 5. n.'IO. 

Ficoroni Francesco, sua opera ci 
tata, n.' iti)., suo sbaglio to- 
pografico e confusione di no- 
mi, p. 4 4 5. n.* 4 8., lodato 4 33. 
n." 57. 

Figrelio, citato, 426. n.' 39. 

Filare e tessere, ufficio di alcune 
fantesche di Alcinoo, non ha 
relazione con la macinatura del 
grano di altre tra le medesime 
fantesche (vedi lana), 56. seg. 
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Fiocco, neh" ornamento donnesco 
della donna giacente presso PAr- 
tacia, come detto in Greco, 27. 

Flavio Giuseppe, 409. n.* 40. 

Floro Lucio, p.8. n.'8.,en." 244. 

Flottiglia de' Greci, come distrutta 
da Lestrigoni, 54 . 

Fontana-vecchia, ove sorge presso 
Terracina, 23., corrisponde al- 
l'Artacia di Omero, ivi, perchè 
appellata vecchia, e popolari pre- 
giudizii circa gli effetti della 
sua acqua, ivi e n.* 36., sorgi- 
va, ben indicata dalle pittu- 
re, 28. 

Forum , ingiustamente presa per la 
città di Lamo, e confutazione 
agli autori che sostennero quel- 
la sentenza, 6., prove e ragio- 
ni, 8-51., da chi fondata e per- 
chè così chiamata, 9. 

Formilo, mitografo, n."88. 

Foro Esquilino, lapida di un ne- 
goziante che vi tenea bottega, 
e particolarità della iscrizio- 
ne, 135-6. n. 64., Terraeinese, 
4 3. e n*. 20., vedi Macellum. 

Fosbroke Dudlcy, citato, n." 79. 

Frinico, n.* 243. 

Fumo, da Ulisse veduto sorgere 
dalle deserte campagne del pae- 
se Lestrigonio, 8., sua origine 
scoperta da M. r Testa, ivi e seg., 
interpretato dalli scoliasti an- 
tichi. 4 9., dell'Etna, descritto 
da Pindaro, ivi. 

fsftlsr, cosa denoti nel volgare Gre- 
co, 27., e che significhi funda 
in latino, ivi e seg. 
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Gaeta porto, e non città, 8., non fu 
mai la sede dei Lestrigoni ; da 
quando divenne città, suo por- 
to, posizione, e cosa significhi 
il suo nome, autori che ne 
parlano, 9., 42.ivi e n* 8-4 4. 
favolosa la denominazione da- 
tale da Virgilio e da Ovidio, 
ivi, si prova che non fu la cit- 
tà di Lanio, 8-54. 

Gale Tommaso, editore di opuscoli 
mitologici ecc., citato, n.* 88. 

Gambiere, dei messi di Ulisse, lo- 
ro particolare antichità, man- 
cante in altri monumenti, 31. 
e n. 1 52. 

Gastor mi vale, antico graffito in 
una delle pitture antiche, 4 12. 

Gemina antica, singolare incisione 
rappresentante due eroi giuo- 
canti i pessi sul tavoliere, e due 
servi che giuocan la mora, loro 
espressione piena di attenzio- 
ne e di vita, n." 470. 

Giavellotto, vedi asta e messaggieri. 

Giornale di Roma, dà al pubbli- 
co notizie sugli scavi, e sulle 
pitture ritrovate ecc., 4 seg. 

Giove, è il medesimo nume che 
Apollo ecc., 43. e segg. 

Giulio Capitolino, citato, 47. 

Grano, se macinato dentro la reg- 
gia di Alcinoo da alcune delle 
sue serve; incoerenza di tal me- 

I 

lacobini, Comm. Camillo, Ministro 
del Commercio, 2., e nei cenni 



G 

stiere con la nobiltà e ricchezze 
delle stupende supellettili ivi 
descritte, 56. seg., molitura del 
non è l'occupazione delle no- 
minate serve, anzi il senso da- 
to al verso è falso, 90., bion- 
do, se possan per queste paro- 
le rendersi l'espressioni di Ome- 
ro, ivi e seg. , i cereali atti a 
molirsi, come appellati, ivi e 
seg., sotto le mole, a che per 
metafora adallato, 99. 

Graziosa, via nel Rione I. Monti, 
vicino S. Maria Maggiore, tra 
la via Paolina e la via Urba- 
na, ove furono trovati gli anti- 
chi dipinti, 4. sgg., e 4 44.sgg. 

Grazie lavano, ungono, e veston 
Venere ita in Pafo, 74. 

Greggi lanigere, perchè da i Lestri- 
goni pasciute di giorno, 36. 

Gregorio XVI. , quando visitò il 
Circeo e le campagne Ponti- 
ne, 53., qual donativo ebbe of- 
ferto dalla famiglia de' Conti 
Antonelli, ivi. 

Grifi Cay. Luigi, illustrò le pitture 
di via Graziosa, 2. 

Guthero, Giacomo, autore di varie 
dotte opere, 3. n." 5. 



Henzen, D.' Guglielmo, 452. 
I 

istorici detti semi di via Gra- 
ziosa, 444. e segg. 

22* 
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Idria monéta (da una sola parte 
ansata), propria ad attigner 
l'acqua, tenuta in mano dalla 
donna presso l'Artacia, 25., 
simile a quella della figlia di 
Antifatc, e ad altre di diversi 
monumenti, .9., era di bron- 
zo, ivi. 

Ila, rapilo dalle ISinfe, come rap- 
presentato dalle pitture d' Er- 
colino, da un basso-rilievo Ca- 
pitolino, da Teocrito, 29. 

Inghirami Francesco, sua Galleria 
omerica lodata, ma mancante 
delle verri- singolari delle pit- 
ture Esquiline, 31., n.' 52. 

Insetti, sempre hanno infestalo le 
campagne Pontine, 36-7., e 
n.* 69. 

Investigazioni, sugli errori incorsi 
per negligenza di trascrizione, 
«9. sgg. 

Inviati, compagni di Ulisse per 
sapere chi abitasse nella città 

K 

xapnóv, SC unito all'aggiunto uujXorox 

nel verso di Omero potrebbe 
significar biondo grano, 90-4., 
sua pretta significazione gene- 
rica e parziale, 94 . , unito a 
fiijkwy vale Zana, 96. 
Koliades Costantino, negò esser 
Omero il vero autore de' due 
celebri poemi, ed è confuta- 
to, 3., n.* 5. 
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(dei Lestrigoni) 34. sg., vedi 
messa g gieri. 
Iotacismo, omofonia del, ed erro- 
ri provenutine, 94., sua anti- 
chità di pronunzia, contro le 
pretese riforme degli Erasmia- 
ni, ivi, illude lo scoliaste d'Ip- 
pocrate, 95. 
Ippocrate, in un codice Vaticano, 
vantaggi d'uno scolio, che apre 
la via a correggere il verso in 
disamina, 92-4., se ne rifiuta 
la lezione, che fa a proposito 
di detto verso e si emenda, 95. 
Iscrizione, ali mentaria Terracinese, 
ove e quando trovata, da chi 
supplita, ove collocata, e suoi 

Sregi, ora correttamente pub- 
licata, n.' 4 4 4. 
Iscrizioni lapidarie, trovale in Ter- 

racina, 4 58-60. 
Iside Patricia, ove ebbe il suo tem- 

S ietto, e monumento di Serapi- 
e trovatovi, 4 34 ., n.' 48. 

K 

kphniì, fonte, epigrafe sopra la 
canna palustre del primo di- 
pinto, scoperta dall'autore, 25., 
serve a dimostrare, che nella 
donna giacente non è personi- 
ficala l'Artacia, e perchè, 27-8., 
prove dedotte dalla naturale 
situazione della Fontana pec- 
chia, 28., altre prove desunte 
dai monumenli, 28-9. 
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Labari, con quanta cortesia acco- 
glie il servo di Abramo, 67. 

Laconi, fondatori di Formia, della 
quale città, come anche di Gae- 
ta, cosa ne significhi il nome 
da loro dato, 9. seg. 
. Laerte, sua vecchia fante Sicilia- 
na, 65., dalla quale è lavato 
in bagno, 79. 

Lamia Elio, adulato da Orazio e 
perchè, 7. , se fu signore di For- 
mia, e autori de'quali si rifiuta 
l'opinione, 7-8. 

Lamo, città di, fu l'antica Anxur 
Volsca, soggetto del ragiona- 
mento archeologico, 4 ., sua po- 
sizione secondo Omero, 5., rap- 
presentata dalle pitture di via 
Graziosa , la sua situazione è 
quella di Terracina, 6. n.* 7., 
non fu nè in Formia, nè in 
Gaeta, ivi e seg. 

Lana, drappi di, famosi presso i 
Feaci, e loro grande commer- 
cio, 56. , carminarla proprio 
delle serve, 81., filarne la più 
fina, occupazione delle princi- 
pesse, ivi e segg., arte della, 
perfezionata, ed incoraggiata 
colla fabbrica della regia casa 
di Alcinoo, base di commercio 
e di agiatezze dei Feaci, 85-6., 
vedi pettinare, 

Lapidi, vedi iscrizioni. 

Lavare, e lavanda delle mani pria 
che gli ospiti si sedessero a 
mensa, da chi prestata, 68., 
in bagno, ufficio delle ancelle, 
apprestalo agli ospiti se incon- 



veniente e disonesto, 69-74., 
ordinato da Nausicaa alle an- 
celle per Ulisse, comparsole nu- 
do e sozzo dopo il naufragio, 
perchè allora rifiutato, ed ac- 
cettato sempre in altre circo- 
stanze, 74-6., de 1 piedi, ufficio 
proprio prestalo dalle serve 
presso la nazione ebrea, e libri 
santi allegati, 70., raccoman- 
data dair Apostolo delle genti, 
ivi, rifiutato da Ulisse, ignoto 
accattone, in casa propria e svi- 
luppo di tal rifiuto, 76-9. 

Leggende, nelle pitture Esquii ine, 
45., 25., 32., 40., 44. 

Legna, accese rischiaravano le te- 
nebre della notte presso gli an- 
tichi, ove e come disposte; da 
quali piante accompagnate, da 
chi preparate, 60-4., loro qua- 
lità, di cui usava Cai ipso, 64 . 

Lesche, in Delfo qual sorta di più 
ture conteneva, e cosa era, 405. 
seg. e n/ 2. 

Lestrigoni, abitanti della città di 
Lamo, e paese da loro posse- 
duto, ove arriva Ulisse, 2-3., 
loro maniera di vivere selva- 
tica e barbara, esercitano la 
pastorizia e come, 5., loro ab- 
bigliamento come bifolchi e pa- 
stori, 38-9. , altrimenti nudi 
affatto, ivi, come vien rappre- 
sentato il loro scompiglio nei 
dipinti, e azioni diverse dei 
medesimi, ivi e seg. 

AAiCTPrroNGc, epigrafe scoperta 
sopra uno di essi, 40., loro re 
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come vestito ed atteggiato, ivi, 
suo scettro e ornamento sin- 
golare del suo capo, ivi, loro 
nerezza e gigantesca statura, 
inospiti ed antropofago nulla 
d'iperbole nel racconto omeri- 
co, 49-54., e n." 113. 

tastrigonia, cioè citlà dei Lestri- 
goni, 7. e seg. 

Libazioni dei Feaci, pria di an- 
dare al letto, perchè a Mercu- 
rio, 56-7., e n.* 125., e p. 80. 

Libics, per Liviac alla maniera 
Greca, divenuto una provincia 
dell'Africa, 4 31., e n." 49. 

tyufv, sua vera significazione diffe- 
rente da oppa;, 10-12. 

Licofrone, 99. e n.* 240. 

Lingua Greca, vedi iotacismo e 
pronunzia ;-Siciliana attissima 
ad esprimere la forza del signi- 
ficato delle voci Greche, genio 
e pregi dalla medesima, non è 
dialetto, studio necessario del- 
la medesima per l'intelligenza 
dei primitivi poeti Italiani ecc. 
n.' 118. 



Livia e Giulia nomi scambiati nei 
codici, Livia e Ottavia anebe 
confusi e da chi, 114-5,en*. 18., 
cosa Livia dedicò nel suo por 
tico, 120., se ne ricerca la cau- 
sa, 127-8., suo invito solenne, 
a chi, 127., induce Augusto a 
clemenza e generosità, 128., 
vedi portico. 

Livio Salinatore, non diede il no 
me al foro Esquilino, 128-9. 
vedi Macdlum Livi ani. 

Livio Tit., determina la posizione 
di Anxur , 13., citalo spesse 
volte, e a n.* 114. 

Longo Sofista, n.* 243. 

Lot, accoglie due angeli, sotto l'i- 
gnoto aspetto di viandanti, e 
sua generosità, 07. 

Lucano, n.* 244. 

Ludio, pittore di paesaggi ai tem- 
pi di Augusto, 157. e n." 50. 

Lumi di notte , (li qual materia 
composti presso gli antichi, 00. 

Lunetta, sua imposta trovata so- 
pra le pitture antiche, cosa im- 
porta, 113. 
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Macdlum Lfoiani nelP Esquilino, 
d'onde fu denominato 128-9.; 
vera lezione della frase , e a 
qual' epoca rimonta, 129., e 
n.' 34., 130. 134., Lkiae co- 
mi' interpretato dai più valenti 
topografi, 134., e n. 52., uni- 
co iiell' Esquilie, e d'onde s'eb- 
be quella appellazione, 435. 



Macinatura del grano, se ben col- 
locata a contatto delle nobilis- 
sime suppellettili nella reggia 
di Alcinoo, 57-8., 87-400. 

Maddalena, lava i piedi al Salva- 
tore ; perchè ne fu mormoralo 
nella mensa di Simone, 70. 

Mai Emo Card. Angelo, riproduce le 
pitture Virgiliane, 10., osser- 
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razione su le medesime, 29., 
scoopre e pubblica le pitture 
di Omero, n.* 47., e li scolii 
dell'Odissea da un codice Am- 
brosiano; loro preziosità, 29. 
e n.' 54., n.' 68. e 75. 

Mal e Mali, in lingua Pclasgo-Epi- 
rotica,98. n.' 244., onde i seg. 

Maleate, epitelo di Apollo, e cosa 
significa, n.* 2 45. 

Maliadi, Ninfe perchè cosi appel- 
late, 97, n.' 244., varie con- 
getture di scoliasti sulla pro- 
venienza di questo loro nome, 
confutate: si prova doversene 
ripetere l'origine dalla lingua 
Pelasga, e dichiarazioni di mol- 
ti luoghi de' classici, ivi e seg. 

Malli e M iliaci, ecc., ivi, 

Mal idi, 99. 

liàXsv e fifpsv pecora, voci deriva- 
tene, 96-7. 

Marone, sacerdote di Apollo, di 
che fa presente a Ulisse, 59. 

Martinelli Ferdinando, 4 4 3. 

Mensa servita dalle ancelle, 68., 
pria di porsi gli ospiti a pran- 
zo, lavavansi le mani, chi lo- 
ro prestava tal servizio, ivi. 

Mazoccni, citato, 4 26., n. 39. 

Melanto, la più bella e la più 
amata da Penelope tra le 50. 
sue ancelle, la più sfrenata in 
costumi e la più ardita in dis- 
pregiare il mendico Ulisse ; lo 
insulta senza pudore ecc., 77 

Melchiorri, March. Giuseppe, il 
primo a riconoscere rappresen- 
tato Sofocle nella statua Ter- 



ni 

racinese, ora nel museo Lute- 
rano, lodato n.' 420. 

Mercurio, perchè in particolare 
venerato dai Feacì, e perchè 
Jrgifonte, 56 7., n.* 4 25., 
protettore del commercio, dei 
pascoli, fecondatore di greggi, 
rappresentava il sole, onde chia- 
mato Nomio: pertanto aveva 
culto speciale presso i Feaci, 
86-7., n.* 230., n.* 232. 

pqXmz, biondo secondo le comuni 
interpretazioni, è parola estra- 
nea al senso di Omero, 90., 
intrusa e guasta, 94. sgg., dai 
suoi stessi difensori se ne scuo- 
pre Terrore, 92. 

Messaggieri di Ulisse, come rap- 
presentati dalle pitture di via 
Graziosa, 34., loro atteggia- 
mento, e vestire, ivi, singo- 
larità delle loro gambiere, ivi., 
hanno un'asta o giavellotto, e 
perchè uno di loro, che parla 
con la figlia di Antifatc, ticn 
la punta armata rivolta a ter- 
ra: colori delle viere e delle 
punte delle loro aste, ivi e 32., 
simile atteggiamento di Adone 
nelle pitture delle Terme di 
Tito, non però spiegato dal 
Bellori, nomi loro nelle pit- 
ture Esquiline, 32. 

Minerva, comparve ad Ulisse qual 
donzella che andava ad attin- 
gner l'acqua, 24., e n.* 44., lo 
istruisce, 55. 

Mole, fanno del grano quel che i 
cardi fan della lana, 99., mo- 
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litura del grano per metafo- 
r«ì ivi. 

Mollari Luigi, lodato, n.' 22. e 70., 
sua descrizione delle mura Ci- 
clopiche, e delle romane in Ter- 
racina, 4 49-50., idem della por- 
ta di Teodorico, 456-7., zelan- 
te pei monumenti Terracinc- 
si, 4 59-60. 

Mora, giuoco della, in una pietra 
incisa mirabilmente, e come 
detto in lingua Greca n.' 470. 

u-J),rj, in quanti sensi usato, 99. 

Mugnaie, in qual circostanza sareb- 
bero ammissibili nella reggia 
di Alcinoo, 57., loro incorn- 



ili 



Nappa, VC( 1* fiocco. 

Navi di Ulisse, approdano nel por- 
to della città di Lamo, descri- 
zione, IO., quante erano, 51., 
distrutte dai barbari ed inospiti 
Lestrigoni a forza di macigni 
rotolati sul sottoposto porto, 
ivi e n.' 4 47., non da eruzio- 
ne vulcanica, come prelese M. r 
Testa; confutazione di questa 
opinione, ivi, e n." 4 4 8. 

Nausicaa, come accoglie il naufrago 
Ulisse, 74., sua cameriera, a 
che addetta e come si chiama- 
va, 64., con quanta cautela e 
da chi custodita mentre dor- 
miva, ivi e seg., rincora le sue 
ancelle, loro ordina di lavar 
nel fiume Ulisse, sue speran- 
ze, 74-5., sua illibatezza di co- 



lli 



patibilità dentro la stessa reg- 
gia, e confronto con quella di 
Ulisse 80-4., loro canzone po- 
polare, ivi n.* 242. 
Mura e torri delle pitture Esquì- 
line, 4 3., n. 22., antichissime 
esistenti in Terracina, ivi, di- 
segnate, 449-54., muro gran- 
dioso alzato nelle sponde di 
un fiume, che mettea nel por- 
to Tcrracinese, e sue reli- 
quie, 35. 
Muse, come abbigliate secondo Pin 
darò, 27., e n.' 49. 

Capitolino, 29., La te rane- 
se, 53. 



stumi, e prudenza nei consigli 
dati ad Ulisse, ivi- 

INibby, Antonio, Archeologo, 4 4. 

Nicolai, M. r ÌNiccola lodato, 15. 
n.' 25., 22., censurato per ana- 
cronismi, 47-18. 

Ninfa, non rappresentata dalla don- 
na semigiacente vicino l'Arta- 
cia, e sue ragioni, 27-9., non lo 
è quel personaggio seduto sul 
masso, 42. 

Ninfe, nell'antro dell'isola di Selle- 
ria tessevan drappi di finissi- 
ma porpora, 82., perchè de- 
nominate Epimalidi, Melidi, 
Malidi ecc., n.' 244. 

NOMAI, sopra la testa di figura bel- 
lissima sedente, descrizione del- 
la medesima, e chi mai si fos- 
se, 44. segg. 
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iNomi, dei messaggieri e dell'aral- 
do di Ulisse, non si trovano 
in Omero, nè nei suoi scolia- 
sti, 32. , d'onde desunti dal 
pittore delle pitture Esquili- 
ne, 33. 59., si prova esser vera- 
mente esistiti quei personaggi, 
e da chi nominati, ivi e seg. 

A'o/n/a, Ninfa indigena degli Arca- 
di, perchè, 47. e n.' 104. 

O 

Olio, non usato pei lumi dagli anti- 
chi, a che serbato, 60-9. seg. 73. 

Omero, dà l'argomento al pittore 
per dipingere le pareti Esquili- 
ne, sulle quali due de'dipinti 
esprimono t'arrivo di Ulisse nel 
paese Lestrigonio, 2-3., suo elo- 
gio, c distinto da Slrabone per 
sommo geografo, 3-4., non più 
autore dell'Iliade e della Odis- 
sea per le baie romanzesche di 
un certo simulato autore, che 
vien confutato, 3. n.' 5., cita- 
to per varii fatti, che si ripor- 
tano alla Odissea, 40-4 4., des- 
crive la particolare vita dei Le- 
strigoni, e come è interpreta- 
ta, 36. e n.* 68., verità sulla 
fierezza , inospitalità ecc. dei 
Lestrigoni, e della descrizione 
dello sterminio dei Greci, e 
delle loro navi, 49-54., verso 
esaminato, elogio della sua per- 
spicuità nelFesprimer tutto con 
ordine e chiarezza, 56. segg., se 
ne tenta la correzione, 92-400. 



N 

Nomie Ninfe, e Nomio Apollo, per- 
chè così denominato, ivi e 
n.* 405., come rappresentato 
nei nostri dipinti, 44-9., vedi 
Apollo. 

Nomio, Pan degli Arcadi, e perchè 
Nomii certi loro monti, 47. e 
n.* 103., Mercurio, autorità di 
classici nelle note delle p. 86-7., 
ove se ne spiega il mito. 

O 

Omofonia, del iotacismo nelle vo- 
cali e nei dittonghi della lin- 
gua Greca, difesa contro i no 
vatori,ed autorità ecc., 94. sg., 
illude i commentatori di Ome- 
ro, e di altri autori, si contrad- 
dicono, 92. seg. e ii." 237-8. 

óffwS^pivìsvij, ornamento muliebre 
per il capo; sua forma presso 
gli antichi descritta da Eusta- 
zio, 20., orna la testa della fi- 
gura giacente presso PArtacia, 
e sua significazione, 25-7. 

Oppiano, 90. e n.* 233. 

Orazio, l'autistici ì> genealogia insus- 
sistente per adulare Elio La- 
mia, 7., descrive la posizione 
di Anxur, 44-5., e fa natura 
del le campagne Puntine, n.* 69., 
definizione d'una frase, 426. 

fypfC», e óp/xs; cosa significhi, e vo- 
ci italiane derivatene, K 0-H . e 
n/ 49. * • 

Ornamento donnesco, v«di ber- 
retto. 

Ospitalità, sacra presso gli anti- 
23 
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chi , con quanta osservanza 
praticata, e perchè, 65-8., e- 
sempli tratti dall'Odissea, ivi, 
detti tratti dai libri santi, ivi, 
raccomandata dall'Apostolo, e 
perchè, 67., prestata da Calip- 
so a Mercurio, 68. 
Ospiti, ufficii, e servigi che loro 
eran resi dalle ancelle, 68. sg., 
bagno , e lavanda dei piedi, 
pratiche difese dalle censure 
di mal supposta disonestà, elar- 

E ite agli ospiti, ed esempli bi- 
lici, 69-71., non ricusavan 
mai di esser lavati dalle ancel- 
le, perchè, 73-4, come invitati 
a letto dalle fantesche, 80. 
Ottawa, portico di, da chi edifi- 

P 

Palermo, capitale di Sicilia .donde 
ebbesi tal nome, 12., n.* 4 9. 

Pelasga, lingua, oggi Epirolica, van- 
taggi che presta a varie inter- 
pretazioni esatte, n ' 244. 

Pan, lo stesso che Apollo, 43-sgg. 

Pane, come e da chi presentato alle 
mense antiche, 59. 

Panni, rozzi, distesi nella magione 
di Ulisse, 57. 

Pasicrate, commentatore d' Ippo- 
crate, 93. 

Passeggiata, son detti da Straberne 
i portici di Livia, p. 4 4 9., pas- 
seggiate pubbliche, e quali pit- 
ture le decoravano, 4 05-6. 

Pastori Lestrigoni, loro vita pe- 
culiare descritta da Omero, e 



O 

calo, ove situato, diverso da 
quello di Ottavio, p. 444-5. e 
n.' 49. 

Ovidio, designò la sede de' Lestri- 
goni geograficamente dopo Gae- 
ta, 9., allegato 408. n.*7., 443. 
n.* 4 3., 447. 424. n.' 28., non 
inteso finora in due versi dei 
Fasti, 4 24., genuina loro di- 
chiarazione, 426-7., indica l'o- 
rigine, il sito, la riedificazione, 
e sin anche il giorno della de- 
dicazione del tempio della Con- 
cordia, 125. e n.' 36., quale 
distinzione attribuisce al por- 
tico di Livia, e verificata in 
quello ora scoperto in via Gra- 
ziosa, 4 36-7. 

P 

spiegazione, 2-3-36., uno che 
corre e si tiene al fianco la bor- 
raccia, 38-9., loro abbiglia- 
menti, ivi. 
Pausania, nelle pitture di Poligno- 
to in Delfo riconobbe Euribate 
esser araldo di Ulisse e non 
di Agamennone, 32., n.* 55., 
non seppe trovare gli autori, 
che a Polignoto somministraro- 
no i temi dei suoi dipinti, 33. 
e n.' 59-60., spiega perchè in 
Arcadia adoravasi Pane, 47., 
INomio, e Nomii eran detti al- 
cuni monti, e le loro Ninfe, ivi 
e n.' 403-4., cit., 48. en.' 406., 
n.* 244-5., p. 4 05-6. e n.' 2., 
423. e n. 1 34. 
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Pelli villose, in casa di Ulisse or- 
navano i seggi, 57. 

Penelope, maravigliata del senno 
di Ulisse, che, sotto sembian- 
ze di accattone ospitato da essa, 
ricusò farsi toccar sinanche i 
piedi dalle 50. ancelle, se pur 
qualcuna di loro non fosse vec- 
chia ; e perchè egli tennesi in 
quel contegno, 76-9., tradita 
dalle ancelle, 78., sua pudici- 
zia e suo portamento, 78-9. 

Pepli, nella reggia di Alcinoo, per- 
chè menzionati, 57., preziosità 
di uno lavorato dalle mani di 
Elena, 83-4. 

Pessi, giuoco dei, come espresso 
da una rarissima gemma bico- 
lore, 66. n.* 170., come dice- 
vamo i Greci, ivi. 

Petaso, sulla testa degl' inviati di 
Ulisse, 34., portato da un bi- 
folco Lestrigone, 39. 

KiTpj, in qual senso da Omero adi- 
bita, 20-24. 

Pietre, rotolate dai Lestrigoni sul 
loro porlo, naturalezza di quel- 
l'azione, SI., come espressa la 
loro grandezza da Zeze, e dalla 
lingua Siciliana, n.' 4 4 8. 

Pezza, o pezzu accarruzzalu, cosa 
significa, ivi. 

Pilastri, delle pitture Esquiline, 
38. n/ 72., vedi capitelli. 

Pindaro, descrive l'Etna, 4 9., e le 
Muse dalle larghe zone, 27. e 
n.' 49., allegato, 45. e n.' 90. 

Pio Papa IX., felicemente regnan- 
te, provvede alla riedificazione 



P 

della casa diruta di via Gra- 
ziosa, 1441., ali" acquisto delle 

Sitture ivi rinvenute, 445., 
estina alle medesime una dis- 
tintissima stanza in Biblioteca 
Vaticana, splendidamente or- 
nata, 4 47-8. 
I ( i sco Montano, sua descrizione, e 
identità della gran rupe espressa 
nel dipinto Esquilino, vicende, 
cui andò soggetto, taglio ope- 
ratovi dai Komani, 22. e n.' 
30., 23-4. 
Pitture, antiche Esquiline, loro 
pregio, 2. 3. ecc. 27., per va- 
rie ragioni, 32. ecc., sono imi- 
tate da quelle di Polignoto,33., 
Ambrosiane di Omero, n*. 47., 
29. e n.' 54., Ercolanesi come 
rappresentano Ila, 29. en.* 50., 
esprimenti l'Odissea, in quai 
luoghi soleva n si dipingere dagli 
antichi, 405-6. vedi, dipinti. 
Plinio, non dichiarò esser Formia 
la sede de' Lestrigoni, comesi 
pretende, 8., citato, ivi n.* 8. 
e n.' 4 6., determina la situa- 
zione di Anxur, 44., quando 
pubblicò la sua istoria natu- 
rale, ed a chi la dedicò, 408. 
n.' 7., 448. n.* 23. 
il giovine^ incontra Spurinna 
nel portico di Livia, 4 20. e 
n.' 26., 4 37. e n.' 56. 
Polignoto, dipinse in Delfo pittu- 
re simili alle nostre Esquiline, 
32., n.' 55., 33., non si attenne 
alle sole tradizioni omeriche, 
ma si valse dei Ciclici, e tal- 
23* 
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volta Pausanìa non sa render 
conto ove abbiane attinto gli 
argomenti, ivi e seg. 

Pollione Vedio, sue ricchezze, cru- 
deltà ; lascia erede Augusto, 
che demolisce la sua vasta ca- 
sa e vi fabbrica il portico di 
Livia, 4 4 5-6. e n." 20. 

Polluce, citato, n.' 43., n." 46., 
n.' 74. 

Ponte, sopra un fiume (l'(Jfente), 
come dipinto nelle pitture an- 
tiche Est|uilinc, 35. 

Pontine, campagne, infestate sem- 
pre da insetti, 36-7., e n.' 69. 

Porfirio, scoliaste d'Omtro, 90. 

Porla, grandiosa della città di La- 
ino, e non casa rustica, 37., 
chi sia quella figura d'uomo, 
che si affretta di uscirne, e suo 
abbigliamento, ivi, è Anlifalc, 
e non un guerriero, ivi. 

Portico, di Livia dedicato nel 765. 
in onore di Caio e Lucio Ce- 
sari, è un errore ; da che na- 
to, come corretto, p. 4) 4 4-5. 
e n.' 47., confuso con quello 
di Ottavia e da chi, 4 4 5., n." 
49., donde ebbe la sua origine, 
quando fabbricato, e da chi 
dedicato, 4 4 5. e n.' 20., non 
fu vastissimo , e qual peso 
merita l'autorità di Ovidio, 
4 47. sgg., una vite ombreg- 
giava i viali delle passeggiate 
scoperte, e cosa sene deduce, 
ivi; non fabbrica principale di 
Roma, e perchè da Strabone 
nominato col Foro, col Cam- 



pidoglio e col Palatino, 119., 
come distinto da Strabone, e 
senso genuino del testo allega- 
to dai topografi, ivi e n." 24., 
sua esistenza per molti secoli, 
4 4 9-37., non vi fu dapresso né 
giammai incluso il magnifico 
tempio della Concordia, prove 
e autorità, 424-8. , da quale 
sbaglio furono indotti i topo- 
gran, e gli archeologi a soste- 
nere la loro opinione, 422. sgg., 
non fu da loro intesa una pa- 
rola di Dione, nemmeno un dis- 
tico di Ovidio, ivi c sgg., quan- 
do Tiberio dedicò il portico di 
Livia, ivi, la sua dedica ripu- 
gna a quanto gli archclogi vi 
hanno per forza introdotto, 
4 25., scoperto in via Grazio- 
sa , 4 02-30., sua dimensio- 
ne, ecc. 4 31., statua ivi dap- 
presso trovata, 4 33., discordia, 
e incoerenza delle topografie 
assegnategli dai più. accredita- 
ti topografi e archeologi, ivi, 
topografia della scoperta con- 
fermata dal Curiosum Vrbis, 
e da Anastasio Bibliotecario, 
430-1., 4 34., suo distintivo da- 
togli da Ovidio, ora conferma- 
to dai dipinti rinvenuti, 136-7. 
Porto della città di Lamo, descrit- 
to da Omero, 4-5. 40., vero 
e giusto significato della parola 
greca Xijxnv, e prove tratte da 
Omero, 4 0., di Terracina, e 
sua descrizione, 45. , sua an- 
tichissima esistenza e da chi 
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formato I' attuale interrito , 
16. sg., memorie intomo la 
sua antichità, e confutazione 
de' sbagli cronologici, e contra- 
ditlori di varii autori, 4 7. sg., 
la più antica memoria che ne 
abbia fatto menzione trovasi 
in Tito Livio, indi in Tacito, 
4 8., per il deviamento del fiu- 



me 1" fonie, ora interrito, 35. 

Posterula //i, perchè così denomi- 
nalo un quartiere di Terraci- 
na, n/ 70. 

Pratilli, lodato e criticato, 8., 4 4. 

Preller, Prof. L., lodato e allegato, 
420. e n." 25., 434., n.' 48-9., 
4 34., n.* 52. 

Propilei di Atene, 105-6. 



Hagut 1. figlie di, vanno a provve- 
dersi di acqua, 24. 

Rappini Gaetano, Idrostatico, lo- 
dato, 48. 

Hebecca, va ad attinger l'acqua, e 
incontra Abramo, 24. 

Reggia di Alcinoo, sua magnifi- 
fìcenza c ricchezza, 55., den- 
tro di essa se csistctlero le mo- 
le, 87. e seg. 

Regioni di Roma, quante e da chi 
riordinate, 4 30., e n." 45., da 
(|ual monumento conservati i 
nomi, ivi e n.*47., quando 
visse l'autore di esso, e come 
intitolato l'opuscolo, ivi n.' 46. 
e scgg., ove notò il portico di 
Livia, 4 31., come denominò 



S 



Sale, degli antichi eroi, da che il- 
luminate, e di che ornate, 60-4 . 

Sallustio, C. Crispo, 4 08. n.* 7-9. 

Sanguigni, Cav. Luigi, n.' 4 4 4, 
e p. 460. 

Saul, cercando di Samuele, incori- 



la terza regione, ivi e n.' 48. 

Ricci, Angelo M.\ sua opera pre- 
gievolissima sopra Omero, cen- 
surata, 79. 

Rupe, sull'imboccatura del porto 
della città di La ino, 4 5., se ve- 
ramente cinse tutto il porto, 
ivi, e seg., descrizione del di- 
pinto, che rappresenta la flot- 
tiglia di Ulisse ivi arrivata, 
4 6-20. , se ne confutano le al- 
trui interpretazioni con osser- 
vazioni fisiche, si loda la pit- 
tura antica, che esprime il di- 
stintivo topografico di Terra- 
cina, e sua descrizione, 21-2., 
da chi tagliata pel passaggio 
dcll'Appia, ivi e seg. 



S 



tra donzelle che vanno ad at 
tinger acqua, 24. 
Scardassare, o carminar la lana, 
lavoro necessario e preparati- 
vo per filarla e tesserla, 87., 
dalrosservare che ove le sole 
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Principesse tessevano quell'uf- 
ficio era necessario, cosa se ne 
duduce, 87-8., vedi cardatura. 
Scavi di via Graziosa e quanto vi 
fu rinvenuto, commentario sto- 
rico estratto da documenti, 
441-8. 

Scettro, tenuto da Antifatc, sua for- 
ma arcaica, 40. e n.' 78. 

Scoliaste, di Apollonio Rodio, ri- 
preso di sbaglio, e da chi se- 
guito, 87., come interpreta 
un'aggiunto dato alle INinfe, 97. 
e n. 243. Scoliasti, del verso 
dì Omero, diesi disamina, per- 
chè ne hanno dato differente 
interpretazione, 80. segg. , in- 
gannati dalla pronunzia sco- 
prirono Terrore che deturpa 
quel verso, 92., loro interpreta- 
zioni varie sul detto verso, 93., 
e n.* 238., incoerenze per trop- 

f>a ricercatezza, 99-400. 
ii Ambrosiani, 90. ecc., Mar- 
ciani, n.* 88., di Pindaro, 
n.' 99. 

Scolio, marginale d'un codice Vati- 
cano d'Ippocrate, interessante 
per la spiegazione del verso 
d'Omero ec, 92-4. e n.* 236-7. 

Secchia, pendente dal fianco d'un 
bifolco, 39. 

Seneca, n." 243. 

Serapide, testi di basalte, ove tro- 
vata, 4 34. n.' 48. 

Servio, commentatore di Virgilio, 
citato, n." 89. e 409. 

ofwiaM}, fionda, ornamento mulie- 
bre, sua descrizione, 26-7. 
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Siciliana, vedi lingua. 

vecchia fante di Laerte, 65, la- 
va il suo padrone in bagno, 79. 

Sigma lunato C, sua rimota anti- 
chità, n.' 80. 

Silio Italico, confonde Geata con 
Formia, 9. n.' 12., determina 
l'aspra posizione di Anxur, 44. 

Sofocle, statua bellissima, trovata 
inTerracina, ora nel Museo La- 
teranense, da chi donata alla 
f. m. di Gregorio XVI., 53., 
da chi riconosciuta, n.* 4 20., 
suo scoliaste, □.' 243. 

Sole, divinità primitiva dei sel- 
vaggi, 43., figurato da Apollo, 
da Giove, da Pane ecc., ivi. 

Sostruzioni, sotto il giardino delle 
monache Turchine, e sotto le 
antiche mura di via Grazio- 
sa, 444 . e n." 44. 

Sovrintendente delle serve, sue in- 
combenze, e dispensatrice dei 
lavori delle subalterne, 58-60. 

Spurinna, p. «20. e n.' 26. 

Stame, per il lavoro di Elcna, ove 
presentato da una sua fante- 
sca, 83. 

Stobeo, citato, 46. e n.' 97. 

Stoffe delle Feacesi, e loro cele- 
brità, 56., vedi drappi. 

Strabonc, loda Omero qua! som- 
mo geografo, 4., citato, 8., 44. 
n." 4 8., 23. n." 34., dichiara 
la significazione della parola 
Volsca Anxur, 4 4. e n. 23. 

Svetonio, 4 4 3. e n." 4 3. , 4 K 4 . n.* 4 6 . , 
424. n." 3., 425. n.' 37., 427. 
n." 40., 130. n.' 45. 
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TajSXt'^tv, cosa significa, n.' 470. 

Tabula prisca, cosa significhi in 
Ovidio, 4 36-7. 

Tacito, attesta resistenza del por- 
to di Terracina prima di Tra- 
iano, 48. p. 408. n." 4. 8. 

T<«fju>j, presso Omero, vale dispen- 
siera e cameriera, 59. e scg. 

Tavola, alimentaria Terracinese, 
corretta e riportata, n.' 4 4 4., 
e p. 4 58., votiva di Epitincano, 
nel Musco Capitolino, come 
rappresenta Ha, 29. 

Tavole XI., incise in rame, an- 
nesse a questo volume, e loro 
dichiarazione, 449- 57. 

Tavoliere, pel giuoco de'pessi, co- 
me delineato e da chi tenuto 
in una gemma antica, n.' 470. 

Telemaco in casa propria è lavato 
dalle proprie ancelle, 73., re- 
darguisce la madre, e le im- 
pone di badare a filare e tes- 
sere, 82. seg. , è regalato da 
Elena di un finissimo peplo, 
83-4. 

uanioutt, nel testo di Dione Cassio, 
stranamente interpretato per 
tempio della Concordia di Li- 
via, 4 22., confusione di idee 
male appropriate al periodo, 
che contiene quella parola, ivi 
e seg., sua vera dichiarazione, 
e genuino significalo filologico 
col confronto di altro luogo di 
Dione stesso, ivi, e 423. n.' 30., 
di Pausania, e di altri, 423. 
n." 34. e 32. 



T 



rfpivsf, vedi sopra. 

Teocliraeno,accoltodaTelemaco,83. 

Teocrito, come descrive il ratto 
d'Ila, 29., citalo n.' 344. 

Teodorico, benefattore de'Terraci- 
nesi, costruì una porta in Ter- 
racina, sua scoperta, n.' 70., 
sua descrizione e disegno inci- 
so, 4 56-7. 

Teogono, Q. Fabio, bottegaio nel- 
l'Esquilie, 4 35-6. e n.* 254. 

Teologia pagana, riconobbe un so- 
lo ente divino, confusione e 
origine del politeismo, 43. 

Terracina, Anxur antica, fu la ve- 
ra sede di Lamo, e dei Lestri- 
goni, 6-52., prove e ragioni, 
tutte concordi alla descrizione, 
che Omero diede della città di 
Lamo, 4 2. segg., sua antica 
posizione, e foro in tempi ro- 
mani, 43., perchè e d'onde eb- 
be il nome di Anxur, 4 4-4 5., 
suo porto antico, ed altre par- 
ticolarità, 4 6-50., sua diversa 
ortografia, e significato, da che 
così denominata, n.' 244., mu- 
ra antichissime ivi esistenti, 
descritte, 449-50. 

Tcrracinesi antichi valorosissimi, 
resistettero lungamente ai Ro- 
mani, e quando soggiogati, !9. 
en/ 44 4., lapidi monumentali 
con breve dichiarazione, 4 57-9. 

Tessere, tele e drappi in lana, oc- 
cupazione nobile di Penepole, 
di Elena, di Arete e delle sue 
ancelle, anche delle Ninfe, e di 
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Cai ipso e di Circe, 84-4. 
Testa, M, Domenico, lodato, 42., 

criticato, 47. 54., scuoprc il 

vii lei no presso Norma, 4 8. 
Topografia del portico di Livia, 

404-37. 

Toro, che precede l'armento nei 
dipinti Èsquilini, come colo- 
rito e ben espresso, 37-8., le- 
pide osservazioni di un critico 
artista, n.' 74. 

Torremuzza-Castelli, lodato, n." 80. 

Trachina, città di Tessaglia, onde 
cosi appellata, n. 243., nome 
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Mente, si scaricava nel porto Ter- 
racinese, e come espresso nelle 
pitture, 35. segg. 

nfficii, delle cinquanta ancelle nel- 
le case doviziose, 58-4 99. 

l 'lisse, racconto il suo viaggio dal- 
le Eolie, l'arrivo al porto dei 
Lestrigoni, ne descrive la vita, 
ed il paese da loro ahi tato , 
estratto dal X. dell'Odissea, 
v." 8-4 4 0, 4-5., come ben es- 
presso dai dipinti Ksquilini in 
atto d'esplorare la deserta cam- 
pagna e suo abbigliamento, 4 9., 
perchè si vede un'altra volta 
nella stessa pittura ed in qua- 
le espressione, 44-2., va nella 
reggia d'Alcinoo, e di che vi fu 
preso di maraviglia, '56, sbal- 
zato dalla tempesta, e compar- 
so a Nausicaa, rifiutò esser al- 
lora lavato dalle di lei ancel- 



appropriato ad Anxur Volsca, 
e cosa significa, n." 224. 

Trachinie, vedi sopra. 

Traiano, non fece il porto di Ter 
racina, 47., anacronismi su ciò 
e sbagli di vari letterati, ivi e 
seg., tenne giustizia nel porti- 
co di Livia, 4 24 . e n." 27. , be- 
nefattore dc'Terracinesi e lapi- 
de dichiarata, 4 59-60. e n." ul- 
tima. 

Tucidide, allegato per l'antichità 
dell'omofonia dei dittonghi ec, 
n.' 234. 



le, e perchè, 74., esempio di 
virtù e di valore, non si fece 
vedere da solinghe donzelle del 
tutto nudo, e di che si ripa- 
rò, 72., lavalo in bagno ed un- 
to da Elena, ivi e seg., da Cir- 
ce, 73., suoi compagni fatti la- 
vare da Circe, ivi, rifiutò la 
prima ospitalità offertagli da 
Nausicaa,cioè di esser nel fiume 
lavato dalle di lei ancelle e per- 
chè, 74-5., accetta però di es- 
ser lavato in bagno caldo dalle 
ancelle in casa di Alcinoo, e sua 
allegrezza, 75-6., perchè ricu- 
sò di esser toccato finanche nel 
bagno dei piedi dalle giovani 
ancelle di sua casa, ove giunse 
ignoto e miserabile, 76-9., vol- 
le esplorare la condotta delle 
sue serve, che lo vilipesero e 
schernirono, ivi e segg., fece 
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strangolare dodici delle sue ser- 
ve le più impudiche, 78., qua- 
li presenti gli furono offerti 

V 

Varietà, di pareri nei commenta- 
tori d'un autore, a che indu- 
ce, 90. 

Vaticani, codici diversi citati, 4 6, 
39. n.' 75., 44. n.' 88., 90. 
n." 223., 93. n.' 237. , 95. 
n. 4 239., 444. n.' 47., 4 46. 
n.' 20., 430. n.* 47., 434. 
n.' 49., 144. n." 88. 

Venere, si fa lavare in bagno dalle 
Grazie, perchè, 73. 

Venti, come rappresentati nelle pit- 
ture Esqui line, nelle Virgiliane 
del codice Vaticano, ed autori 
che ne parlano, 4 6. 

Vergere, M. r A. Noèl des, descrisse 
il primo le pitture di via Gra- 
ziosa, I. 

Verrio Fiacco, 425., vedi Calenda- 
rio Prenestino. 

Verso di Omero, dalla Odissea VII. 
4 04., esaminato se debba in- 
tendersi secondo la volgare in- 
terpretazione, 56. , sen'espon- 
gono le ragioni negative, e sene 
propone l'emendazione, ivi e 
segg., e 87-400., si dichiara se- 
condo il senso del contesto Ome- 
rico, ivi, e secondo le ragioni 
e le autorità degli antichi sco- 
liasti, ivi, sene rifiuta la spie- 
gazione riferibile al macinio 
del grano, ivi, si prova essere 



U 

da Alcinoo, e dai dodici prin- 
cipi Feaci nel l'accomiatarsi, e 
loro significato, 85. 

V 

stato guasto dai copisti con 
varietà di corrotte lezioni in- 
trusevi, 89. segg., quanto va- 
glia la variante dello scoliaste 
d'Ippocrate, 92-5., con quanta 
contraddizione inteso dalli sco- 
liasti, 94. e n.' 238., sua cor- 
rezione precaria, 96., altra ana- 
loga allo scoliaste d'Ippocrate 
con piccolo cambiamento, 99., 
sene dà la dichiarazione, e la 
doppia restituzione, 400. 

Vestimenta, di Ulisse, 49., di don- 
na semi giacente presso l'Arta- 
cia , loro eleganza e novità, 
25-7., della figlia di Antifate, 
29., degl'inviati d'Ulisse, 34., 
d'uno che esce dalla porta della 
città di Lamo, 37., de' pastori 
e bifolchi Lestrigoni, 39., di 
Antifate, 40., di Apollo No- 
mio, 44-8. 

Vedio Pollionc, lascia Augusto ere- 
de delle sue ricchezze, sotto qua- 
le condizione ; opera eretta dal- 
l'Imperatore sopra l'area della 
di lui casa distrutta, 44 5. segg. 

Vespignani, Conte Virginio, Archi- 
tetto lodato, 409., 444. e segg. 

Via Appia, ove la prima volta in- 
contra il mare, 23., e n.' 34. 

Villoison,a/»«rrf.£r., 32. n.' 55. ,44 . 
n."80., 44. n.' 88., Si. n.* 448. 
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Vino, propillato in segno di ami- 
cizia, 30. sgg., di ottima qua- 
lità regalato ad Ulisse, da «.hi 
era custodito, 59., come e da 
chi apprestato nelle mense, ivi. 

Virgilio, 9., 42., 45., en.' 89. 

Visconti, Comm. Pietro Ercole, lo- 
dato, 42. e 4 42. seg. 

Vita, dei Lestrigoni pastori, e loro 
peculiare maniera di pascer le 
greggi e gli armenti, applicabi- 
le alle sole campagne Ponti- 
ne, 36. 

domestica, nelle case antiche 
come ordinata nelle faccende 
quotidiane delle serve, e delle 
padrone di casa, 59-84. 



Z 



Zaino, dei bifolchi Lestrigoni, co- 
me e dove appeso, 38. 

Zete Giovanni, citato, 4 5. in n.\ 
narra le odiosità di Ulisse con- 
tro di Achille, n.* 32., nume- 



Vite, unica nei portici di Livia e 
sue pergole; sua età ai tempi 
di Plinio il vecchio, non da pa- 
ragonarsi con altre viti ec. 4 4 8., 
e n.* 23. 

Vitruvio, quali dipinture signi- 
ficò per fa voce megalographia, 
e n. 4 . , indicò le passeggia- 
te come luoghi proprii, ove gli 
antichi dipingevano i fatti del- 
la Odissea, 405. 

Vocali e dittonghi, pronunciati col 
suono di iota, di quali errori 
furono origine, 94. e segg., e 
D." 234. 

Volsci, di qual paese abitatori, e 
loro lingua, 44., n. 1 24. 
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ra Antiloco tra i compagni 
di Ulisse, 34. e n.' 64., n.' 
4 4 8. ecc. 
Zona, alta e larga, da quali don- 
ne usata, 27. 
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